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ALLA MOLTO REVERENDA MADRE PRIORA. 

ESVORE DEL VENERABILE MONASTERO 
^^_del Paradifojdellordine di S.Domenico , in Siena. 

™ °™ F. Sbrapino' Razzi, Salute. 

0 fon ito meco mede/Imo alcuna volta 
penfando, 2{. <J3/. onde mai fi moueffero 
coloro che fondarono i due ^Monaìieri 
noHri della soffra città, à cofi nominar* 
gli,e donar loro nomi cotanto eccellenti, e 
diuini , quali , fen^a dubbio fono , Vita 
eterna, f£j il Paradifo.Et infiamma non 
facendo più oltre, mi fono rifiuto acre* 
dere che ciò faceffero per denotare che i cMonajìeri ne i quali fi viue 
regolarmente, & in fianta offeruan^a, fono fe non veracemente , al- 
meno per vna certa particip azione , e fiomiglianza tanti Taradtfi , e 
Vite eterne . E di queHo mio parere fu molto tempo auanti ilglo* 
riofio padre San Girolamo quando diffe,che viuere nella carne mor~ 
tale, fuori de i defderij della carne , fi come fanno le vere Vergini 
e ffiofe di Cfiesù ChiHo ne* fanti MonaH erij t non è vita terrena, ma 
celefìe . Piaccia adunque alla diuina Addetta che voi, %euerende 
Madri mie, come dimorate bora in vn paradtfo terreHre^cofi perfie- 
uerando di tenere vita al nome conforme , peruenghiate alla fine al 
vero par adì fo celefìe ,il che ageuolmente vi verrà fatto ,fe hauerete 
fempre dauanti la memoria delle fiacre Vergini pacate dell'ordine no 
fìroxhe cotanto per la loro purita,e fantità piacquero à nofìro Signore 
Iddio, edificarono con ottimi effempli di vita incolpeuole iprof 
fimi , vna delle quali, e non mica delle infime , è fiata la gran prua 
di Dio, Suor *Ncra Tolomei, vofìra già concittadina, la cut vita 
douendo io (lampare in queHo noflro libro , mi fono contentato che 
e fa in publico fiotto Xhonorato nome voHro . T) onici il Signore che 
imitando i fanti cofìumi di lei , lo fruiamo fempre , {£} amiamo . - 
Vi Firenze allindi faggio CMVXXXVU. 
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VITA DELLA VENERANDA SVORNERA 

DE* TOLOMEI, DA SIENA, DEL TER-ZO 
ORDINE DI SAN DOMENICO. 




A cqve la beata Nera Tolomei, l'anno di noftra 
falute 1250. alli 1 i.di Maggio , la fefta di San Nereo 
martire e' compagni, onde forfè cofi venne chiama- 
ta Nera da Nereo • U padre fuo fu il Magnifico M. 
Iacopo Tolomei , e la madre Madonna Aleflandra 
Malauolti. Laonde da (1 nobili , e virtuofì parenti 
trahendoNcra l'origine fua, poteua in certo modo 
dire con la fpofa ne 1 Cantici di Salamoile , Nera fo- 
no, ma formofa,e bella, mafsimamente d'animo, e di virtuofi coftumi, 
peroche da buone, e belle piante non fogliono produrli fe non vtili, e 
vaghi frutti . Fu cofi facile nell'infanzia fua ad allcuarfi , che nefluna 
moleftiarecaua alla balia, e nutrice di quella. Come prima cominciò 
à feiorre la lingua, e parlare, le fecero infegnare i primi rudimenti del- 
la Religione noftra Chriftiana, i quali efla merauigliofamenteappren- 
dendo, e ritenendo, dauafaggiodi affannata , e prudente fanciullina • 
Effondo peruenuta all'età di fette anni, fecondo l'vfanza della città,che 
e di mettere le fanciullette in qualche venerabile Monaftcro fino al- 
l'età di quindici,ò fedici anni, nella quale poi ò fi maritano^ fi vertono 
monache, fecondo che da Dio fonofpirate, M. Iacopo, e Madonna 
Ale(Tandra,lapofero nell'honorando Monaftcro di San Profpero,acciò 
quiui, oltre alle buone creanze, imparale à leggere, fcriuere, ricamare, 
& altri etfercizij manuali , à nobili donne conueneuoli. Rinchiufa 
adunque nel Monaftero , tali furono i fuoi portamenti , e coftumi , che 
non fola niente alle fu per iori, e maeftre che di lei cura teneuano,fodi$- 
faceua , ma vniuerfalmente à tutte le fuore : anzi di maggiore età di- 
tienura fpontaneamente fi eleffc di viuere come l'iftefle fuorc,ofrcruan- 
doi loro filenzij,digiuni,e vigilie : leuandofial mattutino, frequentan- 
do di giorno il coro, e tutte l'altre opere fpirituali eferoitando, che alle 
fuore , e monache proferte fono comuni , e regolari : del che' fomma- 
mentegodeuanoleReuerende Madri,edefiderauanoche lagiouanet- 
tafuflevna del numero loro. Alcheellaprudentifsimamente rifpon- 
deua , non eflere per prendere altra rifoluzione intorno à ciò , fuori di 
quella che N. Sìg. Io di ola fpirafle, e con figliafiero al tre fi i charifsimi 
Tuoi genitori • Ma il maluagio Satana, inuidiofo al profitto grande che 
di giorno in giorno faceua lagiouinetta ftando nel Monaftero , Teppe 
cofi bene, & efficacemente perfuadere à i parenti , che fotto fpeciedi 
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Sron Nera Tolomei. j 
vifitare la madre,la quale finfcro edere grauifsimamente infermala ca- 
uarono del Muniftero, e ricondufTcro alla propria cafa ,doue ella ar- 
cuando, e ritrouando la madre lana, incomincio à dolerli, e querelarli, 
che l'haueflero cofi delufa , e cauata di quel paradifo, per cofi dire , ter- 
teftrc ; oue viueua cotanto lieta,e contenta con quelle quafi angele ce- 
lestiali . Non prendeua per tanto cibo, fe non pochifsimo , per la gran 
doglia,e non dormiua quafi niente la notte,nc quietau'a quali mai : an- 
ti le lagrime erano il fuopane giorno, e notte . Onde di bella, e vaga 
che era, derorme, fqualida, macilente, e fmorta era , per lo gran traua- 
glio che fi prendeua , diuenuta » Cercauano i cari genitori di ricrcarlj, 
hora mandandola con nobili gentildonne in villa : hora facendo veni- 
re alla cafa propria, ibnatori,& altre fomiglianti genti di fpaifo , ma el- 
la quando poteua ciuilmente ritirarli in difparte , e fuggire le conuer- 
fazioni mondane lo faceua volentieri : e quando ciò fare non l'era leci- 
to, ftando prefente à quei Paóni, e balli , non gli vedeua , né vdiua, ne ci 
haucua gulto alcuno : ma tenendola mente (uà cleuata à Di o, ftaua 
fperando il fuo diuino aiuto , e che douefle per ogni modo confolarla, 
fi come fece ; Impcroche predicando in quel tempo nella Città di Sie- 
na il beato Ambrogio Sanledoni dell'ordine de' Predicatori 3 e coftu- 
mandofi in quel tempo in Siena , che non folamente le vedoue, e mari- 
tate, ma eziandio le fanciulle Vergini andaflero alle prediche , auuen- 
ne che Madonna Alcflandra ci condufle feco vna mattina la giouanetta 
Nera, la quale fentendo leparole infocate di quel buon padre con l'o- 
recchie corporali , le penetrò col cuore, s'inchinò con lo intelletto , e 
s'infiammò con l'affetto a feguirc la vocazione dello Spirito fanto. 
Predicò quella mattina il beato Ambrogio della mondezza del cuore, 
e del corpo, che apportano all'anima la pace interna , & edema . Prefe 
adunque tanto contento , la giouanettaNcra , e lenti tanta dolcezza di 
cotale fpiritofo ragionamento, <Jic le pafTarono via le feontentezze del 
lVfcitadel monaftero, intendendo da quel dotto padre, che per tutto 
poteua rhuomo feruire à D 1 o, e faluarfi , la onde tornata à cafa, fi die- 
de pftì che mai airorazioni,Signor mio,diceua,fammi fare il voler tuo: 
moftramr la ftrada., per cui dcuo eaminare : fmorza in me l'ardore del- 
la concupifeenzia: togli da me l'amore del fecolo: leua dagli occhi 
miei ogni lafcniia , dammi , Signore,fede (labile , fperanza indeficien- 
te, carità perfetta, perfeucranza nel bene incominciato,e fortezza con- 
tragli auucrfarij , e nimici dell'anima mia. Pofcia continouando di 
vdire le predicazioni del fopradetto padre, e fentendo molto celebrare 
la fanta pudicizia , e quanto copiofa mercede le (ìain cielo riferuara, fi 
deliberò di far voto di perpetua verginità . E fe bene,diceua, il mio pa- 
dre carnale forfè non lo approuerà , ne la mia cara genitrice : G 1 e s v 
Christo nondimeno , mio padre fpitituale, eia fanta Mad?e Chiefa 
Hiauranno eglino perraro,efermo: e cofi vna mattina genuflefTada- 
uanti all'immagine delCrocififfo con grande hnmiltà di cuore fece vo»- 
to folenne di verginità , promettendo che giamai dalla parte fua , e pet 
proprio volere contrauerrebbe à cotale fanta deliberazione , il che fac- 
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6 Vita Delia Reverenda 

torinouò l'orazioni,e medicazioni per ingranar l'anima, e con ferrarla, 

& i digiuni, e le vigilie dall'altra banda per fmagrare il corpose tenerlo 
allo fpirito (oggetto . Mail dimonio che malageuolmentepoteua fof- 
frire cotale profitto nello fpinto , e feruizio diuino in vnagiouanetta, 
inlti^ò la madre che per -ogni modo vedelfe di far si che le fuife dato 
marito . La onde madonna Aleflandra, chiamando vn giorno M.Iaco- 
po fuo marito in difparte, in quelta maniera gli fauellò . Sarebbe hog- 
gimai tempo, carifsimo Conforte , che (ì pigliate partito di quefta no- 
dira figliuola , attefo che noi damo vielà , e ci auuiciniamo con gli anni 
al fin noftro , e la morte , quanto al tempo , è incerta : & ella fi troua in 
età nubile : ne mancano giouani nobili che la bramano , anzi pare che 
ognuno mormori,che eflendo la fanciulla fi bella, fi buona, fi graziofa, 
c piena di virtù, ella non s'accomodi , non fi marita, fe bene à quello 
c rfetto ella fi cauò di San Profpero : e non fi fà monaca . che dunque fe 
ai'hà da fare ? cofi vna volta ella non iftà bene . Voi, conforte mio , per 
non la contriftare difterite di giorno in giorno à proucderle di compa- 
gnia, più mouendoui quattro fue lagrimuccie.che l'honor noltro,c del 
fa noftra famiglia. Rifolueteui di grazia adunque, Manto mio, à pi- 
gliare fopra di ciò qualche rifoluzione , che buona , & honoreuole fia . 
Da quefte parole della conforte fua , moffo M. Iacopo , fatta chiamare 
la figliuola alla prefenza d'entrambi, cofi le parlò . Cornitene, figliuo- 
la che finalmente tu acconfenti alla volontà qui di tua madonna ma- 
dre, e mia , e che tu viui nel fanto matrimonio : però difponti à \ bidirci 
quanto prima: peroche ti riabbiamo trouato marito nobile, \ ar tuo, e 
da contentacene . Non lafciando più oltre dire , la prudente giouanc, 
cofi immantinente rifpofe. Bifognaua elfer più Tolleriti, meli er Padre 
mio, e madonna madre,à darmi il marito che voi dite : peroche non l'ha 
uerei forfè prefo da me ftefla , fi come ho fatto . Hora voi fapete benif- 
fimo che fecondola vera fede, ercli^ion noftra chriftiana non fi poflb- 
no infieme hauer più mariti , impero fe mai verrà à morte il già da me 
eletto fpofo, farà in libertà voftra darmi il fecondo : e per non vi tenere 
a bada, e fjfpcfi, fappiate come io la mia facra verginità hò con voto 
fermifsimo donata à Giesv Chri.sto, chemaipiu nonrouorc,on 
de e^li fetnpre farà l'vnico fpofo mio , non vogliate adunque , vi pric- 
go, charifsimi genitori,più fopra di ciò mole(tarmi,ma lafciaremi in pa 
<e oifemare il mio fatto voto. Si (tracciò all'hora le chiome Aleffan- 
dra, dal dimonio agitata , fi battè il petto , e fece altre fomigl fanti paz- 
zie, come fogliono fare ledonne del mondo , ed ottenuta facoltà dal 
marito , che facilmente , come huomo pio , faria condefeefo al volere 
della fanciulla, la rinchiufe in vna feura camera, dandone la cura à vna 
inhumana fantefea, & ancilla, che di parole e di fatti tuctauia veniua ol. 
frangiando la diuota vergine. Quiui adunque lafaceuano Oare i gior- 
ni fenza mangiare, per debilitarla^ farla inchinare al proprio volei e di 
prender marito . Non le voleuano conceder lume alcuno . Ipocrra,fi- 
mulatrice, mal creata, difubidiente, evolta dall'empia , e feortefe fer- 
vente veniua fpelfo chiamata : & ella di chi,diceua,dolcre mi debbo io? 
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Stor Nera Toiomei. 7 
Forfè che Pancilla mia mi perfegaiti^c mi dica male ? Non certamente. 
Ma imiterò in quefto il fanto Re Dauitte, il quale fpregiatodal feruo 
Aio Semei . Vuol cofi Iddio, cofi permette il mio Signore, & in que- 
fto fi compiace che io fia da lui Graziato , e perfeguitato , però fia fatto 
il Tuo volere. Con tutto ciò ella era confolata dalla vifione de gli An- 
gele di noftro Signore, chefouenteftando effa nell'orazioni, le appa- 
riua,alluminando la feura habitazione,e di celefti confolazioni col fuo 
fanto colloquio riempiendola . Dopo alquanti giorni , andò la madre 
à yifìtarla,& addimandandola fé anco era mutata di proposto, la ritro- 
uò più pronta al feruizio di N.Sig. G 1 e s v C h r t s t o , e più falda nel 
fanto proponimento che mai . E volendo la giouane efortarc la madre 
per carità à defiftere di più affliggerla, e perfeguitarla,e che penfaffe el 
la ancora alla breuita di queftalabile, e fuggeuole vita,e fi deffe al fer- 
uizio di N. S. & a procacciare con più diligenza la falute dell'anima fua 
propria ; Non voglio difle AlefTandra, vdir le tue prediche,figlia difubi- 
dienre, caparbia.ed oftinata,ma ti lafcio ancora quì,acciò meglio pen- 
fi al cafo tuo, e tu , difTe (voltandoti alla ferua J fa di non le dare alcuna 
liberti , e non le lafciare veder la luce , & il cibo fuo , altro non fia che 
pane,& acqtia,con crudi legumi. Ti ringrazio madre,foggiunfe lagio 
nane , che né anco merito , per le peccata mia , il pane , e l'acqua . Ma 
quanto al penfar meglio al cafo mio , perfuaditi pure'che io ci habbia 
penfato àbaftanza, e che dal fanto concetto propofito con l'aiuto di 
mio Signore J d o 1 o non fon mai per partirmi : e fe ben mi fuggi tu co- 
me nimica, non però mi abbandonerà ò fuggirà , per bontà fua la glo- 
riofa Madonna, & il dolcifsimo figlio fuo Giesv Christo. Par- 
tendo la madre irata, rimafe la vergine al gouerno della cruda ferua : e 
fe bene di folo pane, acqua, e legumi fi pafceua , corpulenta nondime- 
no , frefea, e bella la manteneua,efaceuail Signore, non altramente 
che già gli auuenturari giouanetti hebrei , come fi legge in Daniello 
profeta.Ma ecco che'l Signore nuoua tribolazione apparecchia alla ver 
gine per meelio prouarla, & affinarla nella fornace della tribolazione. 

Soleua tal'hora fra giorno apparire il fanto Angelo di D 1 o à confo- 
lare quefta benedetta vergine, come fi legge che ad altre fante Vergini 
carcerate faceua: e feco altrelì alcuna voìtafamiliarmente,come fuole 
vn'amico con l 'altro fauellaua : e perche fpeflb la peruerfa fantefea cor 
renali .i tribolarla, operò il dimonio,perdiuinap€rmifsione,ches'ab- 
batreffe vn di à fenrire quando l'Angelo fauellaua con la beata Nera, e 
che à lei parefle di fentire là dentro vn'huomo : onde fcrmatafi con fi- 
Jenzio ad afcolrare, e fentendo alcune parole che le paruero, per la fua 
cattivi imaginazione, da giouani innamorati, fenz'altro penfare fi die- 
de à cerere à madonna AlefTandra, gridando (\ì olra & empia che era^ 
e dicendole . Quefta dunque è la voftra figlia tanrofanta, /ignora Ma- 
donna eh? QnefH fono i coftumi ornati? Queftele virtù fue predare ? 
Quefta è la vita pudica, che tiene? l-refto,venitenealla fuacamera,che 
l'hò Jafciata con vn gioitane che di elfo fi gode, ella di lui trionfa: 
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g Vita Deiia Reverenda 

e poi pigliate altra fpedizione , che io per me non voglio hauerne piti 
cura i Ohimè , che fe cofi fi procede da quei che fon riputati de gli altri 
migliori,che fari de gli altroché men buoni fon tenuti ? Sopraprefada 
erauifsimo dolore Aleflandra i quelle parole,poco mancò che mor- 
ta non cadefle nell'ifteflfo luogo : ma ritornata in fe s'inuiò fubito la do 
ne era prigiona la pudica vergine , & aperto l'vfcio con furia , e fparito 
l'Angelo da loro non veduto, incominciò à gridare alla figlia, Don'é, 
dou*'éfcellcrata,edifonelta figlia quello llupratore rDoue l'hai afeofo, 
vituperio di cafa noflra,obbrobrio,e confufione di tanto nobili paréti ? 
efidiedono (mentre che lagiouaneftupiuadelleparole ) icercareia 
o^ni luogo, fe alcuno haueìlerotrouato : e niuno ritrouandoriafrer- 
maua l'iniqua fcrua d'hauerla fentita fauellare con huomo, e che men- 
tre era ito à riferirlo ilei, fe ne doueua eifer fuggito . Nonrifpofei 
quello la beata Nera, nò fi feusò, conofeendo che fede non l'era preda- 
ta : ma come humile che era rimettendo la fua difefa inGitsvCHRi- 
s t o fuo fpofo,inginocchiata dananti alla madre addimandò perdono* 
fe mai Scandalo alcuno da lei le fufle (lato dato . Non ti perdonerò gii 
mai sfacciata figlia, ri fpofe Aleflandra , ma voglio che fiano conofeiute 
le tue fraudolenti hipocrifie, e che tuo padre fi certifichi della tua mala 
vita,e conoica hormai chi tu fei, e non t'habbia più compafsione, ma ti 
punifea fecondo i demeriti tuoi : e lafciandola in potere della temerà- 
ria ferua, & andandofene tutta alterata la douc era il marito fuo , che vi 
pare, dille, conforte della noftra figliuola Nera, tanto honefla , tanta 
pudica, e tanto calla? Voi douetefapere che non ha molto che con vn 
gioitane riferraca Ilaua a goderli il mondo : e poi ci vuol dare ad inten- 
dere di tener vita ca(la,e difpregia i! matrimonio- Lo credo che nò vuol 
marito da noi , peroche lo fi ha prefo da fe : & effondo innamorata di 
perfona , che forfè non le daremmo noi , non fi vuole dell'amante , & 
amato prniare . Rimafe attonito i tal nuoua M. Iacopo : ma come 
huomo aecorto,e giudiciof©,volle fapereda Alelfandra fe ella ftefla ba- 
rena veduto quel giouane,e rifpódendo che nò,ma che folamente dal- 
l.i fcrua ciò haueua intefo , fai che ti hò da dire , fuggiunfe , ò conforte 
mia? JI prefto credere è leggerezza, e però efaminiamo bene il fatto, e 
conofeiamo il vero, ne vogliamo e (Ter furiofi per lo dired'vna ferua: 
c nel vero, conforte mia, come vuoi che vn giouane à lei vada , tenendo 
tu con tanta diligenza chiufi,fino à gli fpiragli della fua fi aza ? e chi può 
praticare per caia noftra fenz'elfer veduto ? & oue mai s'è vdito che ella 
Labbia parlato con huomini? e con quali fantefche hi mai hauurodi- 
meflichczza, che le pofsino efiere (late mezzane i procacciarli amanti, 
e venire i fine tanto profano,edifdiceuole? Non crederrò mai tarcofa 
di mia figlia , vfa adunque tu conforre mia la tua diligenza di ritrouare 
il vero di quello fatto, & io vfcrò la mia, e non facciamo dir di noi, cofi 
furiofamente. Stando pertanto Madonna A telTandra vigilante fopra 
la cuftodia di Nera fua figlia, ne per ciò dormendo anco turi i tempi, & 
bore della notte il prudente M. Iacopo , amicone che la rabbiofa ferua, 
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Svok Nera Toiomei. $ 
la quale flalia tempre origliando intorno alla porta della camera per 
veder di co;re la giouane in fraude , e fgrauar fe del nome di mendace 
che fopra le rimaneua , fenti chiaramente , e fpeditamente le parole di 
Giesv Chkisto fpofo, vngiomo,diceua alla Tua fpofa Nera,e chiù 
fe tutte le vicine porte , acciò non potette come prima ruggirfene il da 
fe imaginato huomo , curie à madonna Aleflandra , & amenduc ritor- 
nando con fretta,e fentendo il fauellare,aperfero con fùria laporta del 
Tofcura carcere . Et ecco che Madonna Ale fiandra vede Iattanza tutta 
luminofa, feute odore foauifsimo, mira la figlia eleuata due braccia da 
terra in eftafi, con le man giunte, con gli occhi verio il cielo, & immo- 
bile.cfcorge vn raggio luminolìfsimo penetrare la volta della camera, 
e formontarfene in alto.Onde dàdolì a credere che la figlia fufle morta 
incominciò a gridare , à ftridere , «Se i percuoterli , dicendo , Hglia mia 
cara, figlia mia buona, chi mi t'ha tolta, chi m'ha di te priua,come coli 
giouane hai chiufi gli occhi , e m'hai lafciati ? Ma io crudele , io/cono- 
fccnte,io incredula alle tue parole,& infelice, fono»ftata della tua mor- 
te cagione. Hora mentre che coli compunta piange il Tuo fallo ma- 
donna Aletfandra, Satana mette in cuore allamaluagia ferua di due 
che Nera fua figlia è donna maga,&incantatrice, e che fa apparire, e 
difparire gli huomini : e che cotal lume , odi-re , e fofpenlìone di lei in 
aria, fono tutte cofe diaboliche : ma ecco che la diuina punizione non 
volendo fopportar più tanta iniquità che in detta ancillaregnaua, per- 
inife che vno fpirito infernale piglia/le podelU fopra di lei. La onde fu 
bito diuenuta fpiritatacomiiKiòà infuriare e peiuerfare per tuttala ca 
fajgridandojftridendojvrlaudu.e correndo d'ogni intorno. Venne alle 
grida M. Iacopo , vide la luce mirabile , fenti l'odore foaue , trouò la fi- 
glia ancora in e itali, 1 a donna fua tutta compuntale l'empia, e mendace 
fonia fpiritata, la quale feo: rendo per tutta lacafa, e facendo mille pax 
zie, haucua impaurita tutta la famiglia : ma rifuegliandofi dall'eftafi la 
beata Nera, addimandòal padre che facente quindi partire la moltitu- 
dine concorfa,& allontanare la fpintata : lo che erfendo fatto,in quella 
guifa incominciò à pai lardo credo,cari genitori che per lunga fperié- 
ìa oggimai riabbiate conofeiuto qual fia la volontà del Signorie la mia 
delibcrazione,che altra nò è, fe non di fcruire alla fua maeftà.E perque 
fto genufleira vi priego caro » enitor mio,che vogliate darmi licenzia di 
tenere vira celibe,e calla, e non più moleltarmi di congiugnermi al mó 
do, ne ragionarmi di marito, ò d'altre cofe tranfitorie di quello mtfero 
fecolo. E voi dolce,e cara genitrice mia, fiate pregata per le fatiche per 
me durate, in posarmi noue meli, nello alleuaimi,e nutrirmi, à volere 
fodisfare al mio deilderio , e non più affliggere voi medefima in farmi 
mal trattare come per i'addietrore quello dico, non perche io fugga gli 
fchcrni,e ltrazij,ò le perfecuzioni.eflendo che più io n'afpetri da gli au- 
uerfarij; ma per voflra maggior quiete,c minor pena : conciofiaxhe de 
mìei trauagli , voi ancora ve ncrifentitc , e cruciate . Piangeua ciò fen- 
tendo il padre * e dagli occhi della madre abódanti lagrime cade nano, 

onde 
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onde tutta compunta volle di piò della figlia inginocchiarfi, &addi- 
niandarle perdono di tante villanie vfatele : ma non comportò quello 
la beata figlia, anzi abbracciandola fecero vna piena riconciliazione in 
fieme . In quello lafpirirata, non fé le potendo tener vfcio,ò vfar forza 
dallafamiglia, ne venne gridando Neraccia ,Neraccia , perche mi fla- 
gelli? Perche cofittretto mi tieni legato? Edi che ti quereli antico au- 
uerfario,ri(pofe la beata? E chi mai ti tiene,e con che funi legato.' I tuoi 
menti, foggiunfe Satana, eie tue accetteuoli à Dio orazioni: onde 
non potrò mai di quello corpo partire , fé da te non mi è data licenzia • 
Non fon'io tale, replicò la vergine , che da per me polla liberar collei, 
ma nel nome del mio Signore, e per quello fantifsimo fegno della cro- 
ce , ti comando che Cubito ti parta da quella creatura di D i o , e fenza 
farle'lefione alcuna , ritorni all'horride grotte infernali . Non prima 
hebbe finita la parola , che il dimonio , lafciando la ferua in terra (tra- 
mazzata, fe ne fuggì all'inferno : e fi refero grazie àUio: E M. Iacopo, 
e madonna Aletfandra abbraccialo la figliuolaja benediflero,le chie- 
fero perdono , e le diedono podeftd d'eleggere quella vita , e feguitare 
quella vocazione, che da N. S. l'era infpirata,e della ferua difponeffeà 
Tuo piacimento. La quale in fe ritornata chiefe mille volte perdono, e 
la beata le perdonò e volle che rimanere apprendo di fe ad imparare la 
pacienza, fi come tu, diceua, l'hai fatta imparare à me. Del che nondi- 
meno ti ringrazio, eflendone,oltre all'vtil mio proprio,nfulrata la glo- 
ria di D i o nel miracolo . Riuoltafi dipoi al padre,& alla madre efpo- 
fe loro come era da D i o fpirata d pigliar l'habito del terz'ordine di S. 
Domenico : e che cotale fpirazione haueuahauutada che fenrì alcune 
prediche di quel frate Ambrogio Sanfedoni , e che efiendo egli , come 
intendeua,ritornato alla città,c predicando feruentemente e donando 
detto habito à molte perfone, ella ancora con buona loro liccnzia,pro 
curerebbe di haucrlo: e feguitò di narrare, come d ciò fare due cofe fin 
golarméte la induceuano,l*vna perche vdédo predicare il fopradetto pa 
dre,vide lo fpirito fcnto,che in forma di colombagli faucllaua all'orec- 
chia^ per ciò defideraua d'eiTergli difcepola,e figliuola al facro habiro: 
l'altra perche hauédo più tépo pregato il Signore che le riuelaffe la Tua 
volontà, e che via doueua tenere nel feruirlo, hebbe vna tale vifione, che 
d cotale habito, eprofefsione lachiamaua, e non ad altra: efoggiunfe 
che non ccrcaffero più oltre, peroche quello che vide,& vdì in detta vi- 
fione haueua porto in perpetuo filenzio: ma che bada fle Iorofapere, 
che quella era la volontà diuina . Onde conchiufero i cari fuoi genito- 
ri, che tale parimente era la loro volontà, e che per ciò le dauano piena 
licenzia d efiequire quanto nell'animo fuo propoflo haueua . 

La beata Nera per tanto, fapendo che ogni indugio fta in pericolo di 
pigliar vizio , il giorno feguente , tutta allegra , e contenta fe n 'andò X 
San Domenico , e fatto chiamare il beato Ambrosio , fi confefsò da lui 
generalmente : e pofeia con ogni humiltà gli chiefe il fanto habito • 
Lodò egli il Tuo defideno, e le narrò come da D i o gli era Irato nuda- 
to, come 
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to, come l'haueua eletta per Tua, e le promifc,di venirla i Tuo benepla- 
cito • La onde venuto il giorno determinato , e proueduti i veflimenri, 
alla prefenza di molti ledono l'habito , il quale ellaprcfecon gran di- 
nozione, e fece intal'atto vn ragionamento deldifpregio del mondo 
tanto bello, e feruente , e che non {blamente pianicro le Tue madri tut- 
te, ma eziandio il beato Ambrogio e gli altri padri aftanti^merauiglian 
do/i che canto altamente ragionali»; v na donna, onde tutti diedono lau 
dea Dio, e rimafono con grande efpettazione della virtù, e bontà 
d'vna coli rara giouane . Hebbe quella beata molte tentazioni contro 
il voto della purità , procuratele dal nimico infernale , che in varie for- 
me, e fembianze poco honcile, come li legge di Santa Caterina da Sie- 
na le appanna: ma ella con la grazia diurna , con digiuni , aulte riti, & 
orazioni tutte le fuperaua , e vinceua . 

Vn certo giouane nobile inuaghito della beata Nera , molto tempo 
la feguitò, e quando andaua,c quando tornaua dalla chiefa , fé ne dol- 
fe la vergine col beato Ambrogio, temendo che ciò non douelfe recare 
ammirazione al popolo, che ciò vedeua,fe bcn'clla compofta,ediuota, 
non lo badaua , né attendeua à cofa che fi dicefle , ó face ti e , la confolò 
il padre con dire che ilefle di buon'animo , pcroche dalla banda Tua no 
ci conofceua fcrupolo alcuno, e che face ile orazione per quel cattiuel- 
lo,che fperaua da noltro Signore la Aia conuerlione,fi come poi auuen- 
ne,hauendo la beata feruentemente pregato per lui, & vn giorno in 
chiefa alla prefenza d'vna fua cópagna con alcune poche parole fattolo 
cópungere,e lagrimare,la onde mutata la vita fua in meglio fi fece rcli- 
giofo in San Domenico, e fu vn 'ottimo feruo di D i o, cotanto vagliono 
l'orazioni definiti appretta àl)io. Il vcflire di quella beata,da che 
prefe l'habito facro, fu fempre femplice,c v ile, imperoche de* più rozzi 
panni neri. e biàchi,e de'piùgrofsi che lì trouafTero veftiua,imitando in 
ciò i padri del fuo ordine, che in quel tempo l'i fi e tifo eglino ancora fac- 
cettano : volendo che la buona vita , & i fanti e (Tempi de (ì ero alle velli 
riputazione, e noni veftimenti alla perfona,e vita. Era folitatarhora 
difporrc fra le compagne fuc la lignificazione de' panni facri che por- 
tana dicendo, la tonaca bianca lignificare l'anima doucre edere can- 
dida^ da ogni errore purgata : la cintura di pelle di morti animali, de- 
notare che i lombi fi deuQiio tener cinti col cingolo di caditi, e pu- 
dicizia, e che la meditazione della morte deue eflere frequente: iveli 
bianchii quali porraua in capo diceua aombrare la riuerenza che do- 
ueua hauerei i fanti Angeli, & a i facerdoti : la benda che portaua nel- 
la fronte , d'orecchie velate diceua dinotare che la vergine , e ferua di 
Giesv Christo dee hauere l'orecchie, e gli occhi chiudile mor- 
morazioni , e vanità del mondo : & il manto nero (lenificare la mortifi- 
cazione della propria volontà: e quelle cofe che coficol parlare di fc or* 
reua , eflercicaua pofeia fedelmente con l'opere . Dal dì che prefcriia- 
bito fino alla morte portò fempre vn'afpro cilicio , 5: appreso fotto le 
calze ordinarie, vn paio di calze di fctole di cauallo/enza che mai alcu- 
no 
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no di ciò s'accorgefle, fe non la beata Genouefe fua compagna. Quan- 
to al cibo Tuo, da che (i fece fuora non mangiò mai carne,nè huoua, né 
latticini | fe non tal bora nell'infermità grani , forzata dall'vbbidienza 
del padre confeflore , e del medico . Onde il cibo fuo era il pane con 
herbe, crudi legumi, e pomi , & il bcueraggio acqua . Digiunaua tutto 
Tanno quando era lana, nó mangiando più d'vna volta il giorno,e quel 
ladopo nona : e quattro di della fettimanafaceuail digiuno in pane,& 
acqua, cioè il lunediai mercoledi,il venerdì, e fabato . Anzi ftaua tal'ho 
ra,tre, e quattro, e fei di fenza mangiare, della fola comunione nutrita, 
la quale era (olita riceuere ogni giorno, col configlio del fuo padre con 
feflore. Vegghiaua quefta beata nell'orazioni tino alla mezza notte, 
poi andando i ripofarlì, fi contentaua di tre ò vero quattro horc di ripo 
fo , e fubito ritornaua a i foliti ellercizij d'orare,e meditare . Da princi- 
pio dormiuafopra vn nudo facconcello :di poi incominciò a giacere fo 
pra vna tauola d'vn folo panno coperta ; e poco apprelio fopra le nude 
tauoJe , vltimamcnte /"opra la nuda terra, dicendo che terra anco il 
corpo fuo doueua ritornare. Dormi fempre veftita de gli lìefsi panni del 
giorno : tutrauia quando era inferma, gtaceua come dall'vbbidenza le 
era importo. Diceua il fuo vfrkio d'Aue Mar;c,e Pater noftriall'hora 
fteflache i padri fuoidiceuano Thore canoniche, cV: in orando ftaua tan 
to anplicara con la mente, e con tanto fpirito oraua , che tutto il corpo 
fuoiiriuolgeua in fudore, e pareuachefufle vfcitad'vn bagno. Sidaua 
cinque difcipline ciafeun giorno : vna à mezza notte per i fuoi peccati , 
l'altra dopo prima , per i peccati de' fuoi parenti : la terza dopo fefta , 
per l'anime del purgatorio : la quarta dopo Vefpro, per i peccati di tue 
ti i chriftiani : e la quinta per la conuerfione de gli infedeli il daua do 
po compieta, & era ladifciplina fua di ferro, la quale, difciplinata 
che s'era , fi cingeua alle carni . Fu gran limofiniera quefta ferua di 
Dio, prima di limoline fpirituali come fono orazioni , e correzzioni 
fraterne; imperoche quando fapeua di qualche famofo peccatore, ò 
peccatrice, fi metreuaà fare feruenti orazioni per la fua falute : e tal'ho 
ra altrefi quando fperaua frutto,cofi donna fi metteua à far loro la cor- 
rezzione . Confolaua parimente le perfone afflitte, e tribolate; e quan- 
to alle limofine corporali , f.iceua quelle che la facolti fua permctteua, 
efiendo figliuola di famiglia. Vifitaua alcuna voltagli fpedali,e feruiua 
à gli infermi di quanto poteua . Andaua anco tal volta alle carceri con 
fu Lindo gli incarcera:!, e fouuenendogliin quello che poteua • 

Venuto pofeia à morte M. Iacopo fuo padre, & anco madonna Alcf- 
fandra fua madre per ritirarli in tutto alla quiete fpirituale , fi fece dare 
a' fratelli la parte fua paterna, e materna con difegno d'impiegarla in 
benefìcio de' poueri.La quale hauendo ottenuta comprò nella contra- 
da di campo Regio vna cafa per fuahabitazione, acciò fuffe più vicina 
alla chiefa dell'ordine fuo : la qual cafa forfè é vna di quelle , che poflfe- 
dono fino al dì d'hoggi le terz'habite dcll'iftefTo ordine. In quefta adun 
que habitazicnc fece protiedimcnto non folamence per fe , e per le fuc 

compagne 
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compagne ordinarie,ma ancora per poter'alloggiarc altre fuore,e don 

nefpirieuali foreitiere,quandoveniuanoà Siena: £ quando oltre acciò 
fapeuadi qualche donna pouera ammalatala ritiraua in detta cafa ap- 
preso di fe,e le miniftraua quanto taceua di bifognofìn che fuffe gua- 
rita. E quando fuiTero cotanto moltiplicate le predette inferme,ò fore- 
fliere, che le facoltà Tue non fuiTero (tate (ufficienti à prouederle di qua 
toera neceiTario, andaua ella fteffa alle oafe delle gentildonne chieder* 
do la limofina per dette ferue di D i o : e cofi veniua fantamente eiTer- 
citando la fanta hofpitalita , e mifericordia verfo l'inferme , edificando 
parimente con faluteuoli esortazioni, e documenti, & eiTcmpli di lauta 
vita tutte leperfone che à detto caritatiuo albergo capitanano. Dalle 
quali buone opere moire molti cittadini a fare affai legati di poiTefsio- 
ni, cafe, e botteghe alle dette fuore del terz'ordine, acciò oltre alle det- 
■te cariti, tenetfero anco fornita l'infermeria di San Domenico delle co 
fc necciTarie per gl'infermi di quella . 

Non folamente quella beata procuraua la bontà della vita in fé ftef- 
ia, ma ancora nell'amate fuc compagne, quanto piùporeua: laonde 
itando alcuna volta nel mezzo di loro, le infegnaua chedoueiTero te- 
mere I d d i o, e fopra tutte le cofe amarlo : riuerire i fuperiori,gioua- 
re a i profsimi,e con ogni diligenza tener l'anima purgata da ogni bruc 
tura : e faceua loro altri difeorfi fpirituali, riprendendo i loro proprij vi 
zij con deftrezza mirabile,e come fe d'altre perfone abfcnti haueiTe par 
iato : e fouentc ancóra narraua loro la vita,& i gefti d'alcun fanto paiTa- 
to , ò fanta : acciò con l'elfemplo loro fi eccitaiTero maggiormente nel 
diuino amore , e fi confermaiTero meglio nella fanta vocazione . 

Hauendovna volta la beata NerameiTo à ordine certo impiaftro or- 
dinato dal medico per vna inferma, la gatta di cafa, non fen'accorgen- 
*lo la vergine, lo portò via, per opera come (ì credette del dimonio.chc 
volcua indurre la fpofa cIiChri sto i impazienza , e peccato . Auui- 
ftalìfubitodel furto la beata, in prima giunta, e nei primi moti fi turbò, 
per la carità dell'inferma , e perche in detto impialtro ci era del graffo 
del TatTo, fi quale con difficultà haueua potutotrouare : ma poi ricor- 
rendo al foluo rifugio dell'orazione, e fpecialmenteinuocando ad alta 
voce l aiuro del beato Ambrogio, mentre che le vicine,ciò fentendo,di 
lei fi rideuano, c diceuano (foltamente, Afpetta pure che fanto Ambi o 
gio glielo cani dicorpo,e loti renda: Ecco la gatta tornare con elfo in 
bocca, pulitole netto, come fe tocco non fufTe (lato da lei , & battendo- 
lo ripolto fopra la cai: ola, onde Phaueua tolto , la fanta ringraziando 
I d d i o, & il beato Ambrogio,lo prefe,e l'applicò all'inferma, fecondo 
l'ordine datole dal medico, e le vicine fi refero in colpa del lor peccato. 
Si confeflàua ordinariamente ogni mattina dal beato Ambrogio,òdal 
beato Aldobrandino,ò vero da maeftro Recupero,padri in quel tempo 
di molta riputazione , e credito , nel conuento di San Domenico : e fi 
faceua fcropolo grande d'ogni menoma cofa, tanto che fpeflo i padri 
lariprendeuano di tanta pufil Uni mica, & ella voi volete pur (diceuaj 

tenermi 
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tenermi buona,c che io non faccia peccati d'importanza,& Io mi tengo 
la più gran peccatrice d ogn'altra, attefo quanti doni mi fa il Signore,c 
quante commodità mi dona d'innamorarmi di fua Maefta : e nondime 
noioglifonoingratifsima. Confettata che s'era firitiraua in qualche 
luogo fecreto della chiela , e quiui orando con lagrime pregaua il Sig, 
che la facclle degna d'andare alla fatua comunione con frutto, e cono- 
feimento di tanto miltero, dopo lì prefentaua alla menfa celelte,c 
prendendo il corpo diGiEsv Christo, era tanta la fua diuozione» 
che compungeua gli alianti > e gli accendeua in defiderio di maggior- 
mente feruire à D i o . Alcuna volta ancora in cotale atto fu eleuata m 
fpirito ,& alienata da ifenfi, veggenti tutti coloro che (lattano d'intor- 
no.Tal'hora parimente, in comunicandoli, fi videro vfeire fplendori dal 
la faccia fua,e fouente anco fu veduta urcódata di lume fopranaturale» 
Eifendo vn giouaneconfanguineo della beata molto difuiato dalla 
via della virtù, e fuori della ftrada del timore diuino,le fu detto vn gior- 
no dalla beata Genouefe fua compagna . Madre fuor Nera, voi fate co- 
me il medico , che fana gli altri e non fe : ò vero come il fonte , che più 
bagna la terra lontanarne la vicina. Voi hauete vn parente ftretto,che 
é lo fcandalo della citta per la fua cattiua vita , e coftumi , e pregando 
voi,e procurando la conuerfione di molti altroché niente vi attengono,, 
pare che di quello à voi per fangue congiunto non tenghiate cura. Pre- 
fe(ì gran faftidio di ciò la beata Nera , non tanto perche gl'era parente 
ftretto, quanto per efler chriftiano, e per vedere 1'animalua in bocca di 
Lucifero,fecondo quella fua prefente ingiuilizia,laonde datafi all'ora- 
zioni, lo mandò à chiamal e, e febene da principio ricusò di venire con, 
tinouando nondimeno ella rot azioni, ci venne , e trottandola rapita in 
eftafi , s'accefe egli ancora nell'amor diuino , cangiò la vita fua in me- 
glio,: da lei efortato prefe l'habito di San Domenico,e fi nomò fra Gio 
uambacilla Tolomei, e cotanto in quello profittò, che fi acquifiò il no* 
me di bcato,come nella vita fua di fopra polla lì può vedere . Se bene è 
fcritto i. Reg. cap.16.che l*huomovede,econofce folamente lecofe 
che di fuori appariscono» & Iddio è quegli che vede il cuore: può 
nondimeno il Signore quello che è Tuo proprio, tal'hora,& in certo mo 
do , comunicare alle fuc più accetteuoli creature , fi come fece à que- 
lla fua ancilla ,la quale per dono fpeciale di fua Maefti conofceua i fe- 
creti del cuore de gli huomini > come rettificarono più volte i fuoi con- 
federi, a'quali eila molte volte riueló quanto reneuano nell'animo 
afeofo : e veggendo tal*h ora che alcuna perfona non s'era ben conref- 
fata, con quella dolce maniera veniua à farla riuedere delPcrror fuo,di 
con do, fe io m'h aueisi àconfeflare, terrei quell'ordine : e quando io 
hauefsicommefsi quelli peccati, recitando i tralafciatidatal perfona, 
cofi me ne confefTerei , laonde (èntendo quella tal perfona raccontare 
i proprij peccatile ne compungeua,& andana i rifare la fua confefsio- 
ne,e non cafeaua più in fomigliante errore . Alle volte ancora andaua 
à trouare alcuno, e gli diccua,che fi guardante molto bene di non com- 
metter 
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metter quell'homicidio , ò vero adulterio , ò furto , che gii nell'animo 
fuohaueua propoli o di fare , e per tal modo, conoscendo per dono di 
D i o gli altrui penfieri , riparò à molti errori , e fcandali . Tanto era 
grata , cV accetta queRa beata al Signore Iddi o, che lì come à molti 
fanti , coli à lei concedè q licito dono dell'ettari di mente . La onde coli 
rapita vedeua molte cofe, e raccontaua della gloria de* beati, e delle pe 
ne atrocifsime de* dannati . Predirle anco molte cofe future,che ( in co- 
tali eftafi le veniuano riuelate,e come doueua venire fei (ma nella chic 
fa,con rebellioni di popoli dalla fede cattolica,^' altre famigliati cofe • 
Vna mattina volendo andare alla predica del beato Ambrogio, rimafe 
in mezzo alla porta della fua cafa immobile, come fe fuile data vna im- 
magine di legno, e con tutto ciò lo fpirito fuo fu prefente alla predica , 
onde pofeia tutta la recitò. Vn altra volta la notte di Natale,cel e bran- 
do la facramerTa il beato Ambrogio che ali hora era priore del conuen 
to di Siena, cioè l'anno di N. S. 1 275?. e trottandoli ella prefente , andò 
in eftafi , e vide cofe merauieliofe , e 11 feontrò lo fpirito fuo con quello 
del beato, e ftupirono entrabi nelle cofe che vedeuano fopracele ftiali • 
Celebrando vna mattina il beato Ambrogio la mefTa con vna piane* 
ta bianca, la vide la beata, che era prefente, piena di bellifsime, e fplen 
dentifsime ftelle,e le p arcua che in capo haueffe vna corona bcllifsima, 
c luminofifsima . Vnaltra volta dando fu la piazza di San Domenico 
oue predicaua il beato Ambrogio, pernoneffer la eh iefa di tanto po- 
polo capeuole , vide àgli orecchi del predicante vn padre dell'ordine 
fuo , che pareua gli dettaffe quanto haueua da dire : e fccódo che pofeia 
ella lo deferiueua egli fu S. Pietro martire,che era (tato fuo caro amico. 
Vn'altra volta„nella cattedra di San Piero, ftando quefta beata alla pre 
dica, vide venire vn raggio luminofofopradel capo del beato Ambro- 
gio che predicaua, e perfeuerare fino all'vltimo quando il beato facen- 
do la confefsione,che con* in quei tempi fi coftumaua di fare, detto rag- 
gio à poco a poco fe ne ritornò al cielo, ne più lo vide . Vn'altra vol- 
ta vide vna ruota d'vccegli fopra il predicatore predetto,c le fu dall'an- 
gelo dichiarato che erano/piriti beati . Videaltrefi fopra moltivdi- 
tori della parola di Dio come fiamme di fuoco, che denotauano la lo- 
ro fuperbia : e fopra alcuni altri fumo denfo, e tenebrofo, che fignifica- 
ua la loro vanità , & inftabiliti . Altra volta mentre il detto beato pre- 
dicaua,vide all'orecchia fua vnabianchifsima colomba: &• alcuna volta 
lo vide Mare, come in eftafi, eleuato fopra il pulpito . Auuicinandofi il 
tranfito del beato Ambrogio, auuenneche la beata fi trouaua in letto 
ammalata : ma raccomandandoli al Signore hebbe grazia di trouarfi in 
San Domenico fu l'horadel detto tran lìro', e rapirà in eftafi vide appa- 
rire GiesvCh risto al prefato fuo feruo in gran macità,& in que- 
fta maniera fentì che gli parlaua . Se à te,mio diletto , piace reftare in 
vita vi ti lafcerò, e farai grande acquifto d'anime con le tue predicazio- 
ni : e fe anco non ti pare di douerui reftare,ti códurrò meco,e per amor 
tuo libererò cinque mila anime dal purgatorio , le quali accompagne- 
ranno 
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ranno Tatna alparadito . Ai therifpondendo il beato , ditte, cnefiri- 
metieua nella voli rnà iua : ma che fé doucua dire il Tuo d elìderlo , egli 
farebbe (tato d'inene fuco al cielo: e quindi à poco vide lalire quella 
beata anima , in habito come di Vefcouo al paradilò , 9c e (Ter collocata 
nel coro de' fauci Aportoli, predicatori efsiancora principali del facro 
Vangelo. 

Per prouare la pazienza di quefta beata, e farla conofeere al mondo, 
permi(e Iddio che nel corpo di lei nalcelfe vna piaga fetida,& horren 
da: tuttauiaella febenfì vedeua perciò in certo modo abbandonare 
da quclle,à cui effa molti benefici) haueua farti,non però mai vollepre 
gare il Signore che da cotale infermità la liberate, ma cono (cedo mol 
to peggio meritare , come erta diceua , per i fuoi peccati ; il tutto tolle-- 
raua con pazienza, e fi rimetteua al voler diurno . Vennero vn giorno 
fra gli altri à vifìtarla certe religiofe dell ordine Aio, & in ragionando 
incominciarono à difeorrere fopra la diurna prouidenza, e dimoftraua- 
no di moltomerauigliarfì ch'ella fufle cofi grauemente da cotale infer- 
mità tribolata . S'ella è buona, diccuano fra-loro, perche D io cofi Taf 
fli^ge ? e s'ella non è buona, onde vengono tantenuelazioni, tante efta 
fi, e tante grazie di fanità , che opera negli altri ? Non considerando 
le femplici donne , che i più fauoriti di N. S. Iddio, fono Tempre fiati 
tribolati . Ma ella che vedeua in ifpirito le loro cogitazioni , Perche fla 
gelli me il Signore, io fono,diccua,fìcurache peri peccati miei, e per le 
mie fcellerate opere: peroche fe bene io fo tal'hora alcun*òpera che 
habbia apparenza di bene, ella nondimeno per la mia* tic pidrtà è ac- 
compagnata da tante negligèV.e che non è efficace à tormi quello male. 
Non molto dopo raccomandandoti all'orazioni del beato Ambrogio,e 
pregandolo che fe era fpediente le impetrante la fanità acciò poteffe el- 
la aiutare altrui : le apparue detto beato con molto fplendore , e comi- 
riuadi fanti angeli, e la confolò, e dopo alcuni ragionamenti ha nuti fe> 
co, che fi lafciano per breuità , le difle che lì facelfe portare in San Do- 
menico alla fuafepoltura, e che quiui riharebbe la defiderata fanità 
Vi fu porrata > e quiui in orando fu eleuata da terra in eftafi per buona 
pezza, e pofeia ritornando à i fenfi fana,e gagliarda , da fuoi piedi , ren- 
dendo grazie a* D i o, & al fànto, fe ne ritornò à cafa propria.. 

Nel capitolo ventinouefimo fi narrano alcuni miracoli fattidal Si- 
gnore per mezzo di quefta beata , i quali fi lafciano per breuità : come 
d'vn fanciullo di fette anni,che s'èra affogato nell'acque di fonte Blan- 
da , nominati fsima in detta città : dVno ch'era flato percofTo dVn cal- 
cio di mulo , in vna tempia : dVno guarito dallafchiranzia : d'vno libe- 
rato dal mal caduco : d'vna donna fanat* dalla lebbra : e d'vn'altro fà> 
nito delle ferite, hauute da gli affafsini . 

EfTendo finalmente peruenutaal fine del fiaolodeuolecorfo,corren- 
do l'anno di noftro Sig.i 187. aflli ry.di Dicembre,il giorno che nacque 
lo fpofo fuo in terra , ella fen/andò àrinafeere in cielo , fui tramontare 
delfole, hauendo prima diuotifsimamentericeuuti tutti i fanti Sacra- 
menti, 
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menti>e fatta vna pia cfortazione alle fuc figliuole^ forellc terVhabitc» 
Apparuc ncll'horadcl felice fuo patteggio il beato Ambrogio convn 
coro d'Angeli, i quali con canti, e fuoni harmoniofi portarono quell'a- 
nima al paradifo , rimanendo il corpo con molto odore, il quale fu fep- 
pellito in San Domenico, vicino al beato Ambrogio fuo padre . Vdita 
la morte della beata, concorfe il popolo Senefe i vedere il facro cada- 
uero , e fi fecero fopra di quello diuerfi lamenti : imperochc le vedoue, 
& i pupilli piangeuano la morte della madre loro, chi hora, dicendo, ci 
prouederà da mangiare fendo famelici ? chi ci darà da bere, fendo afic- 
tati ? chi ci vifiterà fendo infermi ? Conciofulfe che tutte qucfìe opere, 
& altre fimili faceua la noftra beata , quando era in vita . Ma fingolar- 
mente piangeuano le fue difcepole,non della gloria di lei,di cui erano, 
per i veduti fegnali certe , ma per la perdita della madre loro . Oue an- 
deremo noi , diceuano , teftè per conforto nelle tribolazioni : per aiuto 
ne* bifogni: per configlio ne* cafi dubbi: e per dolcezza nell'amaritu- 
dini t Chi ne moftrerrà, dolenti noi, la via ficura del cielo? E chi hora 
ne feoprirrà gli inganni di Satana , e le fuc molte aftuzic , e fraudi ? Ma 
poi fi confolauano della prometta fatta loro, che non meno Thaurebbc 
di cielo aiutate,che fi hauefle fatto mentre che con loro mortale,in ter- 
ra viueua . Molti miracoli occorfono al facro corpo di quella beata 
prima che fu (Te dato alla fepoltura . Et in prima vn certo Pietro di Mar 
tino del popolo di Santo Antonio,il quale rattratto delle braccia,e ga- 
be flaua alla porta di San Domenico per accattare la limofina , fattoli 
portare al facro corpo che anco era nella bara , e raccomandato/! diuo- 
tamente alla beata, fubito fanato, faltò in piedi,lodando e ringrazian- 
do Ionio, ne fuoi fanti. FiorucciadiBuonauoglia, del popolosi 
San Quirico , hauendo partorita vna figlia morta molto fe ne contrifia- 
ua, edoleua: a cui compatendo certe diuote donne aitanti, le perfua- 
fero che raccomandaffe detta figlia con voto , alla beata, che anco non 
era fcppellita ; la raccomandò, aggiugnendo il voto', & ecco che fubito 

I a fanciullina prima morta aperle gli occhi , & incominciò à piangere, 
cercando della mammella. Fu portata albattefimo, & in ricordanza 
delmiracolo, Nera vollono che fuiTe chiamata. Madonna Verde di 
Bonifazio Genoucfe più tempo era (lata fpiritata, e quando i facerdoti 
la e(Torcizauano,rifpondcuano i dimonij come loro in vano fi affatica- 
uano,peroche donna Nera glidoueua quindi cacciare, e non altri, 

II giorno adunque che morfe quella beata, fpartafilafama, & il nome 
fuo per la citta : il manto intendendo all'hora il motto de' dimonij, la 
conduffeal facro corpo , e quiui fatta orazione fu liberata. 

• Haueuano difegnato i padri di feppellire il facro corpo il giorno di 
Santo Stefano , ma il concorfo fu tanto , che s'indugiò alla fella di San 
Giouanni. Si fecero due orazioni, vna latina, e l'altra volgare, e fi com- 
mofle tutto il popolo a diuozione, e cofi fufepolta fotto l'i fi e (To altare, 
oue era fepolto il beate Ambrogio, facendo la fpefa del funerale la fua 
nobilifsimafamigiiadc'Tolomei. Vero è, che quando vltimamente 
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abbruciò la chiefa di San Domenico,abbruciarono altrefi amcnduc i Co 
pradetti corpi beaci : onde incominciò la deuozione de'popoli à man- 
care, che primaera molto maggiore. Ma quello non dcue pregiudi- 
care in modo alcuno alla fantita loro : peroche d'altri maggior sari, co 
me verbigrazia di S.Giouanni Badila,! ono Itaci abbruciaci 1 corpijfi che 
non douerrebbono per ciò le pie pedone feemare la tede , e diuozionc 
loro a' predetei beati, ma tiflar l'occhio alla miglior parte di loro,che fo 
no l'anime immortali , e impafsibili in ciclo . Non mancò alcresi la 
diuina bontà di moftrarc gloriofi miracoli dopo la morte,efepolcura 
di quella beaca . La ónde narrano,come Landuccio di Mino del popo- 
lo di San Cnllofano , hauendo vn figliuolo vnico chiamato Guiduccio, 
auuennc che volendo vn giorno fparcire due Tuoi compagni che fi bat- 
teuano, fudavnodi loro inauuertentementepercofib d'vn fafTb nella 
tetta di maniera che fu portato à cafa come per morto , e medicato , c 
pollo nel letto ; il padre non hauendo altro che quello tutto attriltato 
ricorfe al fepolcro della beata Nera, e fatto voto per la falute del figlio, 
ritornò àcafa, e trouò il figliuolo addormentato; il quale fuegliato 
che fu con allegrezza addimandò chi fufle Hata quella mora di San Do 
menico cofi ben veftita, accompagnata da tanta gente,e lumina qua 
le lo haueua guarito, eleuandodopo tali parole la faccia, trouarono 
che ne pure la cicatrice del colpo ci era rimafa,e diedono laudi à D i o, 
& alla Tanca. 

Il beatoGiouambatiftaTolomei, di cui di fopra s'è portala vita, an- 
dando per predicare i Chiufi vna quarefima , e volendo paflare l'Orda 
fiume, in cui era molt'acqua, fu da quello rapito , e porcaco per buono 
fpazio, laondeveggendofi in pericolo grandifsimo della vita, ricorfe 
con molta fidanza all'aiuto della beata Nera fuaconfanguinca. Et ecco 
che ella bcnignifsima apparendo , in tanta neccfsiti , e la delira mano 
porgendo al beato Giouambatifta, elalìniflra al fuo compagno , che 
foco n'eraportato dall'acque, amendue falui gli cra(fc alla riua,e di ma- 
niera afeiucci de' lorpanni, come fe non hauetfero mai tocca acqua , ò 
non futfero caduti nel fiume . Ciò fatto,fpari la fanca,& efsi laudarono 
Iddio, e Pandi la fuaNera. 

La beata Genouefe finalmente, la quale era fiata compagna della 
beata Nera molte grazie ottenne dopo la morte di lei per mezzo della 
fua intercefsione ; e fra l'altre vna volca ritrouandofi inferma , molto fc 
le raccomandaua ,echiedeua il fuo aiuto. Et ecco che apparendole, 
che vuoi, le di(Te, da me,che cofi fpeflb mi chiami ? Sopraprefa da gran 
dolcezza fuora Genouefe, per la vifione della fua carifsima madre ; Io 
defideraua, rifpofe, d'intendere come voi fiate, e quanta fiala gloria 
voftra . Sto benifsimo,replicò la fanta,e quanta fia la gloria mia in cie- 
lo, non andri molto, che potrai tu fteffa vedere: e ciò hauendo detto 
leV°f e * a mano fu la fronte,e fparì,lafciàdola libera da ogni infermità* 
Epoco appretto ella ancora, fecondo la prometta fattale dallabeata 
morendo le n'andò alla gloria celcfte • E quello è quanto con breuiti 

habbiamo 
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riabbiano ricauato dalla vita della beata Nera de' Tolomei, fcrirtain 
vn libro di crencacre capitoli, dal molto k. P.Maeftro Gregorio Lom- 
bardelli da Siena, dell'ordine de* frati Predicatori , (lampato in Siena 
lamio 158^. E fappia il benigno lettore che il fopradcttoR.P.con mol 
to più ornaméco e di parole, e di colori retorici, e più lùgamente ferine 
detta vita, e lo puote tare Rampandola appartatamente, e da fé, ma noi 
che in vn libro tutte leraccolghiamojbifognache piùfuccintamente^ 
più (iretti procediamo,pigliando la fo(tanza,e la pura narrazione delle 
Itone, co poche altre digrefsioni,c quelle breuifsime . E mi fouuiene in 
quello propofìto che io lenti j vna volta bialìmare da vna perfona interi 
dente la lìoria del padre noltro San Domenico,ifcritta pure da vn certo 
dotto valent'huomo , per le molte e lunghe digrefsioni che egli vi fa : 
di maniera che vno il quale cerca di fapere la ftoria del fantOjCon gran 
fatica bifogna che la vada , per cofì dire , ripefeando fra quelle digreC- 
fioni, ò vogliamo dire predichc,ò fermoni,ò trattati che fi fiano. Mi fo- 
no io adunque ingegnato di fcriuere quelle vite più puramente che mi 
fia (tato pofsibilc, e di maniera che il pio lettore, né della fouerchia lun 
ghezza, néanco della troppa breuirà, s'io non m'inganno , potrà do- 
lerli, la quale eziandio mediocrità , mi fono fludiato d'ofTeruare in tut- 
te l'altre noflre fatiche, fìnoà hoggi mandate in luce . Non ho voluto 
finalmente dillinguere quella Vita in capitoli acciò che non fufle di- 
forme dall'altre già da noi fcritte,e Rampate vna volta, fenza d 1 ! t inz io- 
ne di capitoli,imitando in ciò, tra gli altri,Plutarco,chc le fue fenza co- 
tal dirtinzione fcriffe, Oue anco dirò che dal Pi (ledo R. P.M.Gregorio 
Lombardelli hebbi la Vita del beato Giouanbatifta Tolomei, polla di 
l'opra , e dalla Reu cren/a fu a fatta (lampare in Siena, e di lt iuta in ven- 
ti fei capitoli : ma da noi, per le ragioni dette, abbreuiata . e fcritta fen- 
za la dillinzione de' capitoli. E fi dee oltre acciò fapere come il pre- 
fato padre Maeftro Gregorio ha comporto , e fatto (lampare molte al- 
tre vite di Santi, e beaci della fua città di Siena : e tuttauia và faticando 
in cofi fante opere, per maggiormente illuflrare quei Santi,e beati huo 
mini, e donne,fuoi compatriotti : e recare giouamento, e confolazione 
à i profsimi tutti . Elfendo che dalla lezzione delle Vite de* Santi pai- 
fati, viene grandemente eccitata la noftra tiepidità e pigrizia,à più fan 
ta conuerfazione , lodeuoli coitami , e maggiore fcruizio della diuina 
maeilà , e per tal maniera il detto buon padre non folamente è vtile a* 
prefenti con la viua voce , nelle fue dotte , e fruttuofe predicazioni , & 
eflbrtazioni : ma procaccia ancora di perpetuamente giouareà coloro 
che ne'fecoli futuri nafeeranno , con gli fcritti fuoi eleganti , & in lin- 
gua Tofcana, acciò più comunemente fiano da tutti nella noflra Italia, 
letti & intefi . Donici il Signore la fua fanta grazia, per meglio femprc 
ben feruirlo, con la fua beatifsima Madre Maria. Amen. 
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ALLE MOLTO REVERENDE, ET 

OSSERVANDISSIME MADRI, LA PRIORA, 
E SVORE DEL VENERABILE MONASTERO 
Di San Domenico Di Pisa. 

F. SERAFINO RAZZI DELL'OR DINE 
de* Predicatori , Salute . 

E bene io non fono giammai {fato (tifa* 
miglia nel conuento di Santa Caterina 
di Fifa , ne meno ho mai veduto ti vo* 
Hro tslfonajìero, tuttauia^) al conuen- 
to yftj al mona/1 ero porto [ingoiare ajfe^ 
zjone : A quello , per la memoria del l(e- 
uerendo P.F. Salueftro da <J^farradi , 
che con grande oppmione di fanti tadorne 
altroue h abbiamo ferino , effendoct priore , fenando à miglior vita 
Vanno IjlS.e quiui giace il corpo fuo fepolto : Et à quello per la 
tuona fama fua>c religiofa vita che in effo, voi 7{euerende Madri , 
menate, fecondo che fempre da tutti, con cui mi è occorfo ragionarne» 
ho fentito . La onde hauendo io fritto queHe due vite della beata 
Ilaria, e beata Chiara da Pifa , e prof effe amendue del vojìro ho* 
noratifimo *ZMonaBero ,mièparuto non douere ad altri dedicarle» 
che alle 'I{euerenze voHre . Si degneranno adunque per benignità 
loro di accettarle con quel pronto animo>con cui io loro l*offerifco % e do 
no : e prieghino per carità il Signore Iddio per me : il quale le 
benedica , e proceri fempre nella fua f anta grafia . 
Di Perugia atti dtciajfette di Giugno. 
MDLXXXVIL 
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VITA DELLA VENERABILE SVOR MARIA 

DA PISA, DELL'ORDINE DE 1 FRATI 
Tredicatori, della Trottincia Romana . 




* V n a Suora Maria , del Monaftcro otferuante di San 
Domenico di Pifa , in Tofcana, non fi dee in modo al- 
cuno tacere , in cui noftro Signore, fecondo le mifera- 
zioni Tue antiche, opera cofe grandi, e di molta mera- 
uiglia degne. Ma perche efla fuora,e ferua di D i o di- 
uota i come humile che è , non ama , viuendo ella an- 
cora, d'eflere Trombettata, ò vero con honore mentouata,per le boc- 
che de gli liuomini di quefto fecolo,anzi più tofto, per amore dello fpo 
fo Tuo C h ri sto, &à Tua imitazione, brama d'efiere in quefto mondo 
difpregiata , e per vile , e da niente tenuta : perciò à me fcriuente, prc- 
fente , audiente le cofe che qui appretto narreremo , comandò in vir- 
tù di Tanta vbbidienza, come madre dinota, e per amore di G i esv 
Ch risto, che le feguenti narrazioni,le quali effa al precetto dell 'ar- 
cangelo , Tuo guardiano , e cuftode , e per ordine efprefTo de* Tuoi fupe- 
rionriuelaua, io tenefsi occulte come fotto figillo di confefsione, fino 
à tanto che ella in quefto mifero fecolo viueua i e quefto acciò lo inimi 
co del genere humano Satana, il quale continouamente vi cercando, 
chi egh poffa fpiritualmente diuorare , e tal'hora anco fi transfigura in 
angelo di luce,non habbia occafione di far guadagno alcuno,inducen- 
do, ò effa, ò altri à vanagloria , e fuperbia . 

A honore adunque deH 4 indiuidua,e fanta Trinità, dell'Intemerata, e 
gloriofa Vergine Mari a , Madre del Sig. noftro GiesvCh risto, 
c di tutta la celeftiale corte ; & ancora per confolazione di tutti coloro 
che la prefente narrazione della vita, e coftumi della prefata Suor Ma- 
ria leggeranno, ò fentiranno leggere : incomincieremo'à fcriuere , co- 
me dalla predetta Suor Maria, di comandamento della fua priora , e di 
Maeftro Raimondo generale dell'ordine fuo, e di configlio del Reue- 
rendifsimo Vcfcouo AlfonfoGienncnfe Spagnuolo, ne farà fommini- 
ftraro : comandantealtresì il fantifsimo Arcangelo fedele , e ficuro fuo 
guardiano: il quale mentre che ella vifle, continoua, e foliecitacura 
di lei tenne: e con l'aiuto fuo particolare , l'ifteffa Suor Maria la vita 
fua innocente fino al fine , come apparirà , condufle . 

Nata per tanto quefta beata fanciulla , e portata al fanto barefimo 
fu chiamata per nomeCaterina . Il padre fuo hebbe nome Bartolomeo 
da Munguto , il quale vifTe anni fettanta in circa, e fu huomo diuoto ,c 
traifecolari di lodeuole vita . La madre fi chiamò madonna Thcca , 
che con altro nomevéniua detta Theodora, la quale fu donna fpiritua- 
le, e dopo la morte del marito,vifTe intorno à quattordici anni in habi- 
to vedouile, e dopo in buona difpofizionc cangiò quefta mortai vita in 
m'alerà migliore, c fi riposò in pace . 
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ElTendo quella beata di tre anni in circa , e trouandofi ammalata di 
febbre, tu vn giorno polla dalla madre, e nutrice in cerco letticciuolo, 
forco vna loggia : ma ecco che apparendole l'angelo del Signore le an- 
nunciò come il tetto di detta loggia^e portico doueua poco appreflb ro 
uinare, e che per ciò fi facelfe portare in altro luogo : e riferendo il tut- 
to alla madre, non lepreltòpiùfede che tanto, ma quindi fi parti, fen- 
2aleuarla,ltimatido forfè ch'ellafarneticafle, mainltando pure lafag- 
gia fanciullecta,e riperendo quanto dall'angelo haueua incefo,fu colta 
di detco luogo dalla nutrice , & ecco che in vn fubito rouinò il tetto di 
detta loggia , e conobbero che quanco haueua riferirò Caterinaera ve- 
ro , e ne diedono gloria , e laude à D i o benedeteo . 

Ricròuaudofidi cinqueanni,e mezzo fu rapicain ifpirico per Tange- 
lofuo, il quale pofeia chiamò fua guida, e fu condotta nel palazzo de 
gli Anziani della cicca di Pifa, oue vide il Signor Piecro Gambacorta, 
all'hora prigione e pofto al fupplicio : & vna donna di molta riuerenza, 
la quale era quiui prefente voltandoli à lei, Caterina, dille, fa orazione 
per quello Signor Pietro, e dirai turco il cempo che viuerai,ogni giorno 
per lui , fecce Aue Marie : peroche verrà cempo , nel quale egli ti darà il 
pane:& hauendo promefl odi ciò fare, fubito la corda del fupplicio fi 
roppe, e le fu dichiarato dal fuo angelo, come quella matrona era la 
gloriofa Vergine . Peruenutapoi all'età di dieci anni fu maritata, e ftet 
te ere anni, & vndici mefi col mariro , nel qual tépo parcori due figliuo- 
le, e cucce due infra orto, ò dieci giorni dal nafeimento , quali feoncia- 
ture, & i mperfecte, per efierc ella di fi poca eci,fi morirono,c col fanco 
baccefimo fe Mandarono al cielo. E poco appreflb ammalandoli alcre- 
si il marico fuo , ben concrico, e preparato , cangiò quella mifera vira, 
nella fucura migliore . Reftara per tal maniera vedoua,e morrò il pa- 
dre , e ri e renandoli ella di quindici anni , in circa , fu da vn fuo trace Ho 
prece, decco Don Tommafo, rimaritata, benché contro la voglia fua, 
à vn certoGuglielmo Spefalaftatofarore di panni, col quale ftando,cir 
ca otto anni , partorì cinque figliuole femmine, & vn mafehio folo • 
Auuenne, tredici mefi prima che le mori Afe queftofecondo marito,che 
ftando ella vna notte intorno all'hora del mattutino nel letto, e dando 
il latte al fuo figliuolo, che era all'hora d*vn*anno, incominciò ì con- 
templare qualmente la gloriofa Vergine Maria doueua ella ancora 
la notte lattare il fuo dolcifsimo figliuolo G i e s v, e penfaua alla dol- 
cezza fpirituale che ella doueua fentirc , & alla ri u cren zi a che doueua 
portargli : Et ecco che dando in tale meditazione, le apparue l'angelo 
filo cuftodc, e per nome chiamandola, Caterina, di (fe ,afcolta quanto 
io ti dirò , e non ti turbare , [ma farai quanto da me ti farà efpofto : pe- 
roche tale è la volontà di D 1 o : cioè che per fei mefi tu ti attenga dalle 
concupifeenzie carnali, & atto matrimoniale, viuendo in fanta caftità. 
A cui ella rifpofe, che ben volentieri, dalla banda fua ciò haurebbe fat- 
to, ma che ella non haueua podcfti del corpo fuo, ma il marito, fecon- 
do le leggi chriltianc , & apoftolichc • E replicando l'angelo che il Si- 
gnore 
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fnorc i ciò prouederebbe , le riuclò come il prefato Tuo marito fra tre- 

liei mefi doueua morire , e dopo lui la figliuola clic haueua di fei anni, 
k il figliuol mafehio , che all'hora lattaua , con vn'altra figlia , la quale 
:lla doueua partorire:e come ella non doueua più rimaritarfi,che quan 

0 fino all'hora le era auuenuto de due mariti, tutto eraftato per diuina 
>rdinazione : e che le farebbe auuifato quato doueua fare dopo la mor 
e del prefato fuo marito : e rimanendo ella tacita in gran ftupore d'ani 
no jlefoggiunfe rangelo,chefte(fedi buona voglia,e fi confola(Te,pe- 
oche il marito , i fuoi genitori, & i figliuoli da lei generati fi faluereb- 
>ono , e fariano accetti nel confpetto del Signore, Onde erta fog- 
jiunfe, econchiufe, che tutta fi buttaua, e rimetteua nelle fue mani, 
ìè altro defideraua, fe non che la volontà fua fi compiere in tutte 
ecofe. Dopoquefto, chiamandola indifparte il marito fuo (come 

1 dee credere da D i o infpirato, Caterina , diffe,io defidero , e ti prego 
:he facciamo due letti, e tu ti ftia nella camera tua,& io nella mia,e co- 
ì in pace, e caditi viuiamo : e rifpondendo Caterina che ben volentie- 
ri à quanto i lui piaceua, fi accomodaua , e che cofi meglio hauerebbe 
?oflutoalleuare quel fuo figliuoletto dVn'anno: fidiuifero quanto al 
dormire inficme , e cofi perfeuerarono in fanta caditi fei mefi , dopo i 
quali ammalandofi il marito, & hora migliorando,e quando ricadendo 
Fu forzata Caterina per meglio poterlo fouuenire ne' bifogni fuoi i tor 
nare à dormir feco : la onde ingrauidò d'vn'altra figlia : e venuto pofeia 
il marito i morte con tutti i Sacramenti^ diuotamente.Caterina,dopo 

.ietto mefi partorì vna figlia, & hauendola fatta battezzare , fra otto 
di fc n'andò al paradifo . Le mori appreflb lafiglia di fei anni,& il figlio 
mafehio, e non molto dopo la madre fua, in buona fenertù : e fra tan- 
ti morti, ella di maniera teneua il volto afeiutto, conformandoli alla 
volontà del Signore, che i paréti,e vicini anzi che nò, ne reftauano mez 
zo fcandalezzati , riputandola difamorata , e crudele . La onde per le- 
uare cotale occafione di fcandaIo,e mormorazione, incominciò i pen- 
fare ali 'oftefe da fe fatte alla diuina maefti, e per tal modo compunger! 
dofi , e piangendo s'accomodaua all'vfanza della patria, e volonti de* 
parenti . Nell'anno ottauo, che ella fu con Tvltimo marito , lo feppe 
tanto, perla D io grazia, perfuadere che accomodarono in cafa pro- 
pria da potere riceuere infermi, & hofpiti poueri : i i quali efla con le 
proprie mani tai'horaferuiua. Efebene i vicini di ciò mormorauano 
con dire , che haueuano fatto della cafa loro vno fpedale , non per que- 
fto eglino tralafciarono lvfficio della fanta carità . Morto finalmen- 
te il marito fecondo, & i figliuoli, & cflendo Caterina ancora giouane, 
cioè di venticinque anni,voleua il fratello fuo prete Don Tomniafodar 
le il terzo marito : ma ella non volle in modo alcuno acconfentire, ma 
incominciò a digiunare quattro di della fettimana , & ogni giorno di- 
ceuadugento paternoflri , e dalThora di compieta fino alle due horedi 
notte, cofi orando, fi difciplinaua . Quando fentiua fonare il mattuti- 
no de*frati predicatori, ellendo la cafa fua vicina al cornicino loro, fi 

bB 4 lcuaua 
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leuaui ella ancora à dire le Aie orazioni. La mattina poi andana alla 

chic fa di Santa Caterina, luogo de i predetti fratte q unii itaua vdendo 
me(fe , e facri vfrìci , fino che ci haueua compagnia di donne. Pofcia ri- 
tornando à cafa,fino ali 'h ora di nona filaua la lana,e prouedeua le cofe 
alla cafa Tua necelfarie : tenendo in Tua compagnia notte, e giorno vna 
donna antica di buona, e Tanta conuerfazione ; e di quello che filan- 
do guadagnaua, oltre alla tenue nccefsità della cafa fua, fouueniuai i 
poueri : e con quella fua matrona vilìtaua le perfone inferme , e bifo- 
gnofe. Stando,òvero caminandofenza federe,prendeuail cibofuo,an- 
daua il giorno à vdire il vefpro, (landout fempre inginocchioni , e que- 
fta vita tenne per alcuni mefi che (lette in cafa propria, vedoua : pregan 
do fempre il Signore che la incaminafle fecondo il fuo beneplacito. 
Idi che ella digiunauaerano il lunediai mcrcoledì,ilvenerdi,&: il faba- 
to,nel qual fabato ella non beeua vino,c rade volte mangiaua cofe cot- 
te , il letto fuo erano nude tauole . 

La Vigilia dell'Epifania dando quella beata nell'hora di nona inten 
ta all'orazioni, fenti la voce d'vn pouero lamentantefi,la onde moffa i 
pietà vfei di camera , e mandò la compagna fua à vedere chi egli era , e 
di che cofa haueua di bifogno ; andò la diuota matrona, e riferi come 
era vn giouane di trentatre anni in circa, rubicondo, e di bello afpetto, 
ma veftito da pouero , e con le gambe piagate ; la onde fcefero amen- 
due a bailo, & introdotto lo nel cellario,ò vero cantina, gli lauarono le 
gambe col vino, e con panni lini bianchi ,hauendole prima medicate, 
le fafeiarono : pregandolo che ci ritornane ogn i volta che gli faceua di 
bifogno : & egli imponendole fopra il capo la mano,difle,Vna potenza 
c del Padre, Figliuolo, e Spirito fanto: Vnafapienza, &vna clemenza : 
e foggiugnendo, figliuola io ti vifiterò,fi partirne feppe ella altro di lui, 
ò chi egli fuflc all'hora: ma poi dall'angelo fuo le furiuelato, come 
egli era (lato Giesv Christo:c narrano, che gullando di quella 
lauatura di vino, (enti merauigliofa , e fopranaturale foauità . 

Vna notte di quarefima, orando quefta beata dauanti al crocifKfo , e 
contemplandola fuapafsione, fu attratta da' fentimenti, e le fu fatta 
grazia di vedere tutta lapafsioneper ordine, come fefufle (lata prefen 
te in quel giorno al monte caluario : e gridando ella nel fine , Signore 
Giesv Ch risto aiutatemi,il crocitìflo inchinò la tella verfo di lei, 
e cofi flette fino alThora del mattutino , quando in fe ritornando rima- 
fe piena d'ammirazione,e contento ; e la mattina andando à Santa Ca 
terina, conferì il tutto con il padre fra Iacopo della Seta,fuo confeiTore, 
e vecchio di -canni , e dubitando ella di qualche illuiìone diabolica,la 
confolò il padre,& efortò à viuere nel timore di D 1 o , e fanta humiltà. 
Si confeflfaua ogni domenica, e fi comunicaua,&alcuna volta nella chic 
fa di San Lorenzo alla riunita , da vn prete antico , e di buona fama • 
Il venerdì fanto , vdita la predica , e 1 Vfficio in Santa Caterina , fe ne ri- 
tornauaà cafa,e ftauaaiTorta nella meditazione della pafsicnc diG 1 e- 
ivChruto, fenza mangiarle lenza bere, fino al fabato,quando fo- 

nauano 
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nuano le campane, & all'hora ritornaua in fc, e tutta feflofa fen'anda- 
a allachiefa. Il giorno di pafqua, dopo la Tanta comunione,tornata 
cafa,il Aio pranzo fu vnVouo col pane, per cófolazione della Tua com 
agna. Il Venere fra l'ottaua , ftando all'orazione , Je apparuero due 
Lngeli,e di molte cofe feco conferirono , e prima che partiflero da lei» 
refo vn certo cordone che ella portaua fu le carni , la einfero cofi for- 
rmente, che ella per la doglia altamente gridò,e correndo alla porta 
ella camera fua la compagna, & addimandandole che cofa haueua , 
fpofe che niente, e che andaffe in pace . 

Del mefe di Maggio, Tanno i $75. all'hora del mattutino,le apparuc 
angelo fua guida, e la conduflc in ifpirito fopra d'vn monte alcilsimo, 
1 cima del quale vide vn albero che toccauacon la fommita il ciclo,& 
aueua le foglie come d'oro, e pietre preciofe , le quali mofle dal vento 
ppariuano di merauigliofa bellezza, & in detto albero fra i rami,erano 
ugelli che cantauano diurnamente, & haueuano le penne bellifsime, 
lucidifsime: e fotto l'arbore predetto era vna fontana viuad'abbon- 
antifsime,echianfsimeacque, in cui mirando feftefla, comeinvno 
>ecchio vedeua,edaquefto fonte procedeuano dodici fiumi, i quali 
>er tutto il mondo difeorreuano, & addimandando all'angelo fua gui- 
[a, la interpretazione di quella bella vifione , le dichiarò come il pre- 
letto albero figuraua la fanta Croce, in cui noftro Signore Giesv 
Cristo fu crocifilfo : di tanta altezza, e valore, che non (blamente 
rriuaua al cielo, ma che aperfe la porta di quello, prima chiufa . Le fo- 
lie dell'albero tanto belle figurauano le Angolari virtù di Ch risto* 
Ili augelli , che fra i rami di detto arbore cantauano , fono gli Angeli 
eati , che della redenzione del mondo fi rallegrarono , e fecero fella • 
1 fonte procedente dal preciofo fangue di Christo fparto in croce 
on tanta abbondanza , cioè Irniente virtù & efficaciadalla pafsione di 
ri sto, figuraua il fanto battefimo . I dodici fiumi figurarono i 
lodici apoftoli, i quali predicarono la fede di Christo, & il battefi- 
no per tutto il mondo . Pregò la beata il fuo Angelo che le defTe à gu- 
lare vn poco di dett*acqua,e le ne dette vna gocciola, la quale tutta la 
iempiè,nè mai famigliarne dolcezza affermò hauer guftata in vita fua. 

A Ili quindici d'Agofto,deiranno predetto 1 ?75.ritrouandofiinSan 
a Caterina, nella cappella appreffo all'Annunziata, fu rapita fuori di 
e in ifpirito: Se ecco che videquiui apparire vna nugola, equellari- 
ichiarata, rimafe fopra l'altare vna Vergine Iplendidifsima , fopra vna 
icca fedia,e cin:a d'ogni intorno da fefsatatre angeli, cioè d'ogni coro 
"ette : e laudauano il Signore I d o 1 0, & c(Ta beata Vergine, madre fua: 
^ferendole vaghi, ediuerfi fiori, i quali tcneuano in mano,e con mol* 
ariuerenza inchinandole . E dicendo alla beata l'Angelo fuo, che ella 
incora offerì (Te con la compagna fua qualche fiore à detta Vergine , e 
he cofa, rifpos'ella, offeriremo noi mifere peccatrici , che niente hab- 
>iamo , nè bene alcuno facciamo , & in noi non fono fe non peccati : 
fc all'hora fu dato loro dall'angelo vn fiore per ciafeuna , e cofi l'offeri- 
rono 
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rono alla predetta Vergine . Nella fefta della Natiuita della'Madon* 
na, dell'anno medefimo, fu vifitata da Santa Caterina da Siena del ter- 
zo ordine de' frati Predicatori , con cui auanti haueua hauuta familia- 
riti, e da lei fu inllrutta del modo di difciplinartì,e del dormire nel letto 
di tauole , e configliata altrefi à pigliare l'ifteflohabico del terz'ordine- 
Nella fefta di tutti i Santi dell'anno fteflb , orando , e contemplando U 
gloria de' Santi, fu rapita in eflafi,e condotta in ifpirito dallaguidafua 
angelica in vna gran piazza, oue vide D i o Padre vellico d 'vna vefte,co 
me di Diacono, & hauente nel petto vna pietra preciofa rifplendentiH- 
fima, di maniera che gli occhi non poteuano fidamente rimirarla, fe no 
con fatica. Staua il Signore fopra vnaeccelfafedia, & intorno erano i 
noue cori de gli Angeli, con moltitudine grande di Patriarchi , Profeti, 
Apoftoli , Martiri , Confeflbri , e Vergini , & altra gran turba di eletti | 
I quali tutti vedeua con gran riuerenza inchinarli dauanti al Signore, e 
prendendo le corone di varij fiori, fecondo la varietà delle virtù di cui 
furono qua giù adorni , da capi loro , le diponeuano a* piedi della pre- 
detta fedia, e benediceuano Iddio, e lo laudauano dicendo. Signore 
tu folo fei di laude, e gloria degno : e d'eflerc amato,e riuerito : e bene- 
dicendogli tutti, il Signore, benedilfe anco la beata . 

Andando fpelfe volte, la quarefìma di detto anno, à vifitare la chiefa 
di San Pietro in Gradi, fuori di Pifa,& apprefib al mare ; fentì vna volta 
da certa laguna d'acqua vfeire vna voce molto lamenteuolc, e (limando 
che fufle qualche anima quiui tenuta in purgazione de' fuoi peccati, vi- 
fitò fette volte per lei detta chiefa di San Pietro , e fece dire (ètte meflc 
in Santa Caterina,e tornando Pvltima volta da detta chieia di S.Pietro, 
vene i lei vn cagnuolo, il quale facendole fella l'accópagnò fino alla ca 
fa fua,e quiui inchinado il capo, e quali prende do licenziaci tolfe da lei. 

11 giorno di Pafquaritrouandoli quella beata in Santa Caterina, c 
nella cappella della Nunziata, & eflendo in fua compagnia la beata Ca 
terina da Siena , venne fopra di loro, mentre che vdiuano la meflavna 
nugoletta , e di quella vfciua vna colomba candidi/sima , onde fi flupi- 
uano,e diedono laude iDio. Ritrouandofì vn'altra volta all'orazio- 
ni , fu attratta da i fenlì , e vide vn'anima à modo di fiamma di fuoco , la 
quale hora fi arjumentaua , e quando diminuiua , e feinì vfeire da quel- 
la vna voce, che chiedeua aiuto , la onde raccomandandola al Signo- 
re, s'offerì a lopportare nel corpo fuo le pene à lei douute . Per lo che 
fu alTalita dalla febbre terzana, la qual poi conuertendofi in quartana, 
le durò per ifpazio di cinque meli e mezzo : nel qual tempo oltre acciò 
fi affliffe con cilicio, catena di ferro cinra,edifcipline : e coli liberò quel 
l'anima. Orando vna notte fu rapita in eftah\& apparendole l'angelo 
fuo, la velli da monaca, e precedédo auàti à lei due altri angeli,e ilerné 
do la viadi nuoui mattoni , la conduflero al monaftero di Santa Croce, 
dicendole la guida fua che in caminando ponefle i piedi fopra i predec 
ti mattoni nuoui, acciò non gli infangalTe, e le parue di rimanere in 
detto monafiero fotto l'vbbidienza, ritornandofene à cala la compa- 
gna 
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gna Tua , con molta comitiua : e la materna venne alla porta Tua vn ro- 
mito di fanta vitale le narrò come la notte haueua veduto in vifione co- 
me ella monaca elTerdoueua in detto monaftero. Nelliitelfo tempo 
fa vifitata da vn certo feruo di D 1 o fecolare : il quale più volte era fta- 
toal Tanto fepolcro, e chiamandola per nome, le ben prima non l ha- 
ueua conofeiuta , le narrò tutta la vita Tua , e come la notte precedente 
in vifione l haueua veduta alzata da terra per ifpazio d'vn braccio, e Co- 
pra di leiftarevn'angelo, &vno arcangelo : i quali le poneuanoin ca- 
po vna vaga corona : la quale l'è rilcrbata nella gloria celelre,& hauen 
dola il detto feruo di D 1 o efortata al timor diuino,& alPhumilti, fi par 
ti da lei,e fe ne ritornò al fuo romitorio,e folitudine,à laudare Iddio. 
Il giorno che querta beata lì comunicaua , era lolita non pigliare altro 
cibo : ma rornata dalla chiefa fe ne ftaua in cafa in filenzio, & orazioni. 
Le venne vna volta defiderio di vedere vn'anima beata, c ne fece orazio- 
ne à Dio : & ecco che tornando vn giorno dal perdono di San Iacopo, 
luogo fuori di Pifa , & era del mefe di Maggio , le occorfe di pafTare per 
mezzo d'vn prato : onde veggendoio coli ben fiorito, e confiderando la 
vaghezza di tanti fiori, & herbe, e come tutti al modo loro feruiuano à 
Dio, elaudauano la fua bontà, molto veniua riprendendo la Aia ne- 
gligenza, e tiepidita nel diuino amore : quando in vn fubito fi vide ap- 
parire fopra il capo vna nugola, e di quella vide vfeire vno fplendore,& 
vna luce tanto grande , che il fole rifpetto à quella non pat ena che lu- 
cette , e fentì da quella vna voce che diffe , come era vn'anima beata , la 
qualeandauaal paradifoà godere col Sig.noftro Giesv Christo. 
Laonde della predetta vifione confolatilsima rimanendo, feneritor- 
naua verfo la città , ma tanto attratta da' fenfi, che incontrandofi in al- 
cuni afini di certo villano, fu da quelli vrtara, e buttata in terra; cdoue 
il contadino doueuarileuarla, efarefeufa, le diffe in quello fcambio 
villania , può elfer , dicendo , che fiate tanto cieca , che non veggiate le 
beftie , che vanno per iftrada ? ma foprarriuando alcune altre perfone, 
infieme con la compagna fua, la rileuarono . FinaImentc,dopo mol- 
te vifioni in cui l'era (fato riciclato , che doueua elTcr monaca , e dopo 
molti configli di perfone fpirituali , chiefe il facro habito alle monache 
di Santa Croce, eda loro fu graziofamentericeuuta , e di Caterina fu 
chiamata Suor Maria: ma prima chefi veftifl'e monaca,dando certa buo 
nalimofinaalmonaltero, il refiduode'fuoi beni donò per l'amore di 
Dio a*poueri,ebifognofi . Dopo la riceuutadell'habito dando vna 
notte all'orazione , fi turbò l'aere , e fi fece vn tempo terribilifsimo di 
lampi , grandine , pioggia , e vento , di maniera che le monache pro- 
itratc in terra gridauano mifericordiai D 10 : & ecco che la beata Ma- 
ria vide partire Toftiaconfecratadel tabcrnacolo,& andarfene, accom 
pagnata dagli Angeli,per fe (tefla fenzeflcre da perfona portata al luo 
go, oue hora è il monaltero di San Domenico, il quale in quel tempo fi 
edificaua: Et addimandando all'angelo fuo cult ode che cofavoleua fi- 
gnificare cotal vifione , & intendendo che quel fantilsimo Sacramento 

andaua 
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andauain detto luogo per rimaner quiui,come,foggiunfe la beatala* 
trò io rimaner qui in Santacroce, fé il Signor mio GiesvChristo 
fé ne parte ? le fu rifpodo,che ella ancora andrebbe in detto luogo,coit 
quattro , ò cinque altre fuore , e le nominò : e le riuelò come in detto 
tempo farebbe fatta occifione d'alcune perfone à lei care, e della mor- 
te delle quali molto fi dorrebbe, fi come pofeia auuenne nella morte di 
mefi'er Pietro Gambacorta,padre della beata Chiara,come nella vita di 
lei riabbiamo narrato , imperoche quelte due beate Pifanc furono coe- 
tanee, e dell'ideilo monadero. 

Vdendo raccontare molte cofe di Santa Brigida, le venne voglia di 
vederla, e conofeere, e N. S. che fa la volontà di coloro che lo temono, 
Scarnano, operò che vna notte detta ferua fua le apparille, e la infor- 
mane di molte cofe alla vita fpirituale pertinenti, ond'ella ne ringra- 
ziò affai ladiuina maedà, eretto molto confolata dal parlare foaue , e 
fpiritofo di Sàta Brigida. Prieghino per cariti amendue per noi. Amen. 

Otto anni in circa flette quella beata in Santa Croce, e vi patì molte 
perfecuzioni da i dimonij,c fu molte volte da loro battuta,^ in fra l'al- 
tre cofe le auuenne, che dando vna notte fopra certa duoia d orare,ven 
nero due dimoili;, e pigliando quella duoia , vno da vn canto , e l'altro 
dairaltro, & alzandola da terra, la portarono buona pezza per la came- 
ra, & all'vltimo veggendo che la beata non per ciò tralafciaua l'orazio- 
ne, irati con furia la lafciarono cadere con la duoia in terra, oue in ca- 
dendo ellapercoffe malamente del capo in vnacafTa; corferoalro- 
more le Suore , ma ella non palefaado loro il fatto, lo narrò pofeia al 
fuo confelTore ; e dopo fempre fentiua debolezza di teda : e nel tempo 
che dette in detto monadero di Santa Croce fi portò tanto bene, e con 
tanta humilti , e carità conuerfaua con tutte , che le volcuano gran be- 
ne , e molto fi dolfono della partenza fua . Sentendo vna volta , da 
vna cafa vicina al monadero, fuoni,e canti nuzziali,li pofe all'orazione, 
maltratta da' CenCi fu fatta degna di fentire i canti, e l'harmonie celclti, 
le quali tanto le piacquero , e cofi perfettamente Ma confolarono , che 
femr>re poi fentì gran difgudo d'ogni canto, e fuono mondano. 

Vna mattina (landò ad afcoltare la meffa con l'altre monache, nello 
eleuare dell'odia, ella andò in ertali, e vide apparire vn cauallo grade, e 
negro,con vna bocca fmifurata aperta, con occhi grandi &: infocati co- 
me carboni accelì : e buttaua per Jabocca,eperle nari fumo,come vna 
nugola,onde di quello pareua che perire molta gente : e dando per ciò 
fpauenrata, le apparue l'angelo fuo , e la confolò dichiarandole la vi- 
fione, c dicendo come il cauallo terribile , nella bocca aperta fignifica- 
ua la caredia che doueua venire-.gli occhi infocati fignificauano la guer 
ra : & il fumo la pedilenzaje quali cofe voleua mandare I d d i o di cor- 
to per i peccati de' popoli : e l'ammonì che tutte querte cofe,con licen- 
zia della fua priora, ella facente fapere al Vefcouo di Genoua, il quale 
fopra di ciò la informerebbe,laonde in feritornata,e comunicato il tue 
to con la Reuerenda fua priora,ne fece auuifato il fopradetto Vefcouo, 

e fua 
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5 Tua Signoria Reuerendifsima rifpofe io queflaforma, c colui che fLrif 
e quella vita latina, onde noi quella noftra habbiamo ncauata, acceda 
l'h auere veduta la lettera, e rifpofta di quefto tenore . 

Allaferua humile de IesvCh risto, Suor Maria, monaca 
nello Monafterio di San Dominico di Pifa . 

Figlia mia carifsima in Ch risto, eReuerenda, I{ecommendatione 
nemijja in orationiba* veflris , Aio veduta la tua lettera humile,nella qua- 
e fi conteneua vna fpauentofa vilìone , degna de cernere da ogni crea- 
:ura . Non fon degno dichiararci la Tua ligniricazione , ma de temerla . 
Via tu prega à lo Signore Dio che te la dichiari, fé à loi è in piacerete 
ilo feruizio,& vtilità delle anime . Et io fpero nella foa infinita miferi- 
:ordia, che ertolo fard: peroche molte volte Santa Brigida aueafi- 
nili vifioni fpauentofe scza la dichiarazione intellettuale: e da poi vno 
inno, ò ì doi,ò più,ò meno tempora Signore dichiaraua la detta vifio- 
le : e cofi fpero che lo Signore farà à te , in quella parte . Attendi à fe- 
;uitare nello minillerio tuo , fotto la fama obbedienza della toa prio- 
a, e colla fanta conuerfazione,e vmiie colle toe fore : peroche con que 
le arme vincerai ogni battaglia , corno fe C h r i s t o , quifnclu* cfl obe- 
iensvfque ad mortem crucis: perlaquale furono fconfitti tutti li dimo- 
ili, & liberò l'anime della prigione dell'inferno , e moltrò a noi efTem- 
mo, che feguitafsimo quella via dicendo alli foi difcepoli , Difciteàme 
uia mitisfum,& burnii** corde . Prega à D io per me,tuo feruo indegno, 
mia intraucrunt aque vfque ad animam imam : & clamans raucp fiiaxjimt fhu» 
es mee , dum jj>ero in Deum meum . Teflis cfl dominws , quia quotidie oro prò te, 
Sr prioriffa & fororibus tuis . ^commenda me orationibiis ipfam . Spirita* fan- 
fm ftt in anima tua , é Uluminet te fuo funàio lumine benedico . Raccoman- 
landomi molto a Suor Chiara, e alla donna , e Nora di metter Piero. 

Vefterferuutin Chrifto Mpbonfmpeccator , ohm dominns 
EpifcopH* Ccnuenjis , ò vero Giennenfis ^ 
ì fin qui la rifpofta di quel Reuerendifs.Vefcouo di sata memoriamo le 
iie proprie parole, ò pochifsimo variate : per la degniti della pedona. 

Tanno ijpj.delmefe di Giugno , dando all'orazioni fu condotta 
(all'angelo fuo in ifpirito per vna ih ada,la quale hauena dalla parte de 
Ira vn bofeo pieno di malandrini,* alla finilìra vna palude grande d'ac 
ma, onde non fi poteua vfeire ; e le fu detto dalla guida fua che douef- 
e caulinare per la via diritta , e che non declinalfe alla delira , peroche 
lei bofeo erano ì malandrini, cioè i dimonij,che fpogliano l'anime dei 
a grazia, e virtù , e le occidono fpiritualmente per mezzo del peccato : 
fimilmentenòpiegafreallafiniltradeiracque,evolutta,e piaceri del- 

a carne,e di quefto mondo:ma feguitalfe la via reale de' fanti precetti, 
configli . Pofcia caminando per la via detta del mcz/.o,arnuarono a 
n fiume d'acqua: il quale cfTa beata có la guida fuaageuolmetepafso : 
na Scompagna fua non s'ardiua di pacarlo, ma portole dall angelo 
n certo le^no, & a quello appoggiandofi varcò fieramente: ilqual 
sgno figuraua la fanta Croce : per cui da quefto mare dei mondo , pai- 
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iiamo al porto del Tanto paradifo,& al cielo . Pafl'ato il fiume pcruen- 
nero i vn prato bellifsimo , e di vaghi fiori ornassimo : apprelfo di cui 
era vn giardino ripieno d'alberi , carichi di pomi , fopra de' quali erano 
augelli, che foauifsimamente cantauano : e dopo il giardino trouarono 
vna chieia fabbricata di pietre preciofe , e d'oro : la quale haueua tre 
porte, vna dopo l'altra : & eflendo la beata con la Tua guida entrata per 
la prima, e per la feconda, le fu prohibita l'entrata della terza, e le fu 
detto, che per quella non entrauano fe no per fone beate perfettaméte. 

Del medefimo anno, e mefe diGiugno,tlando vn'altra volta all'ora- 
zioni , e rapita in ertali fu condotta dall'angelo fuo , in ifpirito, per vna 
ftrada al fine della quale trouarono v na fcala di ceto venti fcaglioni, fab 
bricata di varie e diuerfe pietre preciof e^c di larghezza tale,che due per 
fone poteuano agiatamente per quella del pari afeendere ; incomin- 
ciando per tanto i falirla, quanto più in alto andauano, tanto appariua 
loro più bella : & al fommo di detta fcala trouarono vn palazzo bellif. 
fimo, foftentato fopra di tre colonne , vna di carbonchio , la feconda di 
fmeraldo, e la terza di diamante : & il palazzo di pietre preciofe edifica- 
to, haueua dodici folari, ò vero palchi , e per ciafeun palco erano dodi- 
ci fineitre : e ciafeuna fineftra haueua fette colonnelle di pietre precio- 
fe , & in cima del palazzo erano folamcnte tre merli , ò vero torricelle : 
Et addimandando alla guida fua della interpretazione di quella vifio- 
ne , le diffe folamente come la fcala era quella che già vide Giacobbe, 
per cui s'afeende al cielo luogo de' beati ; figurato come (limiamo noi, 
per Io palazzo bellifsimo,in capo alla fcala ; fomentato da tre colonne, 
cioè pofto fopra letrelerarchie degli Angeli: I dodici folari aom bra- 
ttano i dodici patriarchi , figliuoli di Giacobbe che vide la fcala : le do- 
ri feneftre fono i dodici Aportoli, difeefi da i predetti patriarchi ; le fet- 
te colonnelle aombrauano i fette Sacramenti: le fette chiefe, i fette 
doni dello Spirito fanto : e le torri fono le tre perfone della fantifsima 
Triniti . E fin qui fia detto, fecondo che riabbiamo ricauato davno 
fcritto a mano di dugento anni in circa, in lingua latina,hauuto dal Ve 
nerabile Monaftero di San Domenico di Pila, quello prefente anno 
15 86. che non dice più oltre . Ma per quello,che dalle Reuerende Ma- 
dri predette, per mezzo del padre Priore di Santa Caterina di Pifa,il pa- 
dre fra Piero da Vrbino, ho ritratto, la prefata Suora Maria feguitò fem 
pre nella buona,e fanta vitaincominciata,e con fantifsimo fine,lafcian 
do gii vecchia d'anni, e piena di buone opere, quefta mortai vita,e fug- 
geuole ; fen'andò i vna immortale , e fempre dureuole in cielo , oue fi 
degni pregare per noi peccatori,e fpecialmente pel fuo Monaftero,ac- 
ciò vada fempre crefeendo di bene in meglio, nella fanta olferuanza, e 
religiofo timore di Dio. Amen. 

Potrebbe forfè alcuno mcrauigliarfi di quefta beata,che efTendo Ha- 
ta nel fecolo due volte maritata,& hauendo generati tanti figliuoli, ot- 
tenefle nondimeno da D 1 o la grazia di tante vifioni, e riuelazioni di- 
urne, le quali non fi fogliono per l'ordinario donare dalla fua maefti, 

fe non 
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fe non i perfone di gran purità d'animo , e di corpo, onde fegue la eq- 
uazione deliamente in Dio, c nelle cofe celeiliali . La onde ira gli 
Apolidi, San Giouanni, e San Paolo , per eflferc amendue Tempre flati 
Vergini, hebbero maggiori doni di fapiéza, che tutti gli altri : ma fi dee 
rifpondere à chi in quefta manierai merauiglia, prima, che tutto quel- 
lo che da lui fi dice e vero , ordinariamente, e comunemente fauellan- 
do, cioè che le perfone Vergini più ritielazioni , e più alte eleuazioni di 
mente da O i o riceuono : ma che non però ha legata Iddio la Tua 
podedi a' noftri meriti,ò difpofizioni, di modo che non pofla la maeftà 
fuadonare le Tue diuine grazie a chiunque le piace,e difporre e rendere 
atte a' Puoi eccelfi doni, alcune perfonc,che ftando nel corfo ordinario, 
e comune , non gli meritarebbono . Si dee poi nel fecondo luogo ri- 
fpondere che quando la prefata beata hebbe cotante vifioni , non li tro- 
uaua legata al vincolo maritale, ma fciolta, e viuente in fanta caditi , e 
frequenza d'orazioni,e molta allinenza, e digiuni,per cui fi viene ù ele- 
uare la mente nelle cofe diuine . Et vltimamente fi può rifpondere, che 
eflendo il fanto matrimonio da noflro Signore Idd i o ordinato,quan- 
do fi adopera col timor fuo , e s'accompagna con l'altre buone opere, 
niéte toglie di perfezzione eflenzialc ail'huomo,e alla dona chriftiana. 
La onde fi trouano molti ferui di D i o coniugati, e molte fante donne 
maritate, le quali vincono in purità d'animo,*: honefta conuerfazione, 
& affetto fpirituale in Dio, e ne' fanti fuoi, molte vergini viuenti ne* 
facri Mona(teri,e nell'habitoreligiofo. Alle quali cofe fi potrebbe ag- 
giugnere l'eflemplo di molti profeti, i quali furono ammogliati,^ heb- 
bero figliuoli : e nondimeno furono illuminatifsimi & hebbero al tifsi- 
mc vifioni , e ritielazioni . Tuttauia , quando l'altre cofe fiano pari , 
&vguali, cioè che babbi no la medelìma carità, & amore diuino, 
la Vergine, e la Maritata, e che l'altre preparazioni loro, 
come orazioni , digiuni, & altri fanti efercizij, non fi ec- 
cedano, fempre mai le facre Vergini precederan- 
no in grazie, e fauori diuini, come quelle che 
fono più fomiglianti ìGiesvChri- 
sto, agnello purifsimo , da loro 
feguito,Vergine,figlio di Ver 
gine, (polo del le Vergi- 
ni, e (ingoiare ama- 
tore di Vergi- 
nita w . 
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3 COVÌK VOLGARE D'VN'A PPELLAZJONE, 
Fatta l'anno 1581. dalle Venerabili Madrijdell'honoratifsimo 
Monaftero di San Domenico di Pifa , in cui fi conofee la 
molta bontà loro , e la religiofa affezzione à i padri , 
da i quali oltre a dugento anni , fono (late 
Tantamente gouernate . 

17^ DEI 7s(07W/?^£ *A ME 7\( . L '.Anno del Signore 158 x.lndi^ione 
vn decima, alii due di TSfoucmbre, ejfendo fommo Vontefice Gregorio X li I.& 
il S ercnifjimo Francefto de Mcdici,fccondo Gran Duca di Tofana.nella chiefa del 
Itionaflerio infraferitto, allegrate^ & alla prefcn\adi Gabriello da Tifa habitante 
al prefente nella via di San Gilio>c di Carlo di Giuliano da Collodhal prefente gar- 
zone dell' infraferitte Monache, teflimonij . Per quello publico in jlr omento fi a no- 
to à ciaf, uno qualmente 

La l\euerenda M.Suor Lucrezia Vernagalla/Priora dclMonaJlerodi S. Dome- 
nico di Tifa , con tutte l* infraferitte Monache di detto Monasìcro , cioè la Madre 
Suor Chiara Gambacorta, Soppriora, S. ^ihifia de* Bottami . 



S. Maria Angela da Vecchiano. 
S. Giulia de* Lambardi . 
S. Maddalena de' Corbini . 
S. Maria de 1 Bartolotti . 
S* Filippa de' Bartolotti. 
5". Brigida da Vecchiano . 
S- Gabriella 1{aci . 
S» V cronica de* Cenamij . 
5". Caterina de % Lucchcftni . 
S. Maria Maddalena dell'ante . 
S. lacopa Male/pina - 
S, Arcangela Gamoacorta • 
S. Cherubma de' Micheli • 
S» tAgncfa Malefpina • 
S, Maria de* Donati . 
S* Ippolita de' Fantoni . 
S. Angelica Malcfpini . 

Fiammetta de Biliottu 
S. Beatrice de y Brunacci* 
S» Manetta de* Canacci • 
S. Teodora de* Chiariti . 
S* Raffaella de* Tedaldi. 
S> Cecilia degli Orftlaghi* 
S. Tecla de* Lanfranchi . 
S. Gifnonda dell'ante . 
S, Domenica de' Ciomei • 
S. Cornelia Male/pina . 
S. burella de* Ciomei • 



S. Gineura de Ialiti . 
S. Cammilla Toggibonya • 
S. Lifabetta Malefpina . 
S. sintonia Trenta . 
S. I aurcn^ia de' Totti . 
S. V angelica Trenta • 
S. Lodouica del Vecchio . 
S. Angela de' Fr affi, 
f . Felice Malejpma . 
S> Miibelagnola de* S imbaldi . 

Maria Vincenza) della I{occa, 
S» sAleffandra de' Corbini . 
S. Vacijica Toggibon\ia . 
S. Iulitta della Croce . 
S. Laura de* Totti. 
S. Clarice Male/pina . 
£« Tetronillade'Ceuli. 
S . Dianora de* Cculi. 
S. sAnna Maria del Seppia* 
S. Torcia degli Orfìlagbi . 
S. Vincenza Male/pina . 
S. .Agata degli Orfilagbi. 
3*. Maria Serafìna de' Venturini • 
S. Dimitilla della Croce. 
S. Ortenfta de* Ceult . 
S. Cajfandra y & ; . , . „ 
^Margherita. \ * T V™I- 
Numero 58. * 
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Tutte Monache profeffe , r velate del detto Monastero di San Domenico hauen 
ti Li "voce in capitolo , & affermanti che mloro confitte ogni autorità , r podestà 
di fare Vtnfrafcntte , W altre Somiglianti cofe : congregate al fuono del campanel- 
lo* e di comandamento della fopr adetta priora» e come è loro co fiume , allegrate di 
detto Monafiero, oue fono folite fare quefie , & altre cofe fmili , &c. 

rdendo che ilj{euerendo Signor Sicario dell* lllusìritfimo,c \euerendiffimo Mon 
fig* *AraucftQuo diVifa , intende di pigliare il pojfejfo , e la cura dell' isiejfo loro 
TMonaflcro , fatto prcteflo di certe lettere mandate per V lllufiri\fimo,e I\cuerendif- 
fimo Cardinale Maffeo,& indiritte allo Uluslriflimo e T{euerendijìimo jlrciuefcouo 
Tifano» òvero al fuo Vicario R^uerendo , nelle quali ft dice effere fiata fitta la ri- 
nuncia per lo B^uerendo Vrouinciale Romano dell'ordine de* 'Predicatori, del Mo- 
najìero di San Vaolo , àgli Illuflrilfimi Cardinali della congregazione de Vcfcoui, 
lo che fiarfi non debbe , stante quello che le lettere fopr adette dicono del Monafiero 
di San Vaolo, e non di San Domenico : & ancora per oche quando bene fujfe vero, 
lo che effe però non fanno , che il detto Vadre Rguercndo Vrouinciale rhauejfe ri- 
mm^iato , non poteu.i egli ciò fire,fcn^a legittima autorità de % fuperiori,& anco- 
ra con ingiuria dell'iftejfe ^euerende Monache > e fernet alcuna giufia, e ragioneuo - 
le caufa : e per ciò con fuggendo , e ricorrendo alla legittima , naturale , & à tutti 
conceduta appellazione , per tenore di queflo publico infiromento , appellano alla 
fanta *Apofiolicafcdia ,&infiante, <*n\i infianti\fimamentc , chiedono gli apo- 
stoli, cioè le lettere dimijforic , Vregando con ogni humilità il fommo Ramano Von 
tefice , che fi degni mandare alcuno commeffario regolare, ò fecolare clerico, à vifi- 
tarle, & esaminarle, & vdire le ragioni loro ; e Je le trouerrà haucregrauemente 
errato, grauemente ancora le pun\fca,non folamente con la mutazione della predet- 
ta cura , m i con altre eziandio pene à fuo arbitrio le corregga , & ammendi . 
Irla fc ritrouerrà( come, Dio concedente , {per ano ) effe non bauere errato, ma che 
fono fiate, oltre à dugento anni, fìtto la cura de* frati Vredicatori, con jomma offer- 
uan\a della vita regolare, nel ferui\io dittino ,ncl quale altreft perfcucrano.e vedrà 
che filfe fono fiate lecrimina\ioni,& accufe di loro fitte: e la rinuncia parimente 
efjcrc fiata fitta, fen^a forfè , legittima autorità, fe però fi è fitta , che a loro non 
conila , pregano humilmente fua beatitudine , che tolga da loro ogni danno , eia 
baona fuma fia loro reflituita : la quale per detta rinuncia, m parte è venuta, come 
appartfee , ojf fa . f{oganies , &c . 

Ter virnì di jucsla appellatone , il f{euerendo Signor V icario fu flurbato dal 
prendere il pojfejjò, e cura di detto Monafiero , & in f{oma iutendtndofi il tutto , e 
ritmata Li verità del fitto , con loro molto honore furono reflituite all'antica cu- 
ra , egonerno deli 'ordine loro . // quale veggendo tanta affezione * e prudenza 
nelle predette J{fuerehdt yiadri, accrebbe, in tutti i buondì' amore e la riverenza 
wuerfo di co fi boaorato luogo : e vennero anco per ciò auuerttti coloro chtgoucr- 
nino , à non effer coft per lo auuenire corribi , eprccipitofi nelle rinunzie , e canfe 
di ti, iti importanza : ma in quefie, & altre fomìglianti occorrerne àproi edere con 
ogni maturità , e cunfidcrarjonc . Hora fra benedetto / odio, il quale ci doni 
k ffa\ia fua , e Jpirito , e for^e per dtgnamentefempreferuirlo • *Amcn . 

cC HÒ voluto 



+ . Vita Della Venerabili 

Hò voluto, con l'occafione delle vite di quefte due beate Pifane^or- 
re in quefto luogo la memoria della Topradetta appellazione,per la ve- 
rità della ftoria, e per commendazione,& accrefcimento di virtù, e be- 
neuolcnza verfo il predetto ReuerendoMonaftero cotanto nobile ,& 
illuftre : e di cui vfcirono già le Madri chefondarono in Vineziail Vene 
rabile Monaftero dei Corpo diCHRisxo:&in Fiorenza quello di.San 
Pietro Martire . Conceda loro il Signore Iddio abbondanza dello 
Tpirito Tuo , asciò vadano Tempre di bene in meglio profittando 
nella Tanta ofleruanza, e religioTe virtù, e fi degnino pregare 
nelle loro orazioni ancora per me peccatore, il quale 
Te bene non Tono mai ftato al loroMonaltero, né 
meno ci tengo conoTcenza alcuna particola- 
re, molto nondimeno le amo nel Signo- 
re , per la loro buona fama, e 
fante virtù Christiane di 
loro predica- 
te. 
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VITA DELLA VENERABILE SVOR CHIARIA 

DA PISA, FONDATRICE DEL VENERABILE 
Monastero Di San Domenico, 
In Detta Citta. 

A cove la venerabile Chiara da Pifa , Tanno dinoflra 
fallite mcccixx i • Il padre Tuo , chiama co M. Pietro 
Gambacorta, dopo certo tempo , che era flato fuori 
della città fua per cagione dittato, vi ritornò l'anno 
1 560. & eflendo fatto capitano , e difenfore di quella, 
e del conrado , ventiquattro anni refle Io (laro , & otti- 
mamente l'amminillrazione cómeflagli eflercitò . Fra gli altri figliuoli 
adunque hebbe quello gentilhuomo vna figliuola, la quale al fanco bac 
telìmo fu addimandata Thora, & eflendo ella d'età di fette annunci ri- 
torno del padre alla città; per allegrezza, & t 'accrefcimenro dipace & 
amore, fu di coli tenera età maritataà vn nobile gentiluomo Pifano, 
chiamato M. Simone da Malfa , molto ricco , e potente • Ma la vaga, e 
graziufa fanciulletta,che niente ancora delle mondane cofe fapeua,pu 
ramente fe ne viueua, dilettandoli cofi picciola dell'orazioni, e digiuni» 
Peruenuta all'età di dodici anni , & ettendo Hata fpofata per cópiacerc 
a' parenti , fu da noflro Signore ripiena di tanto lume,e grazia,che era 
cofa merauigliofa , e fopra l'ordine di quella età vedere vna giouanetta 
cotanto afsidua all'orazioni , & alle lagrime, con ardentifsimo defide- 
rio dello fpofo celefte, di maniera che quando talhora orauadauanti 
alia itnagme del crocifitto , ò vero alla prefenza del fantifsimo Sacra- 
mento, diceua. Signor mio tu fai ch'io non voglio , e non defidero al- 
tro fpofo che te, e cauauafi l'anello di dito, quali per ciò proteftandodi 
rifintare ogn'altro fpofo terreno . Delle ricchezze altresì , che erano 
abbondanti, teneua poco conto , anzi veniua facendo larghe limofine, 
e tante, che dalla fuocera alcuna volta venne riprefa : ma ella tutra hu- 
mile, e diuota poco di ciò curaua , attendendo folamente di piacere, e 
feruire à D 1 o . Alcuna volta ragunando altre 'giouanettc fue compa- 
gne le faceua federe intorno à fe, e ftando in mezzo leggeua loro qual- 
che libro diuoto , e per tal maniera le induceua à diuozione , e dopo la 
lezzione , orauano , e tal'hora anco cantauano alcune laude fpirituale . 
Sotto le preciofe velli , le quali portaua per fodisfare al marito , & allo 
(tato , in cui lì trouaua legata , nafeondeua fopra le carni fue l 'afpro ci- 
licio ; volendo in certo modo, fecondo il Vangelo , dare à Cefare quel- 
lo che era di Cefare, &à D 1 o quello che era di Di o« Vegqendola 
vna volta vn fuo fratello con vna ricca vede indoflo , quafi feco burlan- 
do , come , ditte , ti ltarebbe egli bene forella , vn cilicio fotto cotefta fi 
leggiadra robba : e ciò ditte non però fapendo cofa alcuna di tale fua au 
fterità : né meno ella perciò feoperfe il fuo fecreto , ò reftò di portarlo 
celato . Fu quella fanciulla di molta carità , e compafsione verfo gli 

cC a- infermi, 



$6 Vita Dm a Venerabile 

infermi , onde quando l'era concedo , ben volencieri gli vifitaua, e ferU 
uiua. Erano nella vicinanza l'uà alcune donne fpiritualj, le quali mol- 
to attendeuano à opere di carità , e fra l'altre li haueuano tirata in cafa 
loro vna certa donna inferma d'infermità* incurabile, imperocheha- 
ueua quali tutto il vifo mangiato, e rolo da det:o fuo male , & appena vi 
rcftaua alcuna forma de gli occhi , e lagouernauano con molta carità, 
epacienza. Hauendo pertanto ladiuota fanciulla Thora prefa fami- 
liarità di cotelte /ante donne , ci andaua alcuna volta , e leruiua con le 
proprie mani detta inferma, & anco tal'hota per compassione, e per 
amore di G nsv Chh i sto non fi fdegnò d'accollare il fu □ delica- 
to volto, à quello coli mal cuccio di detta inferma, quali che coli faccn 
do le hauclfe voluto leuar via parte del dolore, e prenderlo per fe: ma 
ecco che non hauendo ella ancora compito il quindicelimo anno della 
fua età, s'infermò grauemence Rappreso à lei il fuo marito, il quale 
anco ii mori di detta infermità,onde ella poco dopo guarédo,ringraziò 
la diuina Macftà che l'haueua coli libera,e fciolta lafciara, acciò più vni 
tamenec , e più feruenteménte potelfe tutta donarli al fuo fanto ferui- 
zio, & amore . R imafa per tanto coli vedoua la giouane Thora , e vo- 
lendo leuare ogni occalione di ritornare alle feconde nozze fi tagliò i 
propri j capcgli, e tutte le cote del mondo,e fc medefima deprezzando, 
diede principio à vna vita più ritirata, e più fanta che prima , &eifendo 
in cafa del proprio fuo padre ritornata, faceua alcune cole allaprefen- 
za de' proprij fratelli,e cognate, le quali la faceuano llimare di poco in- 
telletto^ fapere : ma ella che tutto faceua perauuilire, e difpregiare le 
medefima, e maggiormente per ciò piacere à Dio, poco lì curauadi 
quello che gli altri fi fenti (fero di lei, auuertendo però fempredinon 
operar co!a,che poteiTe di fua natura recar loro cattino efTempio,ò fcà- 
dalo . Non cefìaua adunque dalle buone opere, digiuni , & orazioni , e 
palefemente , e di nafeofo veniua facendo aliai limoline , prefumcndo 
diciòfenza fcrupolo alcuno poter fare, hauendo riarrecata in cafa la 
dote fua, e non folamente daua le cofe à lei fuperchie,& abbondati, ma 
tal'hora ancora i proprij fuoi velli menti. La onde fu più volte dalla ma- 
dre riprefa,la quale le diceua nó cóuenire alla nobiltà fua l'andare coli 
fpogliata : ma la beata fanciulla , riputandoli à honore e vtile l audare 
cofi fpogliata per-amorc di G i e s v C h r i s t o , rifpondeua, fe dauan 
taggio cìfer vetlita, quando hauelTe hauuta la diuina carità, vellimento 
nobile che ricuopre la moltitudine de' peccati , e per tal maniera cer- 
caua ogni dì più di conformarli alfuoceleile fpofo, che fi dei-nò d noi 
donare fino al fuo preciofo corpo, e fangue . Finalmente conofecndo 
clic nello Ilare fra le perfone del mondo , non poteua come era il fuo 
defiderio , feruire i D i o , hauendo fecretamente operato con le fuore 
del venerabile Monaftero di Santa Chiara,chiamato San Martino d'ef- 
fere nel loro conforzioriceuuta, la fella de' gl orioli Apolloli San Pie- 
tro, e San Paolo , hauendo ottenuta licenza d'andare alla chiefa di San 
Piero , fe ne fuggì con vna fua fidata cameriera al prefato Monaftero di 
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San Martino,deU'ordine di SantaChiara,e fu da quelle Rèuerende Ma 
dn con molta allegrezza nceuuta, e veftita del facro habito : e volle efla 
che il nome di Madonna Thora,le fuiTc càgiato nel nome di Suor Chia- 
ra , etti parimente feco veftita la Tua cameriera. Ciò tatto , andarono 
due padri dell'ordine Minore, & annunciarono il tutto à M. Pietro Tuo 
padre,il quale itaua folo in fala parteggiando, & hauendo intcfo il cafo 
feguito della figliuola incominciò con gran doglia à rammaricarfenc, 
& in dolendoli replicata fpelìo quelle parole , pure l habbiamo perfa, 
pure Thabbiamo perfa . Partiti pofeia i padri,e fentendo vna delle mio 
re fue il lamento del fuocero,e le parole che ridiceua,itimò che hauetfc 
hauuta nuoua di qualche fortezza,ò luogo dello ftato,perfo : onde man 
dò à chiamare il marito che era fuori acciò veniflc à confolare il padre . 
Venuto pertanto M.Andrea, che cofi fi chiamaua vno de' figliuoli di 
M. Pietro, &intefo la perdita che fi era fatta e fiere della forellaThora, 
diffe al padre che (tede di buon'animo , però che egli ben predo la fa- 
rebbe tornare à cafa,e la racquieterebbe : e fatto in vn fubito armare co 
muni amici, e parenti,andarono al Monaftero,minacciando di buttare 
le porte per terra , e fare ogni male , fe dette Suore non refiituiuano la 
forella loro tolta : la onde quelle donne , e Madri tutte impaurite, e te- 
mendo di qualche fcandolo, prefero la beata fanciulla Suor Chiarate 
la portarono di pefo alla porta , e cofi la redimirono al proprio fratel- 
lo^ parenti . Tentarono che ella fi cauafic l'habito , ma non volle mai 
acconlentire, e perche dubirauano di nuoua fuga la rinchiufero , come 
in prigione , in vna camera, e molto bene la guardauano ,non lafcian- 
dole però mancare cofa alcuna neceflaria. Me ira per canto in prigio- 
ne la Venerabile Chiara,e fatta in certo modoRomica,efolitaria, quel 
la che bramaua d*e(Tere Suora,e viuerc in compagnia , fe ne Itaua mol- 
to gioconda,^ allegra,crefcendo di continouo in feruore,& amore del 
ino dilettifsimo fpofo G 1 e s v Christo, il quale amaua fopra ogni 
cofa, e da cui molto era'fpiritualmcnte confolata in quella fuaforzata 
folitudine, Diuenneroi parenti cofi crudi inuerfo di lei, ciò permet- 
tente la diurna prouidenza, i maggior merito dell'anelila fua , che non 
voleuano che alcuna perfona, da cui potere hauere confolazione fpiri- 
tuale, le andaife d parlare . Solamente vn certo huomo da bene , e fpi- 
rituale chiamato Srefano,familiare di cafa,che fu poi in aiuto alla bea- 
ta, nella fondazione del nuouo Monaftero, e ci velli due fue figliuole, 
andana taluo Ira ;ì vifitarla, e per mezzo di lui fece moire limoline, dan- 
dogli delle gioie fue,chc perdiuina bonca,eranorimafe in det a came- 
ra rinchiufe in certo forziere, e caffo, acciò le commutane In danari , e 
dùtribuitie a* potici . Eflendoui anco vna volra ito vn padre di S.Fran- 
cefeo, gli diede vna cintura di perle , acciò le defle per l'amore di D i c. 
Prefele il buon padre,ma pofeia temendo di qualche fcandalo,andò, e 
Je' riportò al padre di lei M.Pietro; il quale molto fi turbò vergendo 
che la figliuola anco perfeueraua nel fno propofito . In cinque mdì che 
-flette prigiona non più che vna volta afcojtò la melTa, e fu la mattina di 
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San Domenico , imperoche hauendo, io aflenzia del padre ottenuta li- 
cenzia dalla cognata d'andare alla Merla, con promelsione di fubito ri 
tornare alla prigione , ci andò,ficonfefsò, vdi laMcffa, lì comunico, c 
ritornò fecondo la promefla alla camera Tua laudando , e benedicendo 
Iddio. In quei giorni auuenne che Temendo certa pouera donna che 
filamentaua nella ltrada per il gran freddo, trattali la velie fua di lotto, 
lagittòpervna fineftrella alla detta pouera, la quale prendendola fc 
n'andò predicando la carità dell'ancilla di Dio. Hauendo pofeia la 
beata Chiara digiunato vnafettimana in paue ,& acqua, e fatte molte 
orazioni con lacrime, pregando la diuina Maefìà che volefle conceder- 
le vn Monaftero d'oiferuanza: hebbeperriueiazione che non di Santa 
Chiara, ma di San Domenico doueua haucrc Monaftero d'offeruanza. 
Capitò anco in detto tempo nellaCittà di Pifa il Vefcouo Alfonfo, che 
era ftato confeflore di Santa Brigida , e vifitando M. Pietro padre della 
beata,fuo familiare per eflerfi ntrouato fecovna volta in lei ufalemme, 
fu da lui pregato che voleffe parlare à detta fua figliuola , & elortarla 
ad accomodarli al volere de'fuoi parenti, e non perfeuerare cotanto 
oftinara nella fua propria oppinione. Condorto pertanto da lei , le 
parlò à lungo , & intefo il fuo fanto propofito , e veduta la fua pronta 
volontà, e feruentedefiderio al feruiziodiD i o, la confortò i feguita- 
re, e proponendole dauanti l'efempio di Santa Brigida, e molte colè di 
lei narrandole , & anco dandole vn libro , oue era ferina la vita di lei, 
maggiormente l'acCefe,&: infiammò nel diuin feruizio,e nella divozio- 
ne di detta Santa'; la quale anco prefe per fua auuocata , e da lei riceuc 
molte grazie, & ella fu la prima che la facefle predicare in Pifa:e fino al 
di d'hoggi nel fuo Monaftero, fi celebra ogn'anno folennemenre la fua 
fanta fella, & il predetto Vefcouo fu caufa di tanto bene . Perfeueran- 
do adunque la fanta giouanc nel fuo propolito , anzi ogni di più cre- 
scendo, & agumentando nella diuina grazia, la Madre molfa à pietà , e 
compafsione di lei per mezzo d'alcuni amiche parenti operò tanto ap- 
prendo del fuo proprio confortc,e figliuoli, che rutti fi piegarono,c con- 
defeefero à lafciarla entrare nel Monaftero di santa Croce, dell'ordine 
di San Domenico » in cui all'hora erano alcune fu ore di grande fpirito, 
e riputazione , con patto però cheogni volta che la beata fanciulla vo- 
lere edificare vn monaftero d'oiferuanza, dell'iti elfo ordine, doueffero 
lafciarla vfeire con altre quattro compagne: e diconfenfo di turte le 
monache , effendofi fatto fopra di ciò carta , e fcritta , la beata Chiara, 
fenza mutarti altraméte il nome, prefe Thabito di S.Domenico nel pre 
fato Monaftero di s. Croce, n e i 1 a fetta di sant'Andrea,dopo cinque m eli 
in circa, che era fiata rinchiufa nel fopradetro modo^nella cafa propria. 

Veftita pertanto del facro habito de' frati predicatori, Tu data per di 
fcepolad'vna veneranda Madre, e di molto fpirito, detta Suor 'Andrea : 
la quale molto l'amaua per la fua bontà, e veniuatuttauia ammaeltran 
dola nelle cirimonie della fanta religione ,e fcruizio diuino . Fuggiua 
U beata Chiara, quanto più poteua, falua l'vbbidienza, le conuerfaz io- 
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nìhumane, per meglio potere con D i o goderfitecomepofeuafiriti- 
raua in certo luogo folitario dei Monaftero,oue dal Tuo fratello M.An- 
drea l'era ilato fatto accomodare come vnacella dallomiti,e quiui ter 
uentemente orauaal fuo Signore con molto gulto. Nel qual luogo.co 
me teitirìcaua la fua Maeftra , fi fentiua mcrauigliofo odore , e fragan- 
zia fopranaturale : & alcuna volta ancora la ritrouò in detto luogo alio 
nata da' fentimenti.e tutta eleuata in Dio, di maniera che ne vedeua, 
né vdiua, né moto alcuno faceua : anzi ftaua immobile come colonna, 
godendofiIcdolcczzedellofpirito,e guftando quatofufle foaueil fuo 
Dio. Erainqueftagloriofafpofa di Chrtsto tanto gran defiderio 
della fatua pouertà, che fempre volle portare panni vili,& abbietti,&il 
velo della tefta groffo , e cattiuo : e foleua altrefi portare ella le fearpe 
rotte, che fi lafciauano dall'altre fuore , né mai per ciò volle pofledere 
alcuna cofa come propria . Quando vdiua recitare quelle parole del 
faggio Salamonc ,Ricchezze,epoucrti non mi darai, mafolamentc il 
vitto neceflario 3 diceua di non potere con elfo lui in quello accordarti, 
peroche non fapeua come quella pouerti 3ddimandarc fi potefle,à cui 
non mancaua cofa veruna necefliria: maquando pofeia ella diuenne 
priora e gouernatriced'altrui,molto bene fi faria accordata con quella 
fentenza, fperimencando la diftrazzione,& inquietudine che le recaua 
la troppa mendicità nel collegio , à cui doueua prouedere de* fuoi bi- 
sogni . Il cibo fuo era vile, & alcuna volta ci afpergcua fopra la cenere, 
per meglio mortificarci! fenfo. Volentieri, ancora checofi nobile, c 
delicata fufle , per l'amore del Signore mangiaua le viuande che erano 
ali altre fue madri, eforelleauanzate , onde non era tanto fchifa come 
alcune perfone, che ne pure il pane da altri tocco, e partito vogliono 
che fia loro pofto dauanci : andaua ogni giorno in cucina i lauare le (lo 
uiglie,e vafellamenti ,c veniuatalhora in lauando à cantare alcuna 
laude, c canzona fpirituale. Eraqueltaancilla di C h r i sto di tanto 
telo verfol'honorc diD i o, che non dubitaua per alcun rifpetto,di dire 
la verità , e fe liauefTe fentito d'alcun religioso alcuna cofa che non le 
f'inlc piaciuta, non lafciaua di fargli la correzzione,e fe non ci era altra 
commoditi chiedeua di confettarli da lui , e pofeia con afTettoxJi riue- 
renza, e zelo della falute fua , gli diceua quel tanto che le occorreua : e 
faceua in ciò molto frutto , hi quel medefimo anno, che quella bea- 
ta entrò nel monaftero detto di Santa Croce , la madre fua pafsò j mi- 
glior vita : e quindi À poco mori anco il fuo frarello maggiore , il quale 
pareuache più d'ogni alrro renette animo di contentarla, e fabbricarle 
il nuouo Monaftero. Il padre , mortagli la conforme, &il figlio detto, 
prefe vn'altra donna,figliuola d'vn M.Acondonlo dottore di leggechia 
mata madonna Oretta , lucendola menata à cafa , e fare le nozze, 
vene in fanrafia alla nouella fpofa di vifitare Ja beata Chiara,di cui mol- 
te cofe l'erano ftate riferitele cofi andata al monaflcro fi mcraufgliò di 
trouarla cofi vilmente, & abier* amente verità, e dall'altra banda prefe 
molto cótento divederla cofi allegra e di cofi graziofo afpe:to,c cotaro 
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affannata, prudcnte,e diuota nel faueliare, onde Erettamente come fi- 
gliuola abbracciolla,e baciolla . Dille ali bora la beata, Madonna ma-' 
dre, Iddio vihàqui da me mandata, acciò che mi fiate mezzana ap-» 
preffo mio M. Padre , che hoggimai mi fabbrichi il Monaftero promef- 
fo, oue io pofTacon le mie compagne ritirarmi in più (trettezza oflcr- 
uanza,c maggior claufura, e depurazione dalconforzio delie genti.. 
Ciò vdito, madonna Oriecra,Iodò prima il Tanto propofkc tklla gioua- 
ne che feparatclì dal mondo, haueife eletta l'ottima parte : e poi le prò 
mede di fare ogni opera appreso il padre di lei , e fuo conforte , acciò 
che ella falle confolata . \.t ottenne pofeia con ogni maniera di diligen 
zia, quanto prometto haueua, la onde auanti che paffade l'anno, ò po- 
co dopo , fu compro il luogo per la ediHcazionc del nuouo Monallcro, 
e datoui principio . Conobbe madonna Oretta nella beata Chiara vn 
non fo che di cclefte, e dmino, in quella prima volta che le fauci lo : on- 
de molta arfezzione le pofe, e promife al mat ito fuo, che morendo egli 
auanti à lei non tornerebbe più à Genoua fua patria , maentrerrebbe 
nel Monaitero da fabbricarli alla beata Chiara, come poi veracemente 
fece . Entrò per tantu la beata Chiara nel luogo del nuouo Monallcro, 
con quattro compagne del mefe d'Agofto , la fefta di San Giouanni di- 
collato, dopo quattro anni, manco tre meli, che era ltata nel Monafte- 
ro di Santa Croce , intitolando detto Monaftero nuouo S.Domenico. 
. Quando la beata Chiara entrò nel nuouo Monaftero correua l'anno 
di N.S. i ?8i.edi fua età ventèlimo, le fuore che fcco andarono furono, 
Suor Andrea de' Porcellini, fua maeitra; Suor Filippa di M. Albizo da 
Vico : Suor Maria di ser Baccio Meo, la cui vita habbianro di fopra nar- 
rala : e Suor Agnefa de liuonconti . Il loro pruno padre confeflore, ca- 
po , e guida fu F. Domenico da Peccioli , Macllro della facra Teologia, 
egran Predicatore, fi trottarono prefenti à cotale entrata Madonna 
Oretta matrigna della bear a, e Madonna Tommafa fua cognata,con al- 
tre molte gentildonne, e cittadini honorati,a'ventinoued'Ago{to,co« 
me s'è detto, la fefta di San Giouanni dicollaro. 

Auanti ad ogn altra cofaadunque,per la nuoua riforma, volle la bea 
ta Chiara che alla grata, oue fi doueua parlare a* fecolari , fi poneflc vn 
panno doppio incerato, acciò non potefTcro efler'ellc vedute , ne meno 
vedere ellcnoal.ri . Volle anco che la porta principale del Monaitero 
ftellc chiufa con tre chiatti, nè che alcuno tanto religiofo, quanto feco- 
l'are fi permettere dentro à quella enrrare, fe non ne' cari di neccfsirà • 
.Fu da principio data licenzia d'entrare nella velazione delle (bore : ma 
pofeia veggendoche fipoteua fare cotale velazione fenza entrare, fu le 
uata via quella facoltà , & al prefenre nó può alcuno entrai ui fuori che 
ne'cafì di necefsirà de Sacramenti/) altre opere manuali neceifrricec- 
cetto i! padre Generale, e Protiinciale che vna v,olta l'anno, nella vifita*- 
2 ione ci pongono entrare . Ordinò ancora per fodisfazione de' t urenti, 
che due volte in vka loro le fuore fi poreflero lafciar vedere da padre, 
madre, fratelli » c forellc carnali , à cerco fportello per ciò facto : la pri- 
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ma volta quando faceuano profefsioneie lafeconda,quandofi velaua- 
no : c quello pare che mantengano fino à hoggi,non per precetto,ò fot 
to pena d'incorrere in alcuna cenfura,ò peccato, ma per vfanza , e con- 
fuetudine lodeuole, e cirimonia molto buona , e Tanta • 

Hora ellendo venute le fante Suore à dar principio al nuouo Mona- 
ftero, incominciarono con la grazia delio Spirito fanto , con tanto fer- 
uoreà operare, che era cofa inerauigliofa à vedere; e pareuano vera- 
mente tanti angeli in terra , coli era pura la vira loro , e tutea intenta al 
feruizio diuino, Óc alle diuine laudi : e crefeen Jo tuttauiapiù,non tan- 
to in numero,quanto in fcruore,e fpirito, elettro Priora laM. Suor Fi- 
lippa, e la beata Chiara fu fatta Sottopriora , la onde crebbe in lei il ze- 
lo della fanra ofleruanza, e s'ingegnaua tanto,pcr dar loro buono efem 
pio d'auanzare l'altre in aulleriti di vita , e penitenzie,che alcuna volta 
t'infermò grauemente : ma corretta pofeia dall'vbbidienza à rimette- 
re tanto rigore,ritornò alla priftina fanità . Era la beata Chiara molto 
efficace , e fpiritofa nel fuo fauellare , ia onde conuertì molte perfone 
dcll'vno e dell'altro fello à vita migliore, alcune delle quali entrarono 
in facre religioni , altre fecondo il configlio fuo (ì recarono nel feco- 
lo, in buona vira chriftiana . Il defiderio fuo non era altro , fe non che 
dal cu do fcruiffe al buon G 1 es v, e fi procurale la falute dell'anime . 
Si confondeuano dall'altro can:o gli huomini veggendo che le donne 
au Jauano loro auanti nel l'ofleruanzai cligiofa,c monadica, imperoche 
erano in quel tempo molto difeadute le lacrc Religioni, e quafi ni(Tu- 
na era cheviueflfe in comune o.ìeruanza: quando apparue al mondo 
quella nuoua luce , per aprire la via e far chiaro il laniero alla difei- 
plina,e viuere religiofo, la onde me iteuolmente volle la diuina proui- 
denza,che ella fufle chiamata Chiara . Dalla fama, & cffemplo di que- 
lla ferua di Dio, fi eccitarono, fra gli altri Religiofi, il Padre F.Giouan 
domenico da Firenze, che fu poi Cardinale,& il P.F. Tommafo da Sie- 
na^ altri diuoti frati^cll'ordine de' Predicatori à rifucgliare l'addor- 
mentata ofTeruanzarcligiofa, e riformare i disformati co (lumi mona- 
Itici , la onde principiarono à Fiefole vn nuouo conuento, & in V ine / ia 
-parimente ileonuento di San Domenico, & il Monaflero del Corpus 
Domini, dal cui efempio ne feguirono due altri, vno in Fabbriano,e Tal 
troni Afcoli, fructi che operò il Signore per mezzo della fua ancilla 
Chiara . Ma chi potrebbe mai raccontare l'anime, che per diuerfi mo- 
di, qnefia beata riduffe al fuo Iddio? Morta che fu Suor Filippa fece- 
ro priora la beara Chiara, la qual poi fino che vifTe perfeuerò in detto vf 
fìcio , cofi volendo l'vbbidienza , e contentandoli dette fue madri , alle 
quali portaua tanta carità che non po:cuafentire che alcuna fi lamen- 
tafTe , ma prouedena loro tutto quello che faceua di bifogno con amo- 
re, & afVez/ione veramente materno, che cofi doucrrebbono fare tuttii 
prclar», e le prelare Ueli?iofe . Voleua fingolarmcmeche fusero otti, 
manv.'nrepi ouedute le inferme, e quando mancauaaicuna cofa nccef- 
iaria ne lMojia(Ufio,dlariconeua nell'orazioni al Signore,e dilcttifsir 
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mofuofpofo Christo, e pofcìa anco adoperando i mezzi human?, 
otteneua quanto defideraua. Moltiplicarono nel tempo Tuo le Suore 
fino al numero di quaranta in quarantaquattro,oltre ad alcuni commef 
fi, & altra famiglia, che teneua fuori del Monaftero , fi che haueua bifo- 
gno detto luogo di molte cofe, e tutte prouedeua loro la bontà diuina^ 
e fe bene erano pouere , voleua nondimeno che à tutti 1 poueri che ve- 
niuano alla porta del monaftero per limofina , fi defle loro qualche co- 
fa, né fe ne mandafTero in modo veruno fconfolati . Mandaua altresì 
alle prigioni vnavolta la fettimana qualche limofina , fecondo la fua 
pofsibilità , e cofi ad altre perfone bifognofe , di cui ell'haueffc hauuto 
notizia,e per tal maniera cercaua di confolare ognuno,quanto poteua. 
Haueua mafsimamente gran compafsionealle perfone tentate,e tanto 
che elfendo vn giorno vna fuora in grande afflizzione di fpirito,e molto 
tentata, ella molla à compafsione ài lei la fece chiamare à fe , e mentre 
che per la liberazione fua pregaua , la fuora piangendo inchinò la tefta 
fuafoprail petto della beata, e di quello fentì vfcirevn 'odore tanto me 
rauigliofo, e diuino, che fubito ogni tentazione le sgombrò dal cuore • 
Era quclta ferua di D i o fempre allegra,e gioconda,eccetto quando lì 
turbaua per cópafsione che haueuaal profsimo fuo afflittole tribolato. 

Non pare da tacere in modo alcuno la carità che vsò la beata Chiara 
à i Trouatelli dello fpedale delIaCittà di Pifa . Effendo venuta i morte 
vna certa madonna Cea gouernatrice di quei poueri fanciullini abbai* 
donati da i parenti loro, mandò à raccomandare alla beata, con cui ha- 
ueua familiarità, la detta cafa . Mancata per tanto detta madonna Cca, 
né pigliando alcuno la cura di cofi pia opera , fi diede la beata à cerca- 
re per mezzo d'amici , e parenti di perfona che fufTe a propofito per tal 
gouerno, nè fi trouando alcuno che cotal carico volene prcndere,e pe- 
ricolando detto luogo di difeaderc affatto , ella mandò a chiamare vn 
certo Giouanni Tinellaio, che faceua i tinelli, & altre cofe fimili,& era 
ricco, nè haueua altra famiglia che la moglie,* erano amenduedi ma- 
tura età, pregato pertanto dalla beata Priora che voleflc pigliare la 
cura de' detti TrouateIli,non ci fi poteua in modo alcuno accomodare, 
e la donna fua più di lui faceuarelìftenza, laonde la beata rimandan- 
do nel o a cafa,fi diede adorazioni ,& ecco che non molto dopo, ritor- 
nò Giouanni da lei, e fi offerfe a fare quanto ella voleua: mavnacofa 
fola ci era che oltaua , cioè che egli tutto il fuo hauere dopo morte la- 
feiaua al monaftero, Se andado al gouerno di detto fpedale,pareua che 
doti e (fe andar fcco : mai quello la carità ,che regnaua nel facro petto 
della beata , Se à cui è proprio non cercare quello che è fuo, torto diede 
rimedio; imperochegli diffe che andaffe à compire cotale buon'opera, 
e feco adduceffe tutto il fuo hauere , che ella con l'altre madri Aie bea 
volentieri Io cedeuano,*' quella cafa per amore di Noftro Sig. G i e s v 
C h r i s t o , che i noi donò la propria fua vira ; e cofi per mezzo di que 
fta beata fi riparò all'hora , che quella buon'opera no andaffe per terra , 
la quale hoggi perfeuera alla chiefa di San Giorgio , in detta città : ma 

prò- 
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procedendo più oltre , molto certamente è lodeuole quello che hora 

narreremo di quella ancilla di D i o,edegnifsimodiconfiderazione,& 
«quello , che quando alcuna fanciulla chiedeua d'effere ammeifanel 
lor collegio al feruizio di D i o, ella prima che rifpondefTe cofa alcuna, 
faceua lopra di ciò fare orazione , e pofeiaricrouato in Jei il buon'ani- 
mo,e la virtù, non cercaua, quanto a i danari, cofa determinata, ma pi- 
gliauano nel uome del Signore , e per limolìna quel tanto che fponta- 
neamente feco recaua, e che dato Tera da i pij parenti,il quale anco vo- 
leuano che fuffe à tutto il monaftero comune, e con l'aiuto di tali limo 
/ine veniuano agumcntando il monaftero , nei quale da principio det- 
tero con moltaìtrettezza, onde patiuano atrai , & alcuneinfermate per 
ciò pausarono à miglior vita . Non mancarono altresì à quefta beata 
occaiioni di inoltrare eccellentifsimamente la Aia gran pacienza , e ca- 
riti ; imperoche hauendo il padre fuo carnale M. Pietro Gambacorta 
gouernato ventiquattro anni lo (lato di Pifa,auuenne che Tanno 1 
il giorno di Sanc'Orfola, alli ventuno d'Ottobre , à furore di popolo , c 
tradimento,egli fu morto con due fuoi figliuoli, come forfè da altri più 
lungamente è Itatofcritto : oue none da tacere cheeflendo Lorenzo 
minor fratello della beata, cofi comeeraferito,corfoal monaflcro,ac- 
ciò quiui la forclla lo falualTe da' nemici,ella per modo alcuno non voi 
le violare la claufura, & offendere l'anima propria, anzi il Sig.I o dio, 
per faluare il corpo al proprio fratello. Morti adunque in quefta ma- 
niera, in vno Itelfo di, il padre,e i due fratelli, tollerò tutto la beata con 
fingulare conftanza , dicendo col pazicntifsimo Giobbe , il Signore gli 
diede, & il Signore, ò con fuapermifsione, gli ha tolti, fiail nome fuo 
benedetto : e non folamente cotal morte coli acerba , e cruda, con ani- 
mo più che virile tollerò, ma perdonò anco di tutto cuore à gli occifo- 
ri, e refe loro bene per male ; onde narrano come poco dopo tale veci- 
fìone , efTendofì la beata grauemente in fermata, e diffidandoli della vi- 
ta fua, llimauano molti che per la doglia del padre, e fratelli occifilc 
fuffe fopragiunra cotale infermita,e che per afflizzione d'animo ella ve 
n : ile i morte , veggendo che i micidiali delle carni fue erano fucceduti 
nel gouerno del la città ; per lo che volendo erta leuare quella mala fo- 
fpizione del cuore di molti, mandò al palazzo diM.Iacopo d'Appiano, 
capo de gli occifori, pregandolo che le mandaffe del pane, e cibo della 
fua menfa, peroche l'era ( nel vero) mancato l'appetito , ne fi trouaua 
cibocheleguftafTe . Stupirono, ciò fentendo lVLlacopo,e la famiglia, 
imperò le mandarono non folamente quella mattina, ma per più gior- 
ni il cibo della menfa loro , onde ella incominciò à guarire , e nhebbe 
perfettamente la faniti : e non folamente dimoflrò quello fegno d'ha- 
uer perdonato à gli occifori del proprio padre, e fratelli : ma ancora ne 
diede vn altro fegno maggiore, e fu quefto,chee(Tcndofi,dopo la mor- 
te di detto M. Iacopo, che poco regnò, data la città a' lombardi Citta- 
dini Pifani d'altra fazzione , e dubirandofi che non andaffe à facco , la 
donna del prefato M. Iacopo, fuggendo con le figliuole al Monaftero 

della 
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della beata, fu da lei fcordeuole dell'ingiurie pattate, benignamente 
accolta, riceuuta, e faluata. Donna veramente Chiara, & illuttre, che 
con fi magnanimo cuore amò gli nimici , e diede vero faggio d'effer fi- 
gliuola di quello che fanafeere il fole (oprai buoni , e cateiui , e piouc 
(opra i giufti, e peccatori . Quello che negò al fratello amico, concede 
per G i esv Ch r i sto al nimico. 

Fu quefla fanta donna di tale (inceriti, e fchiettezza, che nel fuo par 
lare, fi crede, che nó intcruenifTe mai doppiezza alcuna,ò limulazione» 
Haueua nondimeno vno fpirito cofi gentile,e buono, che conofceua el- 
la, quando la perfona le parlaua, fe procedeua fintamente,ò fe era mof 
fa da carità, ò da inuidia, ò da altra cattiua aifezzione . Nelle tentazio- 
ni fu molto fperimentata, onde portaua molta compassione alle per- 
fone tentate : e confcfsò ad alcune fuore d'hauere più volte veduto da- 
uanti alle perfone tentate cert'ombra nera : e conofceua altresì per ìfpi 
rito diuino , la qualità alcuna volt3 delle técazione altrui,benche di ciò 
erafecrctifsim3 , ne le (i potcua cauar di bocca alcuna tale nuelazione, 
fe non corretta da gran carità.e per ammendazionc,& edificazione del 
profsimo.Fu dona di molta orazione, e lacrime, & à chiùque à lei fu(Te 
ricorfo per configlio ne* cafi auuerfi, ora gli tiiceua,& io anco farò fare 
orazione, e come s'è detto di fopra, non haurebbe riceuuta alcuna fan- 
ciulla per fuora, fe prima non hauefTe fattale fatta fare orazione , fopra 
di ciò più volte : e dal fuo infocato parlare fi poteua agcuolmente com 
prendere, come ella per mezzo dell'orazione, &eleuazione di mente 
Je ne Ita ua fempre apprefTo al diuin fuoco I d d i o , né meno era lon- 
tana dal fonte della diuinafapienza; onde procedeua che dalle parole 
fuecarkatiue , e piene difapienza ccleftiale, rifultaua cotanto frutto 
nell'anime ; imperoche rarifsimi furono quelli, ne* quali, afcoltando il 
parlare di lei , non fi vcdefTe qualche mutazione di vita in meglio • Nel 
commettere alcuno vffizio di grauezza era molto auuertica in confide- 
rare la qualità,e forze de'la perfona à cui lo doueua commettere^ per 
m od > dolce ,& immane, ageuole rendena ogni fatica . Se haueua da ri- 
prendere,© dare pcnitenzie,ciò faceua con affetto \ eramenre materno, 
c confederando fe AeiTa.e la fua fragilità, acciò ella ancora non fufTe al- 
cuna volta, D i o permettente, in fomiglianti difettile tentazioni cadu- 
ta, fecondo che dice TApoflolo • 

Patì affai infermità quefta beatane! corpo fuo,efingolarmentc fu af 
fai moietta a di catarro , e da freddo grande che fempre le pareua d'ha- 
uere nel capo. SpefTo ancora fu trauagliara dal mal di fianco, &hebbe 
# altre malattie nella perfona fua,cont rade l'vna all'altra , la onde non fi 
potcuano ben curare , effendo che i rimedi d'vna , erano all'altra noce- 
noli: fempre n ondimene >, le ne (taua allegra e gioconda,dal!o fpirito di 
uino e fanirà dell'anima ingagliardita . Dopo adunque molte fatiche, 
& infermità fopporratc con pacié/a per amore del Signore , e delle fue 
figliuole , le quali tanto amaua, volendo la diurna Macftd chiamarla i 
fc > e rendale il premio delle gloriofc. fue fatiche , fi crede che ne la fa- 
ce (fe 
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cefTe auuifata,la onde ella due anni auanci al Tuo felice tran(ito,lo riuc- 
L o fecretamente ad alcune fuore : e Fu altresì dimoftro à vn'altra diuota 
monaca per la feguence vifione . Leparcua vna notte divedere in vna 
picciola ditela, vii venerando , e leggiadro coro di monache , e le pare- 
uano le fu ore Tue, ma non però le poreuaben conofeere : coiictutufle 
che tutte haueuano vn nero velo fottile dauaiui alla taccia : e da i volti 
loro vfeiuano raggi come di Iole iplcdenti, da quale più, c da quale me 
no , feorgeuapoi nel mezzo vn 'apparecchio grande d\na tedia molto 
adorna , fopra di cui vedeua porre vna donna di merauù'.Iiofa bellezza, 
e da quella compagnia molto riuerita, & amar* ; ed era bianchifsima 
quanto laneue, vdiua apprello voci che diceuaiio quella elferc la lo- 
ro madre Priora,Suor Chiara,e parcuale replicare che non era efla,pe- 
roche la madre loro Priora era alquanto bruna,e non di tanta bianchez' 
za: cV in quello rifuegliandofi conobbe, e rirc n all'altre, come pretto 
doueuano reltare della madre loro pnue , per la morte di lei , e pattag- 
gio à miglior vita. Fu adunque dopo mezza qtiarclìma,la beata Chia- 
ra affatica da grauifsime febbri, & acerbo dolore di tetta, onde veggen- 
dolì approfsimare al fuo fine , addimandò il fantifsimo Sacramento , il 
quale le fu concetto, in cinque dì, due volte, e loriceuette con grandif- 
fimo affetto, ediuozione, e IVltima volta fu la matrinadi Pafqua di Re 
furrcfsi , che lo riceut per viatico del fuo felice tranfito al cielo , onde a 
lei fu verace Pafqua . H iceuè poi l'olio fanro,e vicina alla morte fi recò 
con le braccia in modo di croce, e cò grande fpiriro diceua al Signore, 
Giesv mio, eccomi in croce, e quefte, & altre famigliami parole af- 
fettuofe ripetendo, piangenti le fue figliuole aitanti per di no/ ione , e 
per la perdita di tanta madre, fi rifcli'arò nel volto.e rife,e data la bene- 
dizione alle fue figliuole,quieta,e traquJia, quell'anima fama fe n'vfci 
del corpo il lunedì della Pafqua, allidiciailette d'Aprile, intorno al- 
l'hora di terza, l'anno di N.S. 1 420.C di fua età rinquantefimo fettimo, 
e dalla fondazione del Monaltero, ò vero facro habito prefo trétefimo 
fettimo . Rimafe il corpo fao effanimein terra con tanto mirifico odo 
re, che per ai mefe, e la cella (tetta ,& i panni, & i libri, e le touaglie, ed 
altre cofe che intorno a quel* a diletta del Signore s'erano adoperate lo 
m:cnncro,e dalla maggior parte delle fuore apertifsimaméreera fen- 
tito, fe bene ci Furono alcune poche , che niente di cotale odore fenti- 
rono; onde quali incredule ne parlauano : ma che merauiglia? quando 
eziandio noflro Signore pernii fe che alcuni de gli Apoftoli dubiraffero 
dellafua Refurrezzionc , e gloria ? Ma tornando all'ordine della ito- 
ria, morta la beata Chiara, le fuore fumeggiando intorno al corpo, fe- 
condo l'vfanza, veniua loro detto , nel finedc'falmi in vece di Requiem 
ftcrnm, Gloria patriot con tutto che fi accennattero l'vna all'altra, che 
dirfidoueua Requiem tternam , ad o<Tni modo , fi feguitò, crederi per vo- 
lontà Diuina,di dire Gloria patri,&filio< có quello che fegue.La tennero 
tutto quel di, e la notte feguence in coro nella bara vcltiu , e di rofe , e 
fiori adorna aitando elleno à vicenda ifalmeggiarle intorno , Pareua 
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che detta beata dormiATe, & il corpo fuo tutto era come Tauorio biari- 
chifsimo, quantunque viuendo ellafufle {lata di carnagione alquanto 
bruna . Non è anco da tacere come eflendo fiata alquanto nel catalet- 
to^ bararle incominciò à vfeire fangue per bocca,cofi viuo,e vermiglio, 
che non pareua di corpo morto,ma viuo ancora,e robudo. La fera poi 
la feppellirono quelle madri da loro dentro al monadero, mutandole 
prima i panni, e tofandolc anco i capegli, benché bafsi fuflero.e ferban 
do dette cofe per diuozione • 

Ma prima che fi feppellifle fi dee faperc , come il Martedì ci venne il 
clero del duomo à celebrare l'vfficio funerale, e con cflb tanto popolo 
che fi {limò che arriuaffero à cinquemila perfone, eflendo che fino quin 
dici miglia lontano, alcuni erano venuti per veder lafanra. Fecero in- 
{lanza i Signori Canonici, e popolo che il corpo (ì cauaffe fuori nella 
chiefa de* (ecolari , ma non vollono ciò fare quelle Madri , ma per con- 
tentare la loro diuozione, accodarono la bara in modo alla grata che 
ageuole fu à tutti poter vedere il facro cadauero : e fe non fi feppelliua 
cofi predo, ci farebbe molto più popolo concorfo, per la fama,c buona 
oppinionc della fua sàtiri , né macò la diuina boti d'illuftrare il tralìto 
di queda fua ancillacó gloriofi miracoli, dcquali alcuni ne narreremo. 

MaedroGiouanni picchiapietre, trouandofi in tanta difperazione 
per la morte d'vn fuo figliuolo, che né mangiare,nè dormire,nè alcuna 
confolazionericeuer poceua, condotto i vedere il fanto corpo defunto, 
fubito fi fenti leuarc ogni pena, e tridezza: e rendendo grazici Di o, 
&allaSanta,lietoi cafa,e fatuo, fe ne ritornò. 

MadonnaNanninad'Antonio daReggio,perhauervido andarevno 
allagiudizia, era rimafa coranto fpauentata, che non pareua che fi po- 
tere volgere à v erun luogo della cafa, oue non vedeflc , con fuo grande 
fpauento, detto giudiziato . Vna volta fra l'altre nell'entrare in camera 
parandofcledauanri detta immagine, fclamò, Beata Chiara aiutami , 
e fubito vide per mezzo la camera paflare con grande fplendore, vna 
quali fembianza di monaca, onderimafe poi tempre libera da cotale 
fpauento, ringraziando D i o , e la beata, e tutto quedo narrò ella dcfl*a 
à vna fua figliuola monaca in detto monadero . 

Nel Monadero del corpo di C n r i s t o , in Vinezia, eflendo vna mo 
nacagiouane grauemence malata, e quafi vicina à morte , come quella 
chehaueuaperfoil parlare, fu raccomandata alla beataChiara, pochi 
di auanti defunta, e fubito miracolofamenre pafsò da lei ogni pena, & 
affanno, incominciò i parlare , e fi leuò (ufo del letto quella che prima 
come morta giaceua , e fi diedono laude i Dio, & alla beata Chiara • 

Molti alrri miracoli lì narrano , e fono feruti di lei , i quali Iafcio per 
breuiti, e vengo a dire della Trattazione del corpo fuo,e dVn {ingoiare 
(fi può dire) miracolo, che perfeuera fino al di d'h oggi. Tredici anni, 
dal felice tranfito di queda beata aperfero le Madri che erano in quel 
tempo, il fepolcro fuo, e trouando i panni confumati , ma l'offa intere, 
e la lingua fana, e lenza macchia, collocarono queda in vnvafodicri- 

ftallo, 
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allo , e l'o/Ta in vna caflecta di cipreffo , la quale hora fta fu la prede Ha 
ell'altare maggiore i pièd'vna immagine del padre San Domenico, 
la detta lingua fi moftra ancora nel .detto tabernacolino di criftal- 
j > ma alquanto fecca . I miracoli che occorfono in quella franila- 
one furono più , & il primo l'odore foauifsimo che fifenti da quelle 
icre reliquie vfeire . Il fecondo che la lingua ( confumata l'altra car- 
c) fu (Te cofi intera, e fana trouata, con cui lodaua li puramente 
°dio,c fruttificauaneiranime • 11 terzo mii acolo lì fu che hauendo 
tuate quelle fante reliquie, &offa in vii vafo d'acqua,epofciacon e(Ta 
pergendo vna fuor Mattea che era lebbrofa , miracolofamcnte fu fa- 
lca da detta lebbra . I miracoli poi che feguitano turtauia fono, che 
'olti infermi, beendo dell'acqua in cui fiapolta alcuna di quefte facre 
^liquie, rihanno la defiderata fanita,e ne giorni noflri ancora fe ne ve 
ano molte fperienze . Ma quello che i molti reca gran merauiglia li 
che auanti vn mele,ò due che habbia da morire alcuna fuora in detto 
[onailero, fi fentonol'oira di quella beata, dentro alla cannetta di ci- 
refTo, fopra l'altare fare (Irepito, e commouimento,e quafi fe(la, & ai- 
grezza, che vna del numero loros'habbia daaggiugnere al numero 
f beati incielo; imperoche narrano, come Pancilla di Dio, hebbe 
uente riuelazione, che niuna di detto Monaftero s'haueua da dànare. 
uando adunque fi è fentito dett'oifa far commouimento , che hora fi 
nte da vna,hora da vn'altra,e quando da più, e fi notifica pofeia alTal- 
z, ciafcuna fi viene preparando acciò fe per forta coccafTe à lei, fia tro- 
ita ben preparata : e narraquella madre(il cui nome non hò trouato) 
le fcrifTe la vita di quefla ferua di Dio, donde noi quefta noftra hab- 
araoricauata,come ella con fua grande confolazione , e forfè anco 
m alquanto di timore naturale , lo lirepito di quell'offa fenti vn mefe 
ìanti che moriffe vna certa Suor Vincenzia , fua familiarifsima, e fog- 
ugne che non fi fente cotale commozione d'o(Ta da tutte le Suore,ma 
itre,ò quattro, fecondo che piace al Signore Iddi o, come di fopra 
è detto. 

Hora diremo alcune vifioni con breuiti . Vna fuora diuota, la notte 
itecedentc il felice tranfito di quella beata, addormentatafi, vide vna 
an moltitudine di gente honorata,che diceuano d'andare ad accom- 
unare la fpofa del magno Imperadore, e vedeua la via molto ornata, 
:r doue haueua da paffare, & ecco che vide condurre la detta fpofa , in 
mbianza dVna fanciulla di quindici anni , bella quanto il fole , onde 
illa fua bellezza tutte quelle genti rcftauano ammirate . All'hora co- 
Dbbe che quella era l'anima della beata Chiara, in fembianza di fan- 
ulla per la fua purità • 

Vn'altra Suora richiefe la beata Chiara viuente , che quando fufTe ita 
cielo, volefferifoluerlad'vn dubbio, ne le diffequal fulìc, & ecco che 
)poh morte apparendotele dilfe,come feparara l'anima fua dal cor- 
} non fonti pena alcuna, ma fubito fu da gli angeli prefentata danan- 
alla fantifsima Trinità, e quella adorando, in lei conobbe ilfuo dub- 
bio, 



bio , & hauendonele riioluco , (pari lafciandola piena di contento , e di 
giubilo . 

Vn facerdote, huomo antico, che per la diuozione che haueua al fan 
toMonailero ci andaua alcuna volta, viuente la beata , à celebrare la 
metta, ritrouandofi vna notte dopo chehebbe detto il Tuo mattutino 
all'orazione s addormentò alquanto , & ecco che vide la beata Chiara 
in mezzo à due Angeli in moltagloria: la quale pareua che locondti- 
cefle (eco dentro al Monallero, e gli moftraire il luogo : ma delle Cuore 
affermaua di non hauere veduta (e non vna,e antica, la quale aperfe lo- 
ro la porta , e narraua come la beata Chiara tencua vna bella croce ver- 
miglia in mano, & in capo vna diadema di molto fplendore . 

Vna Suora eiTondo in cella in orazione, e fenza lume, non però dor- 
mendo, le apparue la beata Chiara, con molta luce . Hcbbe timore da 
prima la diuota Suora , ma poi prefo animo , e confortata dalla beata, 
le addimandò di molte cole , e fu à pieno,e di molto più che non chicle 
confolata,e narrandole come lì trouaua in gloria , la benedi, e fi tolfc 
dagli occhi Tuoi, lardandola tutta contenta. 

Vna donna molto fpirituale, in Genoua,hauendo più tempo defidc- 
rato di vedere la beata Chiara, ecco che ftàdo vna mattina dopo la mor 
re di lei alla me lì a, nella eleuazione del Signore, piamente fi do iena 
con fuaMaeftà , che non fu (Te fatta dal deiìderio Tuo contenta: mari- 
uoltando pofeia gli occhi alla terra fi vide dauanti vna monaca che te- 
neua in mano vna croce vermiglia tanto rifplendente , che pareua vn 
rubino finifsimo , onde accoflaudofele di' più cole parlo feco,la fegnò, 
la benedirtele lafciò molto contenta • Cotal donna pofeia per la diuo- 
zione che haucua à quella beata , fece vna fanciulla monaca nel prefa- 
ro Monaftcro , evenendo ad accompagnarla narrò la predetta viiìone 
alle fuore, e quanto l'era auuenuto . 

Non tacerò finalmente , appartenendo anco queflo alla vcrtù della 
beata , come cerco crocifìtto il quale tengono le pi efate Madri nel loro 
Monallero diuotifsimo , e che fa miracoli peruenifle alle loro mani. 
Narrano adunque come (laudo vna notte la beata Chiara dopo il mac- 
rutino , al folito fuo , all'orazione , fenci vna voce che lcdiiTe , che Ittfic 
sii , & andaffe alla porca, peroche lofpofo fuo quiui lafpctraua : ma 
non però mouendofi ella à quella prima voce , temendo di qualche il- 
luuone, le fu di nuouo replicato che ilefle sù,& andafft oue l'era fiato 
detto, laonde leuatafì dall'orazione, e veggendo che già era leuato il 
fole,prefele chiaui della porta, & in compagnia di due madri antiche, 
fecondo la buona ofTvTuanza, andò i vedere quello che furte, & ecco 
che quiui era arriuaro il Sig.Galtzzo da Siena con moki nobili cittadi- 
ni , e Signori Canonici del duomo di Pila , che haueuano queflo ùnto 
crocifitto in mano, e lo prefentarono alla beata Chiara , affermandole 
il Signor Conte Galeazzo, come efTendo egli in Siena, & andando per 
la città a* fuoi negocij haueua fentito detto crocifitto fclamare da vna 
fineiìrella,e dire con alta voce,chc lo portaflc in Pi fa, a San Domenico, 
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Monaftcronuouamente fondato, ouc farebbe con diuozione tenuto: 
ouefidee faperc che per certe guerre ciuili era fiata rouinata, e guada 
vna cappellani cui detto crocihflb có venerazione della Città fi confer 
uaua : e non procurando pofeia ì cittadini la reflaurazione di quella, la 
fanta immagine in quella maniera gridò, vdente il prefato Cóte,il qua 
le fubitofmontatodacauallocon ifuoiferui, & altri compagni,prefe- 
ro detto crocifilfo, e Iafciando ogni altro fuo negocio daparrx, con pili 
nobili cittadini, e R eligiofi ancora io portò in Pifa al Monaftero di San 
Domenico, come noitro Signore gli haucua detto. 

La beata Chiara pertanto, come vide quella facra Immagine con 
gran diuozione l'adorò, e pofeia fatta fonare la campana, e congrega- 
te tutte le fuore, con canti , e ceri accefi in mano , e tutte fcalze portane 
dolo procefsionalmente in coro, lo collocarono fopra l'altare mag- 
giore, oue è tenuto con molta venerazione coperto con più vel^ 
c moiri miracoli hi dimoftro la diuina bontà, e dimoftra 
tuttauia , i chiunque con fede , c diuozione à detta 
fanta immagine per grazia ricorre • E quanto fin 
qui habbiamo narrato di quella beata , s'è ca- 
uato della vita fua, fcrittadavnaReue- 
tenda Madre di quel Monaftero,di- 
ftinta in diciotto capitoli • 
Sia benedetto Dio 
nc'donifuow 
Amen, 

* 
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ALLE MOLTO ILLVSTRI, E 

REVERENDE MADRI DEL MONASTERO 

DI S. MARIA MADDALENA D'ALBA. 

S V E O S J £ R V A N D 1 SS IME, 

F. Serafino Razzi Domenicano , Salute * 

E roo/f o cta io defideraffì lllushi , f getter ende 
Madri,di porre nella prima impresone del libre del 
le vite de noflri Santi, c Beati,quella dell' llluflrifjì- 
mavoftra Madre , la beata Margherita di Sauoia* 
non mi venne però fatto, né potei a cotale mio dcfi~ 
derio fodisfrre . Impcroche fe bene,in cercando del 
te vite mi diflcft, con molta mia fatica,e fudori, ca- 
mpando per la Marca , Romagna , e Lombardia * 
fino a Milano , non per ciò ini fu conceduto per air- 
l'bora andar più oltre . La onde non arrittando ad 
jtlba non potei da per me ri canore detta vita, co- 
me ne anco molte altre che fono in altre città: efe bene tentai per lettere di baucr- 
ne copia per me^o di qualche amico, non per ciò mi riufcUjjendo vero/S appro- 
uato il prouerbio che dice,cbc chi vuole vna cofa vada egli m p crfona , e ibi non U 
vuole , mandi vn 'altro . Mifcufcranno per tanto le l\- V. Jc all'Ima non bonorai 
questa voflra Madre, come molte altre ^narrando la vitafua i perochc l 'affetto mio 
fu buono, e la volotà pronta: ma nonfeguì l'effetto per la cagione dettasma ecco che 
bora (Molto ^merende Madri mie)mi accingo àfoddufhrui inpartc,col mandanti 
flapata con V altre, in quella feconda impre£wne ì U detta vita,della llluflnfl.vojlr* 
Madre, la beata Margherita di Sauoia, da me il meglio che hòfaputo y ricauata , e 
ri ferina da vna che già fu compofia dal 5 ig.Giouan Maria Vallifano gentil'buutoù- 
di Cafale,e Conftgnore di Odalengo di Monferrato, la quale mi è fiat a procurata e 
mandata dal gentiliffìmo Tadre F.Sebajìiano 1{ondaniiio d'Mba.con aliune altre 
cofe da fua Reueren\a aggiunte, per informazioni d altronde hauut e : e fé pure in 
cofa alcuna fi farà mancato in detta narratone ,elieno potranno meglio altra voi- 
ta , per me\\o di detto Tadre , ò d'altri informarne del rao i tbeje h{. Sig. DIO 
et preverrà con la vita la gratta fu, non fi mancherà di meglio feruirle, e cemen- 
tarle, m tanto fi degnino per carità di tenere memoria ancora di me peccatore nelle 
loro finte orarioni.che T^S* vi benedicale conceda ogni vero bene. Di Terugia, 
. *lli 29. d'Ottobre 1586. 




VITA 



STITA DELLA BEATA MARGHERITA Di 

SAVOIA, MARCHESA DJ MONFERRATO, £ 
Monaca Dell'Ordini» Di San Domenico* 
Fondatrice del Monafierio di Santa Maria Madda- 
lena d ' %/t L | Ai 



L Monferrato (vna delle belle parti d'Italia, porta tra 
i due famofi fiumi, Po,e Tanaro,c contigua al Piemon 
te ) fu dato , come narrano, da Ottone fecondo Impe- 
ratore , per dote ad Aloilìa fua figliuola , e moglie di 
Aleramo figliuolo del Duca diSaffonia, intorno al- 
l'anno 085. nei cui defcendenti per retta linea perfe- 
\ierò detto flato, intorno a ^n.anni, cioè perinlìnoàGiouanni Mar- 
ch e fé primo di quello nome, &vltimo della fopradetta cafa di Alera- 
mo che ventici morte Tanno 1207. Effendo per tanto mancata dec- 
•ta linea, fucceffe nel marchefato il figliuolo d'Andronico paleologo ita 
paratore greco, chiamato Teodoro, per effer nato d'vnaforella del fo- 
'prano.ninato vkirnoMarchefe Giouanni, la quale fu moglie di detto 
Imperatore Andronico Paleologo» A Teodoro adunque fuccedènel- 
la Signoria Giouanni fuo figliuolo nato per madre deirilluftrifsimaca 
fata Spinola Genouefe . A Giouanni fuccefle Teodoro fcccmdo,il qua 
le fi maritò con donnaGiouanna figliuola del Duca di Bari in Lorena, 
< di lei hebbe due figliuoli, vn mafehio chiamato Giouaniacopo,& vna 
femmina, detta Sofna,la quale fu maritata in matura età, e con difpen- 
fa del Papa, a Giouanni Paleologo Imperatore greco. Effendo pofeia il 
detto Teodoro Marchefe rimalo vedouo per la morte di donnaGio- 
uanna fua prinia conforte , feendendo alle feconde nozze prefe per fua 
legittima moglie la Signora Margherita, figliuola di Lodouico Conte 
di Sauoia,e principe d'Accaia, di cui non hebbe giammai figliuoli, e la 
quale , efTendo egli dopo Thauere molt'anni regnato , con gran giudi- 
zia, bontà, e religione, venuto à morte, lafciò vedoua intorno all'anno 
di noftto Signore 1418. 

Ritrouandofi pertanto queftanobilifsima principerà, per la morte 
del fuo illuitrifsimo marito, vedoua,fece ben pretto vna generofa,e fan 
tarifoluzione di volerfi dar tutta al feruizio diuino , ne più volerfi intri- 
gare col mondo : hauendo già in vira del marito conofeiuto in parte 
quanto fiano vani, e fugaci i piaceri che egli può dare , le grandezze , & 
honori : e narrano come viuente eziandio il marito molto fi era darà al- 
lo fpirito, eccitata fingolarmente dalle predicazioni del ^loriofo San 
Vincenzio , il quale a punto venne i paffare à miglior vira 1 ìftelfo anno 
che ella vedoua rimafe. Laondefotto le ricche vedi portaua il cilicio, 
c quanto più poteua fi daua alla diuozione, e mortificazione, per l'amo 
fediGiESv Christo, e fingolarmente veniua lodata nella pietà, 
c liberalità verfo ipolieri j impero che daua larghe limofine,e mafsima- 
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mente ì i poueri vergognofi , à i quali era molto affetta > e compafsio- 
ncuole : ma venutale poi Toccatone dell'habito, e (tato vedouile, pen- 
sò di volerfi anco più Erettamente donare à Dio : laonde lalciata 
Tamminiftrazione dello ltato al Signor Giouanlacopo , Tuo figlialtro, 
fi ritirò in Alba , citta del detto Marchefato nobilifsima , & incominciò 
a viuere, non come Signora di con* alto legnaggio, ma come vna citta- 
dina priuata, humiliandolì,& abbaiandoli per l'amor di D i o à tutti; 
c fé bene era da tutti honorata, e riuerita, e con nome d'honore, Mada- 
ma Margherita chiamata, poco però lì curaua ella di tali honori, inten- 
ta folamente di molto piacere, e diferuentemente fcruire ai Tuo Dio. 
E per dimoftrare ancora meglio la grande humilti che nel cuor Tuo re- 
gnaua,volle pigliare l'habito humilifsimo del terz'ordine del padre no- 
itro San Domenico, proponendo fermamente,e faccendone altrefi vo- 
to di perpetuamente ofleruare la Tanta caditi , lì come poi con grande 
integrità di mente olTeruò per tutto il tempo di Tua vita . Si efercitaua 
adogn'hora nell'opere della mifericordia, vilìtando con gran folleci- 
tudine gli infermi , e doue era lanecefsità, fcruendogli ancora con le 
proprie mani, e fouuenendogli di quanto faceua di bifogno: anzi el- 
la ftefla molte volte con le proprie mani grimboccaua,gli puliua,e net 
taua da ogni bruttura : ne attendeua che il fenfo fene perturbalTe , ra- 
pendo che quanto faceua à quei poueri, faceua à Christo ltelfo ; 
a cui folobramauadiferuire, e piacere. Era molto afsidua nell'ora- 
zioni , né da quelle giammai ceiTaua , ne* tempi che l'erano conceduti, 
ancora che fpeflo da grani infermità falle molcitata . Oltre all'horeca 
noniche le quali elladiceua, fecondo l'ordine fuo , leuaua Tempre vna, 
ò due hore auanti aLmattutino, e pofta in orazione mentale , contem- 
plaualingolarmente la vitale morte delnoftro benedetto Saluatorc» 
Ma ecco che in quefti fanti efereizi; occupandoli , auuenne i lei quello 
che la facra fcrittura predice, figliuolo che vai al feruizio di Dio, Ila 
in timore, & apparecchia l'anima tua alla tentazione; imperoche il di- 
monio > chea ogni buon'opera s'oppone, e contraita, inuidiando che 
quefta generala donna,di cotanti meriti apprelTo à D i o facefle acqui- 
lo, procurò e mife in animo à Filippo Maria Duca di Milano di chie- 
derla per moglie . Doue fi dee fapereche la beata Margherita non fo- 
lamente era bella neH*animo,e nella confeienzia per l'ornamento del- 
le virtù, e diuina grazia : ma eziandio corporalmente: ondetal*hora 
quando ritornaua nell'orazioni dall'ettaiì col volto lauato dalle lagri- 
me d'amor diuino, cllaralfembrauaa'riguardanri vn'Angelo di para* 
difo. Andata pertanto la fama della fua rara bellezza all'orecchie del 
prefato Duca di Milano, egli mandònonoratifsimi Ambafciatorià pre 
garla che voletfe acconfentire di feco maritarli : ma el la che altroue l'a- 
nimo fuo haueua volto,& ad altro amatore il fuo cuore haueua donato, 
& haueua altresì guftato quanta differenza fu iTe tra i mondani, e diurni 
contenti r tra icarnali, e fpirituali piaceri, rifpofe a t prefari imbafeia- 
dori, come dopo la morte del Signor Teodoro Maahcfe, fuo conforte 
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laueua fatto voto di caftità,e che per tal caufa non poteiia accettare lo 
nuito, e la domanda che Tua Eccellenza le faceua . Ritornarono gli 
imbafeiadori, hauuta cotal rifpofta, mal contenti al loro Duca , il qua- 
e non per ciò fi diftolfe dairimprefa,ma fpedì nunzij à Roma, e cotan- 
:o operò che da Papa Eugenio quarto ottenne la difpenfa,& aflohuio- 
le dal voto ; onde mandatala alla Signora Margherita di nuouo la ve* 
ìiua pregando che volefle condefeendere alle giufte preghiere, & ac- 
:onfentire à quanto di licenzia del sómo Pontefice egli addomandaua. 
Ma la Tanta ferua c\j. D 1 o ,più ferma che mai nel feruigio diuino ricusò 
['indulto apoftolico,e fendei fua beatitudine come l'animo fuoerafer 
Tio,e ftabiìito nei propofito fanto della Religione, e che per ciò rinun- 
uaua all'indulto fuo , il quale fapeuaeflere fiato conceduto , non per 
•iolentare la volontà fua, e ritirarla dal fanto propofito, mapiùtofto 
>er compiacere a quello Eccellentifs.Signore, il quale ella non rifluta- 
ja per altro huomo terreno: ma folamente perche haueua donato ogni 
uo amore à Dio, Rallegrofsi il fantifsimo Pontefice di tanta bontà, c 
;oltanza,e la benedice : ma bene fe ne contriftò dall'altra banda il fo- 
uanominato Duca,nè mancarono altrefi molti, che calunniando la fer- 
ia di D i o , biafimarono la fua fanta deliberazione. Ma ella à imitazio- 
ne di nofiro Signore , e di Santo Stefano 4 pregaua feruentemente per la 
àlute loro : onde meritò che nofiro Signore Iodio la hberaffe da tut- 
;e le fue anguftie , e perfecuzioni . 

Orando vna volta, chiefe al Signore con gran feruore di fpirito, che 
aMacllà fua volefTe annouerarla fra gli eletti fuoi : Et ecco che le ap- 
parile Dio in forma humana, di ftatura grande, di volto venerabile, & 
iccompagnato da innumcrabili Angeli , il quale tcneua in mano tre 
micie , e le diceuachevna n'efeggefTe : onde rimirando efia beata in 
quelle , vide come vna era la lancia delie calunnie, l'altra delle infer- 
nità : e la terza delle perfecuzioni : e ftaua fofpefa e dubbiofa quale el- 
a. douefTe eleggere : quando le panie che vno de* circondanti le dicef- 
"e, e la configliaffeà rimetterli in Di 0 , e rifpondere,come eleggeua 
juella, la quale più à fua Maefià piaceua . La onde ella cofi fece , eleg- 
go , dicendo , G 1 e s v mio , quella lancia che più alla Maefià tua piace, 
Jé aggrada , e fubito fparì la vifione . Ma non mancò già la ferua di 
D 1 o di ben prefto gufiare il dolore di tutte e tre le lancie infieme; im- 
jerochefu perfeguitata, fu biafimata, e fu dalle infermità afflitta, e tri- 
bolata, e fpecialmente da i dolori delle podagre, i quali talmente la mo 
eftauano,& affliggeuano , che vna volta tra l'altre, pregando d'eiierne 
iberata, fe però era la volontà di Di o, ecco che.leapparue in vifione 
agloriofa madre di Di o , e le fpiegò come la volontà del fuo figliuo- 
lo era, che ella fino alla morte cotal croce portaffe,la onde da quell'ho 
•a in poi, mai più fu fentita rammaricarli di cotali dolori , anzi quando 
:ra accomandata, ne i maggiori dolori, come ella fi fentiffe , rifponde- 
aa che fi fentiua bene ogni volta che s'adempieua la volontà di D 1 o in 
ei, corroborata dalla grazia fua fanta. Era talmente mortificata, che 

dD 5 non 



54 Vita Della Beata 

non (blamente fi fpoteftaua delle cofe Tue proprie fuperflue : ma ezian- 
dio di quelle che à lei erano neceflfaric,& opportune . Onde per cagio- 
ne delle podagre,e configlio de' medici, eflendofi ratta prouedere dVn 
vino leggieri , e piccolo , liberalmente ne faceua dare à quanti infermi 
ci mandauano per elio , che erano pure affai ,peroche di cotal maniera 
vino no era cofi facile à ognuno rurouare , anzi eifendo neceisitata vna 
volta d'andare àCafale, à richieda delPUluitrifsimo Signor Marchefe 
fuo nipote , lafciò commefsione che del vin Tuo fuiTe dato à tutti gli in- 
fermi che per carità l'haueilero addomand^ to : e polcia ritornando da 
Cafale aliai bene ftracca per la Tua gentile c< -mplelsione chiefe che le 
fiiiTe portato vn poco del fuo vino per alquai to rinfrefcarfì : e le fu ri- 
fpoftocome tutto s'era diltribuito a'poueri,(econdo l'ordine fuo, ella 
nondimeno confidando nel Signore, che per vno rende cento, andate, 
diflc, che bene ce ne farà rimalo ancora per me . Cofa marauigliofa,& 
opera della mano dell'Altifsimo . Andarono, e trouarono gran quan- 
tità del fopradetto vino nelle botti, e fé ne diedono laudi à Dio.. 

Mentre che nella viadella perfezzione caminaua quella benedette 
ferua di Dio, fu da Dio infpirata d'accoltarlì con più forre nodo , e 
legarli alla fua maefti,la onde fcrifle al sómo Pontefice Eugenio quar- 
to chiedendogli in grazia la Badia di Grazzano nel Monferrato , con 
tutti i fuoi prouenti : peroche teneua animo di ritirarli in detto luogo # 
c quiui tenere vita monadica . Le compiacque il tanto Paftore della 
Tua giufta domanda, e le concede la prefata Badia molto antica, e fon- 
data da Aleramo primo Marchefe del Monferrato, che fu poi in quella 
eziandio fepolto . Quiui adunque ritiratali con alcune Aie compagne, 
€lefTcrolaregola,&habitodiSant\Agofìino, & in detto habito circa 
vn'anno , e mezzo perfeucrarono fotto il gouerno, e protezzione Apo- 
ftolica. Nelqual tempo, eflendo conkflarc da vn Keuerendo Padre 
dell'ordine de* Predicatori , huomo dotto , e famofo nelle facre predi- 
cazioni,chiamató fra lacopo,ò come altri vogliono F. Manfredi da No 
tiara,venneroin defiderio di prendere l'habito de'frati Predicatori,mi- 
litante fotto Tiftefla regola di Santo Agoltino ; e cofi ottenuta licenzia 
dal fommo Pontefice,riceuctteioni Alba lTiabito,e le conllituzioni de* 
frati Predicatori , nel Monaflero di Santa Maria Maddalena da lei fon- 
dato, e cheancor'hoggi perfeuera in ottima fama, di circa feflanta Illu. 
ftri Signore, e fcrue di Giesv Ch r isto, che con loefl'empio di fan 
tavita, e buono odore direligiofi coftumi illuftrano tutta quella citti 
d'Alba,e contorno . Prefo adunque in quella maniera l'habito di San 
Domenico furono dal fommo Pontefice pofte fotto la cura del Padre 
Generale di dett'òrdine, e di più donò il Papa, alla beata Margherita la 
Badia di Santa Maria delle grazie,onde có tutte le fu e FurifdizK>ni ven- 
ne à effer congiunta col detto Monaflero di Santa Maria Maddalena 
della citta d'Alba, e da quel tempo in qua la Priora di detto Monaflero 
rattiene il nome di Badefla per cagione di detta Badia incorporata al 
prefato Monaftero, fe bene nell'ordine di San Domenico priori,e pi io- 
re: e 
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re : c non abaci, ò badefle, s'addimandano i prelati de' conuenti,c Mo- 
nafteri : e di quefta vnione fu fatto publico inftromcnto per mano del- 
l'egregio notario Antonio Pugno , detto de Ferrari , cittadino d'Alba, 
l'anno di noftrafalutc 1445. aili 17. di Giugno, l'anno decimo quinto, 
e penultimo del pontificato d'Eugenio quarto. 

Entrata aJunque la ferua di D 1 o nel fopradetto Monafterodi San* 
ra Maria Maddalena da Te fondato, con ogni diligenza^ feruorc di fpi- 
rito fi diede tutta alla facra ofleruanzade votifuoi, e del la Tua profef- 
iìone, tenendo conto eziandio delle cofe , che menomeapparifeono : c 
/Indiandoli , in tutto quello che à lei era pofsibile , d'imitare la vita del 
padre fuo San Domenico, la onde (cofi Signora come era) veftiua più 
abiettamente di tutte l'altre : portaua il cilicio, come anco haueua fat- 
to dalla fuagiouentù,fopra le carni : feruiua à gli infermi : pregauaper 
la conuctfione de' peccatori : amaua glivfrìci più vili, che fu(Tero nel 
Monaftero , e gli efiercitaua con ogni humiltà , come fpazzare la cafa, 
lauare ivafellamenti,gouernare le galline, & altre fimili vbbidienze, 
le quali faccua ella volentieri, e per amore del fuo fpofo Christo, 
che venncanch'egli in quefto mondo à feruire, e per dare eflempo al- 
l'altre fue madri , e forelle : e perche cofi abbaflandofi in terra fperaua 
douer pofeia, per grazia del fuo Signore , edere alla fine fua esaltata in 
ciclo fra gli Angeli . Fu la beata Margherita vbbidientifsima femprc 
a'fuoi fupcricri, e fenzaveruna replica cifcquiua quanto daquellilcvc 
niua importo : onde narrano che hauendo ella da piccolo allenato vn 
capriolo, di maniera le vbbidiua , e le era obfequiofo, che fi pareua che 
haue'fe inrelletto, e per ciò di non picciolo, & honefto follazzo raThora 
era coca] beftiuola à tutto il monaftero . La qual cofa effondo venuta 
in notizia del padre loro fpirituale,econfiderando egli che per tale ob- 
fequio di cofi domeftico animale, fi farebbe la ferua di D 1 o potuta le- 
uare in qualche ramo d'occulta fuperbia, le comandò chelodouefie 
mandare fuori del Monaftero , lo che ella vbbidientifsima fubito fece, 
mandandolo fuori di cafa, & in fua libertà lafciandolo . Vn'altra vol- 
ta, hauendofi quefta beata, da fanciulletta nutrita,& alleuata in ottimi 
coftumi vnagiouane, chiamata Giannettina de* Boccarelli , & effendo 
diuenuta vna fufficiente , e virtuofa monaca, & effondo molto amara 
dalla beata Margherita,& ella ancora riamandola, e riuerendola come 
fe le fuffe ftata madre : parue al padre fpirituale di mortificarla 'opra di 
ciò , e far conofeere all'altre fuore la pronta , e perfetta vbbidienza di 
lei, la onde le comandò che non folamente lafciaffo la familiare con- 
uerfazione di dettafuora , da fe fautamente come figliuola alleuata, e 
cotanto amata : ma che eziandio fraloro due fuffe perpetuo fìlenzio. 
La qual cofa la beata Margherita offoruò prontifsimamente fino à tan- 
to che non fu riuocato cotal precetto : di maniera che per certo tempo, 
né feco conuersò, né mai fauellò con tutto che molte volte, e nel clau- 
ftro, eperidormitorij, larifcontrafie . In fommarale fu la vbbidienza 
della beata Margherita, che per quella era apparecchiata, quando fuf- 
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fe ftato di bifogno , à cfporre la propria vita corporale . Della morti». 
Reazione de' {entimemi in quella ferua di D i o , non accade parlarne : 
peroche ella fu grandifsima, né (ì pareua che ella ad altro fufle intenta 
che à digiuni,& orazioni : nelle quali orazioni ella fentiua grandifsimo 
gulto di f pirito , & alcuna volta era in quelle cleuata col corpo da terra 
ìniracolofamente, e le pareua di ltaic fra i Serafini in cielo; onde non e 
merauiglia fe per quelle affai grazie ottenne dal Signore . 

Fu felicitato vna volta in Alt^oueelladimoraua^n'acerbifsimotern 
po, con tuoni, fulguri, tempera, e coli valido vento,che fpiccaua i mer 
li interi delle mura, egli buttauaà terra, la qual cofaveggendo , e fen*. 
tendo la beata Margherita, e confiderando che bene fpcflTo permette 
D i o fomiglianti cofe per i peccati de gli habitatori di quelle terre , e 
paelì , fubito , in guifa d Waltro Mose, lì pofe in orazione pregando di 
tutto cuore fuaDiuina Maellàche non volere permettere che quella 
città fufle cofi mi feramen te di ferrata, e rouinata , che fe bene erano in 
quella molti peccatori , poteuano però con l'aiuto della grazia l'uà am- 
mendarli, e buoni, e pij diuenire : e furono di tanto merito, & efficacia 
le fuepreghiere che fubito cefsò la tempefta, fi fermò il vento,e fi quie- 
tò in tutto l'aere: e furono fentitevocidi maligni (piriti per l'aria, che 
Tnalediceuano donna Margherita , per le cui orazioni erano flati impe- 
diti di noneflequire tutto il loromaluagio penfiero j e quelle cofi fatte 
voci furono vdite da molti , ma fingolarmente da vn'huomo del Cartel- 
lo di Diano,il quale affermò d'efler'anco Itato portato per aria, d3 quei 
maligni fpiriti,intorno i vn quarto di miglio, per la campagna d'Alba, 
la qtialcofa intendendoli dai Cittadini d'AKba, hebbero poi fempreiii 
maggiore venerazione la beataferuadi Di o, & in ogni loro occorren- 
za ncorreuanoairaiutodeirorazioni di lei. Vna fua nipote,fHiuola 
di Giouanlacopo Marchefe , fuo tigliattro, chiamata A madea', la quale 
eranatadiGiouannaforcllad*Amadeo,primo DucadiSauoiae la qua 
le fu poi moglie di Giouanlacopo Lufignano Re di Cipri, ritrouandofi 
C ancor fanciulletta; appretto della beata Margherita, cadde in vna in- 
fermiti mortale, & emendo già Hata disfidata da' medici i quali affer- 
mauanocomc humanamente era impofsibile che di quella guari (fe , 
la bearaMargherita ricorfe con humrle,e fcrtientc orazione alceleflia- 
le medico Gies v Chris to, ^ alla fua gloriofa madre, Applican- 
do alle loro maellà che voleflero rendere laìanita alla fua nipote , e no 
permetteflero, chefotto la cura'Tua, &al fuo gouerno ella moiifle : 
& ecco che la-notte feguente quando fi penfaua che la fanciulla douef- 
fc morire, apparile la Santifsima Madonna alla beata Margherita, e con 
forcandola le ditte come il fuo figliuolo haucua la Aia orazione esaudi- 
ta, e che la fanciullettaguarrebbe, fecondo il fuodefiderro, e cofi fu 
peroche in quelPhora pigliando miglioramento,in breue tempo in tue 
to fana ,e libera firitrouò . 

Era la beata Margherita nelle fue parole,* operazioni tutta fch ietta 
e (incera , e le difpiaceua grandemente ogn'ombra d hipocrifia , tanto' 
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infe, quanto nell'altre fuc Torcile, onde pregò vna volta Dio, che le 
facefle grazia di conoscere nel modo che à ma \ Liciti piaceua, in qua- 
gliato fi ritrouaua vna Torelladel terz 'ordine, la quale Tempre tu di Tuo 
capo, empito pertinace nelle fueoppinioni, dimoltrando perònel- 
Kclteriore d'effere vna (anta donna : & ecco che apparendole vna notte 
quella infelice anima, con afpetto terribile, e TpauentoTo, Sappiate, 
di(Tc,Madama,come io mi trouo tra rinfclicilsime anime,dann;ita;im- 
peroche Te bene di fuori l'opere mie appari nano buone , erano nondi- 
meno piene d'hippocrifìa, & il mio cuore gonfio diTupcrbia, ia quale 
toglie via ogni bontà dall'opere, non altramente che il valido vento 
quella poluere, che hora io Tpargo nell'aria , e chinandoli, e fpargendo 
alquanto di poluere al vento , Tpari infìeme con quella, e fi tolte vlulan- 
dodagli occhi dellabeata . 

Eravn'altra monaca nel Tuo monaftero, chiamata Suor Chiara, la 
quale era molto licenziosa, & aliena in tutto dairamore,c timore diui- 
n onderecaua molta moleftia,e turbazione all'ancilla di D 1 o, la qua 
le temeuache col maPeffemplo non hauefTc à corrompere , e guadare 
le buone menti dell'altre Tuore . RicorTe per tanto alla (anta orazione 
pregando la Mae Ita di D i o che fi degnafi'e , ò di ridurre quell'anima 
nella buona ftrada , ò veramente leuarla del luogo loro , accio non ha- 
uefTe da infettare,e Tcandalizzarc l'altre : e non paTsò molto che fu eTau 
dita nella feconda petizione, pcroche detta Suor Chiara diTcola parten 
dofi volontariamente (che non doueua effere ancora proTefla ) lafciò 
il Monaflero nella Tua Tanta pace , e quiete . 

Fu in altro tempo nell'ifteffo Monaltero vn'altra Suora, la quale poT 
feduta nell'anima daldimonio , fe ne ftaua TenzacófefTarfì d'alcun Tuo 
peccato, tutta coperta d hipocrifìa . Hora auuenne che Tacendo la bea 
ra Margherita , vna volta tra l'altre , orazione per lo Tuo Monaftero , è 
pregandoil Signore che non volefle permettere che alcuna di loro fi 
dannaffe, leappanve il dimonio, e lediffe come vna delle Tue monache 
era Tua,peroche molc'anni rhaueuapoffeduta , e poffedeua nel pecca- 
to mortale, lo che detto, TubitodiTparue . Et ella fatto Tonare a capito* 
Io, manifestò ia TpaucntoTa apparizione, & elfortò tutte à beneeffami»- 
nare le coTcicnze loro , e Te Ci trouauano alcun peccato non confeflato 
che pretto ricorreflono al padre Tpiricualc , e Ti confeflafTero bene, fa- 
cendone la condegna penitenza, acciò vTcifTero delle mani del dimo- 
nio, ne più fi poreffe varare, come prima haueua fatto,Topra vna di loro. 
A I la quale esortazione nTpondendo tutte l'altre Suore, di con* voler fa- 
re, Tòlamente quella, che era in colpa, Tuperbamente replicò , Guarda- 
te, Madama Margherita, che non fiate voi quella daldimonio pofTedu- 
ta , perochc io conofcomoltobenelacoTcienzamia innocente. Dissi- 
mulò cotal riTpolta la beata, rimettendo la cauTa in Dio, & ecco che 
non paTsò molto, che cotal Suora s'inTermò, ne volendo vdire efTorta- 
zione d'alcuna Torte, fi morì in quella miTera diTpofizione,e fu rinelato 
alla beata Margherita , come ella dannata Te n'era ita all'inferno per la 
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fua oftinazione nel peccato . Hebbe quella Tanta fpirito profetico,fra 
gli altri fuoi doni , onde alcune cofe da lei predette , auuennero per lo 
appunto,fecondo che efla haueùa detto. Elfendo vna volta innocente- 
méte rattenuto nel cartello vecchio della città,davn Cartellano Torto- 
nefe,detto il Signor'Antonio,il padre fra Giacomo daNouara cófeifo- 
re del monaftero di Sata Maria Maddalena, la beata Margherita fi mof 
fé dal Monaftero, donde con licenzia del Papa, come fi dee crederemo 
teua vfcire, e fé n'andò con honcfta compagnia à detto Cartello per li- 
berarlo : e giunta alla porta, in amenza del cartellano , non permifela 
moglie di iui che ella tulle introdotta: anzi nel farle ferrare la porta 
fulvifo, con pochifsimaciuilti, e manco riuerenza à tanta Signora, e 
ferua di D i o , le accolfero alcrefi vna mano tra la norra,& il muro, on- 
de ne fentì gran dolore . Nondimeno difsimula .do lo fcortefe fatto 
di donna poco timorata,fe ne ritornò pazientemente al Monaftero,pi o 
curando per altra via la liberazione del padre,e predicendo *ome cota- 
le donna irreuerente farebbe da D i o nel futuro fuo parto gaftigata,e 
punita: Et ecco che non molto dopo venendo detta CaftellanaTorto- 
nefe al parto, partorì vn moftro , che non haueua figura di creatura hu- 
mana : e non fi rauucdendo dell'ingiuria fatta alla ferua di O i o, fegui- 
tò nel fecondo, e terzo parto di partorire con dolori accrbifsimi, mon- 
ftruofe creature . Finalmente ricordatali dell'ingiuria fatta alla beata 
Margherita, chiedendone perdono , e raccomandandoli all'orazioni di 
lei :& efla perdonandole, e pregando per lei, fuefaudita, ondefempre 
poi partorì figliuoli ben difpofti, e fenza mancamento d'alcuna forte • 
Ma per venire hoggimai al fuo felice tranfito, volédo il Signore D i o 
rimunerare querta fua ferua in cielo,dopo l'hauena có molte opere de- 
gne illuftrata in terra, non mancò di mandare auanti fegni euidenti del 
la fua morte ; imperoche molti giorni prima che paffafl e di querta pre- 
fente vita, apparue fopra la camera fua vna rtella coniatala quale di có 
tinouo vi dimorò fino al fuo felice paflaggio. Furono ancora ferititi da 
quelle madri che lagouemauano nella Aia infermità canti come divo 
ci femminili, che officiaffero, e dicefTero l'hore canoniche nella fua ca- 
mera, con molta dolcezza, e confolazione di fpirito . Due giorni altresì 
auanti alla morte di lei apparue nella camera fua vn'infolito fplendo- 
re, e facendo ella forza di volerli leuare del letto non puote giammai 
per la fiacchezza, né anco fu lafciata dalle diuore madri alianti, & addi- 
mandandola poi perche cofihaueua fatta forzadi leuarfi,rifpofeperan 
dare ad incontrare il mio Signore, il qual veniuai vifitarmi. Laferta di 
Santa Cecilia che fu il giorno auanti alla morte di querta beata ancilla 
di Cu risto, furono da molte fuore aftanti , oltre alle infermiere , 
vditicanti,e fuoni foauifsimi , ondevennero inconiettura didouere 
predo perdere la loro madre carifsima . Il giorno lìelfo, mentre che il 
fuo padre confeflore le amminiftraua la ertrema vnzione,'apparue nel- 
la camera vna bellifsima matrona vertitadell'habito di San Domenico 
fenza il velo nero in tefta : & cflendoftataprefentc a tutte quelle facre 
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cirimonie, finite che furono fen'vfci di camera, né mai più da alcuna 
fuorafu veduta, come ne anco prima era mai ftata villa , onde il padre 
cófeflbre, & il Medico Maeltro Boniforte da Voghera,che fi rrouorono 
prefenti molto ftupironocon tutte Jefuore, & hebbero ferma cre- 
denza che cotale matrona fuffe Santa Caterina da Siena: ma quel- 
lo maggior fegno ancora diede della fua fantirà, fi fu che nellhora 
del fuo traniìto intorno all'hora del mattutino feguente alla fetta di 
Santa Cecilia , la campana maggiore delmonaftero fenza eflcr tirata 
da perfona veruna , miracolofamente da per fe incominciò i fonare , e 
cofi quella beata anima con molta letizia di lei , fenzaquafi dimoftrare 
pena alcuna fi difciolfe dal facro corpo , e fe ne volò , come piamente fi 
credette da ognuno che la fua incolpata virafapeua, allaprcfenza di 
D i o , alli ventitré di Noucmbre, fetta di San Clemente papa,e martire, 
l'anno di noftrafalute mille quattrocento feflantaquattro. Venendo 
la mattina alcuni cittadini d'Alba, e de' principali al monaftero, &ad- 
dimandando come (tana Madama, fubito che intefero il tranfito fuo ef 
fere (tato intorno all'hora del mattutino, con lacrime raccontarono, 
come à tal'Kora effondo eglino nelle cafe loro, haueuano fentito foa- 
uifsimi canti, come di proccfsioni che paflaffero per la ftrada , onde af- 
facciadofi alle fineftrc haueuano veduto come vna procefsione di mol- 
trlumi caminare inuerfo il monaftero,e feeuitandolapcrvederc il fine, 
narrauano comearriuati detti lumi, e per/one che gli portavano al pre 
fato Monaftero, oue giaceua la beata inferma , parue loro che tutti cn- 
traflero dentro al Monaftero,e cofi fparirono i lumi,nèpiù da loro s\ di 
rono i canti, e diceuano di non haùere potuto conofeere alcuno di quel 
fci ptocefsione : onde piamentecredettero che fuflero angeli di paradi- 
so, i quali fuflero venuti per accompagnare quella benedetta anima al 
ciclo . Saputafi per tanto la morte della beata Margherita per la Citta» 
fu tanto itconcorfo del popolo à vifitare il fuo facro cadauero , che bi« 
fognò lafciarlo infepoltofìnoal dì feguente: e cofi alli ventiquattro di 
Nouembre gli fu dato fepoltura, nel repolcro comune dell'altre fuore, 
ecfifoprafu per all'iiora coperto con vna tauola di legno . Dopopoi 
alcuni giorni, eflendofi celebrate l'effequie funerali con molta folenni- 
rà,come fi richiede uaà tanto gran Signora, e ferua di Dio, volendo 
la madre Bade (fa far mettere vn chiufino di pietra à detto fepolcro, fe- 
cero le monache tanta indanza appteflò di lei, che ottennero di riue- 
dere il facrocorpo dellabeara,la onde leuata quella tauola che ci ftaua 
fopracon altra materia, fentirono tutte foauifsimo odore da quella 
vfeire : e rimirando dentro videro il corpo della beata Margherita inte- 
ro-, e la faccia fua colorirà , e bella , come fe fuffe ftata vitia. Et auuen- 
n-e oltre acciò che volendo vn conuerfo,detto frate Andrea, il quale era 
flato chiamato per cagione di mettere detta pietra fopral'auello, toc- 
care per fua diuoztone la mano à detta bea^a , e porgendola rcftò con 
fegni euidétifsimi la mano del conuerfo fcolpita in quella della beata . 
Del che molto merauigliandofi le Suore mandarono à chiamare il pa- 
dre 
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drc confeflbre , e dopo di Lui ci venne ancora il CommiiTario dell'Ilru- 
ttrifsimo Marchefe con honorata compagnia: e vifte, e conhderate tut- 
te quefte cofe, dell'odore foauc, della integriti del corpo , bellezza del 
volto, e fegno della mano , con l'altre conietture della fantità Tua , deli- 
berarono che fufle pofta in vn 'altro fepolcro appartato , e cofi fu fatta 
vna fepoltura di gcflb,fopra terra,nell*oratorio delle monache,con vna 
fineftrella che fi poteua chiudere, & aprire . In queftatranflazione del 
corpo facro , la quale fu fatta alli tredici di Dicembre, la fefta di Santa 
Lucia dell'iftelfo anno 1464. occorfe che vn cerco huomo, chiamato 
Perrottino Rauenna , diputato à quello vfficio della tranflazione, nel 
cauarc il facro cadauero della fofla , per inauucrtenza , e difauueduta- 
mente percome con la faccia della beata nella fepoltura, e leuandofi 
vna erotta dalle labbra la quale vi fi era cagionata dalle gran febbri,qua 
do haucua male , (ùbito nVfcì vn riuoletto di fangue , che corle fino al 
mento, il che effendofi veduto dal padre confeilore fra Giouanui Mari- 
nero , dal Signor Commilfario predetto, dal Medico, e da molti altri 
gentil'huomini prefenti , fu giudicato che fuffe bene lafciare 1 Ilare det- 
to corpo fopra la terra fenza feppellirlo : laonde lo lafciarono (lare 
fopravna tauola in detto oratorio, con buona cuftodia , e guardia per 
tre giorni continoui , onde fu vifitato da innumerabili perfone , e non 
mancò N.S.D 1 o di conferire molte grazie difanità pcrintercefsione 
di lei a varie perfone, alcune delle quali per gloria di D 1 o # honore del 
la beata,e confolazione de'pij,e diuoti lettori qui appretto fi narreran- 
no con breuità . 

Vn'huomo chiamatoGiouanni del prete della città d'Alba, patendo 
gran dolore in vna fpalla, per cagione di certa fua ca Juta da alto , fatto 
voto à quefta beata, Cubito riheobe ladelìderatafaniti. 

Vna figliuola di detto Giouanni , maritata ne gli Storghi hauendo 
vna mammella impiagata con fette buche , accodatati diuotamente al 
corpo di quella beara|, e fattolo toccare in vn tratto diuenne Tana . 

Fu medefimamentc nella fopradetta tranflazione fanato vn certo 
Giouanni Buratto dalla febbre quartana, la quale haueua portata più 
anni, & vna fua figliuola da certo altro male naturalmente incurabile* 

Dopo la tranflazione detta, eflcndofifparta la fama di quefta beata, 
innumerabili furono le grazie che da varie perfone peri meriti di lei fi 
ottennero . Vn contadino d'vn luogo detto Pomano , vicino allariua 
del Pò,e ^6. miglia lontano da A lba, e (Tendo per certa infermiti impe- 
dito^ ftorpiaro delle mani, fece voto alla beata Margherita,guarì,& an 
\lò à vifitare il fuo fepolcro con rendimento di grazie • 

Caterina Barifana d'Alba, hauendo portata la febbre quartana più 
anni, né potendo liberarfene per rimedij che ci facc(Te, fatto voto di vi» 
fitare ifcalza il fepolcro di quella beata , e portami vna torce, Albico lì 
trouò Tana, e compì diuotamente il voto fuo • 

La moglie di Maeilro Stefano medico fifico del Monaftero,cra tanto 

granata nel male che haueua perfa la fauella , la qual cofa intenden- 
do 
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do la Madre Badelfa, che molto ramaua,fubito con l'altre monache ri- 
corfe al fepolcro della beata, e quiui diuotamente orando per lei, le ot- 
tennero la Tanica : ma non riconofeendo pofcia l'incredulo Tuo mari- 
to Medico la grazia din in a , ma (limando la moglie c ìlcr'v! c ira di peri, 
colo per i rimedij da lui fatti : ecco che ricadde ella in maggior perico- 
lo di prima : onde riconofciuto il Tuo errore, amendue ricoriero con vo- 
to alla beata Margherita, e perla Dio grazia, & intercefsione di lei 
rihebbela defiderata fauità , e fodisfecero al voto • 

Madonna Agata di M. Daniello Falletto,efFendo fiata molt'anni col 
marito Tuo, fenza hauer figliuoli, fatto voto (opra di ciòalla beata Mar 
gherica,ottenne la grazia della fecondità,onde in capo all'anno parto» 
ri vn figlio mafchio,e pofciafuccefsiuamente altri mafchi,e femminc,c 
fu sepre poi diuotifsima dell'ancilla di C n R i s To,e del fuo Monaftero. 

Qui lafcio per breuità di narrare , e fcriuere molte altre curazioni 
miracolofe di diuerfe infermità ottenute da Dio per intercefsione 
di quetta beata fua ancilla Margherita, evengo a dire come nel tem- 
po che l'armi , e le guerre fi maneggiauano , e fioriuano nel Piemonte 
traFramcfi,e Spagnuoli,foleuano i cittadini d'Alba riporre le cofe lo- 
ro più preciofe nel monattero di quella beata per efler detto luogo da 
tutte le nazioni fempre Itato rifpettato,non tanto perla nobiltà di quel 
le Madri Illuftri, quanto per cagione della loro fanta vita, e venerazio- 
ne della beata Margherita. E fra l'ai tre cofe, che in detto Monaftero, 
perpiùficurezzain ogni euento di guerra ,dipofitauano, erano le loro 
fanciulle , e figliuole . Horaauucnne che fra l'altre vi fu pofta vha fan- 
ciulla chiamata Dorotea del Salitilo : la quale in alcuni meli che vi ftec 
te in ferbanza, pofe tanto amore , e divozione alla beata Margherita, 
che non pareua che fi potefl e allontanare dal fuo facro fepolcro , onde 
comepoteuaauanzare punto di tempo-, fubito correuaà orare intorno 
à quello . Dopo certo tempo cauata del Monallero fu da i parenti ma- 
ritata in vn fuo pari nobile cittadino d'Alba , detto M. Vincenzio Ron- 
danino : ma non perciò lafciò la diuozione che portaua alla beata Mar 
gherita,anzi la mantenne fempre, & accrebbe: onde come poteuasbri 
garfi dà i negocij familiari di cafa , ogni giorno andaua à vilìtare il fuo 
fepolcro . Hora egli auuenne che tenendoli in quei tempi la Città d'Ai 
ba da gli Spagnuoli, e guerreggiando in campagna i Franzefi,il marito 
di donna Dorotea , vfcito vn giorno della città incautamente fu da li 
Franzcfi detti fartoprigione , i quali lo fpogliarono con molti ftrazij , e 
legarono Erettamente , e lo conduffero con loro in diuerfi luoghi : e fi- 
nalmente hauendolo porto in cerra ftanza cofi legato, mentre che egli- 
no trattauano di tormentarlo , & imporgli vnagrofTa taglia , ecco che 
in vn tratto M. Vincenzio fi fentì miracolofamente fciogliere da tutti i 
legami , e pareuagli che vna voce gli diccfTe al cuore che egli fe ne fue- 
gine via, che al l'hora era tempo, e mentre che fra fefteflo contrattala, 
itando In dubbio di non far peggio , e di più irritare gli inimici fuoi , di 
nuouoda quella voce che gli parlaua al cuore Aimo lato, &efortato al- 
la fuga, 
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la fuga, fi rifoluette à vbbidireall'internainfpirazione, e cofi comeegW 
era fcalzo, c fpogliaco in camicia, fcappò fuori di quella danza, e fi die 
de à fuggire verfo Alba con tanta velocitale gagliardezza,che non puo- 
tcro mai gli inimici con tutto che dietro gii correflbno, arriuarlo* 
Giunto àcafaimpenfatamentecrouò la conforte fua, che con lacrime 
& afsidue orazioni Phaucua raccomandato alladiuota fua beata Mar- 
gherita : onde riconofecndo cotal grazia da Dio per i meriti, &inter- 
cefsione di lei ,amcndue le refero infinite grazie , e publicarono a glo- 
ria di D i o , e della fua beata il miracolo della fopradetta liberazione, 
e fingolarmente delia gagliardezza datagli diurnamente di fuggire due 
giornate dalla faccia de gli inimici , fenza clfere daloro raggiunto . 

Dopo quefto , e molti altri miracoli fatti dal Signore Iddio per i 
meriti di quella fua ancilla, auuenne chelo Muli rifsimo Sig. Marchefc 
Gulielmo, l'anno di noftra falure 1481. trouandofiin Alba,& hauendo 
intefa la fama di tanti miracoli , fi deliberò di voler vedere , e vifitarc ri 
corpo facro di detta beata : e cofi ito al Monaftero di S. Maria Maddale- 
na^ entrando drento có buona licenzia de* fuperiori fece aprire il luo- 
go doueeraripofloil corpo della beata,e nellaprire di cotale luogo sé- 
ti vna fragranzia di odore foauifsimo : e fatta Dittai orazione,^: humile 
riuerenzia fi partì, commettendo a vno de* fuoi familiari ( chiamato M. 
Antonio Trouamale, cittadino di Cafale, che quanto prima facefle fare 
vn bellifsimo fepolcro di marmo , fopra l'altare maggiore della chiefa 
di detto Monaftero > e che quiui có folenniti fi doueffe tranllatare il fan- 
co corpo della beata : e tutto fu elfequito con preftczza,e fu transferito 
di nuouo il facro cadauero nel luogo , doue fi troua , e fi honora fino al 
prefente, cioè fopra la grata dell'altare maggiore , oue fi celebra ogni 
giorno la Metta . E non mancò la diuina bontà di moftrare fegni, e mi 
racoli ancora in queft'vltimarranflazione, imperoche molti infermi fe- 
colari,& alcune monache del prefaro Monallero, fatteli portare in chie 
fa nell'hora di detta tranflazione,rihebbero la defiderata fanità : ma la- 
nciando di dire più oltre intorno alle fanazioni operate miracolofamen 
re dal) 1 o in honore di quella beata , le quali furono tante , che fe fi 
fcriuefTero potrebbono fare vn libro da per loro : dirò folamentc que- 
fto, che ritrouandofi in cielo la beata Margherita apprefTo à Dio, fi 
conofee da gli effetti , come ella non re Da di pregare continoli amentc 
fua diuina Maeftà per la Città d'Alba, e perle fuecarifsime figliuole, e 
forelle, monache di Santa Mai ia Maddalena , apprendo delle quali ella 
giace fepolta; imperoche non fi può in certo modo attribuire fe non à 
miracolo , & à particolare intercefsionc di quefla beata , che fra tante 
guerre, facchi, edirezzioni accadute nel Piemonre.c fingolarmente nel 
la città d'Alba,il Monallero di Santa Maria Maddalena ìempre fia fiato 
à cinte le nazioni riguardcuole , & illefo, & intatto lafciato . E fin qui 
fia detto di quella beata, fecondo le relazioni mandatemi di Firenze qui 
in Perugia, dal R. P. F. Sebaftiano R ondanino d'Alba, dell'ordine (lef- 
fo de' frati Predicatorie profeffo nella Prouincia Romana noflra,& ho- 
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a di famigliain Santa Maria Nouella, padre honoraco,c da benché mol 
odi q ucita beata dinoto , né sò d'hauer tralafciato,quanto alla foftan- 
tia. alcuna delle memorie da Tua Reuerenza mandatemi , fé non la nar- 
-azion e d'alcuni miracoli, de* quali non li cauando alcuna nuoua occa- 
sione di confermare la fede, òrifoi mare i coftumi, lì fono per breuità 
LafciacijCome eziandio s*è fatto nell'altre vite, peroche troppo gran vo 
lume fi farebbe fatto, fé hauefsimo voluto fcriuere tutti i miracoli , di 
tutte le vite de' beati 3 e delle beate , bafta che fe ne fìano detti alcuni. 
Peroche chi à vno da vera credenza,& anco à gli altri,e chi vno ne diferc 
de, offende altrefi ne gli altri . Nelle vite adunque particolari, fpiccio- 
iace>& originali,è ben fatto di fcriucrgli tutti co* nomi propri; , e teiti- 
inonij , quando lì potefTe, acciochefe mai s'haueffe a trattare della lo- 
ro canonizazione, fi porelfero produrre : ma in quelle nollre narrazio- 
ni, e Vite, fcritte per informare i coftumi noAri, e corroborare, quanto 
fi può, e promuouere la verità della noftra fede,ne' cuori delle fempli- 
ci, c diuote perfone,baftaraccótarne alcuno de 1 piùfamofi,e fegnalati. 
Si degni hora , e femprc quella benedetta Madre pregar per noi , per la 
lua Religione, Citta , e Monafl ero, apprendo al Signore I dd i o , àcui 
fiagloria, & honore ne* fecoli de'fecoli. Amen . 

DELLA VENERABILE SVOR MARGHERITA 

Da Modena. 
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E bene nella prima imprefsione del noftro libro del- 
le vite, nella parte feconda , à carte 1 50. habbiamo 
fcritto della Reuerenda Suor Margherita da Mode- 
na : tuttauia ci è paruto douere aggiugnere in que- 
fto luogo alcun'altre cofe di lei, hauute per relazione 
del molto Reuerendo Padre Innocenzio Fontani del 
la compagnia del G iesv, fi come per vna Tua man* 
datami per mezzo de' Sermartelli,fi può vedere,nella 
quale altresì mi prc^a a farne memoria in quefìa feconda imnrefsione. 
Dice per tanto primieramente , eficr cofa notajiel parentado loro de* 
Fontani, come ferbandofi vn 'anno in cafa loro vna certa botte divino 
per il parto della cognata fu a , la beata Margherita à poco a poco tutta 
)a venne difpen fando à i poueri . Quando poi venne il tempo del pre- 
detto parto,andando 1 feruenti di cafa per attignere del vino della bot- 
te ferbata , la trouarono vota . Fu chiamato il fratello delTancilla di 
D 1 0 à ve c^ere egli fteiTo in perfona , e trouando cofi effere , s'empiè di 
gridi la cafa , centro la beata Margherita , con dire che ella indifereta- 
meme donana via ogni cofa,rouinaua la cafa,e perturbaua la pace del- 
la famiglia . Ella dall'altro canto, fenzapalefare il pio furto,confìdan 
tìo nel Signore che per vno rende cento , con buone parole s'ingegnaua 
di placargli condire che guardafTero bene: peroche ildimonioper 
mettere Mandali fa tal volta trauedere altrui, finalmente menandogli 
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ella fletta in cantina fu trouata la prefata butte miracolofamcnte pieni 

ili preci ufo vino • 

Kitrouauafi vna volta fopra parto la cognata predetta della beata 
Margherita , e portando gran pericolo della vita , per le gran doglie , e 
difficultà dei partorire, fu chiamata la beata Margherita, che come ho- 
neftarcligiofa fene flaua in altro appartamento all'orazioni, & ecco 
che fubito entrata in quella camera, la cognata fua felicemente , fenza 
più oftacolo partorì, e fi diedono laudi à D i o', e s'accrebbe la reucren- 
za alla beata. 

Madonna Ifabella Marifcotti matrona d'anni 84. raccontò alla 
prefenza del Padre Rettore della compagnia del G 1 1 s v di Modena , e 
di due padri Dominicani , l'anno 1 5 8 1 . quanto qui appretto fi dirà, 
lìttcndo io fanciulla d'otto,ò vero dieci anni, dille Madonna Ifabella, c 
praticando con quelle di cafa Fontana, per etter noi vicine,e d'vna me- 
defìnia contrada,vn giorno auuenne che giocandoti dauanti à detta ca- 
fa de' Fontani àvn certo giuoco, che fi chiama in Modena la lippa, in 
cui fi lancia vn pezzo di legno aguzzo in aria quanto più fi puole co cer- 
ti baftoni , detto legno acuto , in pattando io a* forta , mi diede nell'oc- 
chio deftro fi fattamente, che reftando come priua di quello, mi diedi 
comefanciullettaà piangere, e gridare ad alta voce : la onde concor- 
rendo molta gente, fcefe altresì a baffo la beata Margherita, e confor- 
tandomi à dar di buona voglia , e dicendomi che non haurei male , mi 
fece il fegno della croce fopra l'occhio : & ceco che quando io mipen- 
faua d'hauer pci fa la pupilla di quellojn vn fubito aprendolo,mi ritro- 
uai fenza lefione alcuna, e quefto pottb confidentemente dirc,peroch# 
in me detta lo prouai . 

Più perfone degne di fede narrarono hauer'vdito da quelli che fi tro- 
ttarono prefenti alla morte della beata, & ettequic funerali, come fu 
trouata col cilicio indotto , e con vna catena di ferro cinta : e che beato 
fi teneua colui che poteuahauere vna minima particella delle fue vefti, 
c che fe da i padri non fulfe fiata difefa , l'haurebbono i diuoti popoli, 
tanta era la fede che haueuano in lei , e l'oppinione della fua fantiti» 
poco meno chefpogliata affatto . 

E cofa nota nella citta di Modena, come gli fpiriti maligni ne' corpi 
humani da loro potteduti, non pottbno comportare d'etter condotti al 
la fepoltura di quefla beata : e fentendo nominare la beata Margherita 
Fontani fi feontorcono, affliggono , e fentono gran tormento . 

II R. P.Innocenzio Fontani, Religiofo (come s'è detto) della com- 
pagniadel G ies v, andandol'anno 1585. del mefe d'Aprile à Mode- 
na^ hauédo procurato có fuo padre M.Daniello Fontani,che fi faceflc 
vn nuouo fepolcro a detta beata , e fi accomodante meglio la cappella , 
ponendo il facro corpo fotto l'altare, con vn quadro in cui futte dipinta 
Santa Caterina da Siena,& etta beata Margherita,narra come alla reue- 
renza fua furono racconte due opere miracolofe, accadute nell'edifi- 
cazione di detta cappella , la quale ancora non è compita , e fono qu*- 
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lite, cioè come lauorando V n macftro nella voltala quale è an*ai ben'ai- 
ta, cadde incautamente dal palco, fopra d'vn 'altro operaio cheitaua 
raccogliendo non Co che dì terra, e per grazia del Signore,e meriti del- 
la beata Margherita, à honore di cui faricaaano , niuno di loro fi fece 
male : anzi fani , e gagliardi rittilì amendue feguitarono il loro lauoro 0 
ringraziando Dio, &e(Ta beata. 

Bifognando appren*b,per mertere,e piantare certa colóna in vn can- 
to della della cappella, rompere vn palmo in circa del dipofito,c fepol- 
cro della beata , i frati auuifarono i muratori che fenza loro ciò non fa- 
ceffono : ma eglino impazienti d'indugio al lorolauoro, non chiama- 
rono altramente i padri : & ecco che quando vno de' maeltri fi pensò di 
rompere detta fepokura, percofle con la martellina la propria fu a ma- 
no finiftra, la quale però all'ai bene era lontana dal detto luogo che per 
cuotcr doueua , la onde tralafciando di più oltre prouarfi, furono chia- 
mati i frati , e fi trouò che niun male haueua detto maeftro alla mano . 
DoueilR-P. Innocenzio dice non poterli preltarpiù fede che tanto al 
fopradetto muratore, effendo che in alcun'akre fue narrazioni hà va- 
riato nel fuo dire : e per ciò il prudente lettore di quella vltima cofa nar 
rata, creda quanto la pitti Aia gli detta, e perfuade . 

Narra poi il prefaro R. P. Innocenzio, come fi trouò prefente,quan- 
do il P. F. Defiderio Paloni da Modena dell'ordine noftro, con la cotta, 
« lumi roppe tutto il dipofito di detta beata>e dopo l'hauer rrouatavna 
Caffa fi acida,trouarono l'offa della beata Margherita, e cauandole à po 
co à poco della terra facra, le pofero in v na caffetta, e furono con lumi 
porrate in fagreftia,per quiui tenerle fino a tanto che farà finita la cap- 
pella s Et efTo P. Innocenzio con buona licenzia di detti padri hebbe, c 
fi prefe alcuni ofletti delle mani , & vn pezzo del filo della fchiena , per 
diuozione che porta à detta beata della famiglia fua, al quale R . padre 
tengo io molto obbligo di quefte belle memorie mandatemi , e mafsi- 
mamente di quella che hora fcriuerrò, di cui niente potei io trouarc 
quando l'anno 1 5 72. fui la prima volta in Modena , cioè del nafeimen - 
to, e morte della beata Margherita , ancora che io parlafsi con Macltro 
Niccolò Fontani medico del conuento noftro in Modena, e molto di- 
noto di effa fcrua di Dio. 

Si dee dùque fapere come la beata Margherita nacque l'anno 1440. 
a! li tre di Maggio , fetta della Inuenzione della croce . Il padre fuo fi 
chiamò Aleffandro Fontanile la Madre Francefca Morani. Dopo la ri- 
ceuutadeU'habirodel terz'ordine di San Domenico yf\d\cdt rutta alla 
diuozione, alle facre vigilie & orazioni. Dormiua fopra la pag!ia,ò ve- 
ro nude tauole . Fu certo tempo molto trauagliara dal dimonio , im- 
però con la fama humilta , e fegno della croce faluteuclc reflaua fem- 
pre di lai vittoriofa . 

Hauendo perranto menata la vita fua immacolata , e fcn7a macchia 
llcuna della fanta puriti, anni fetrantatre, e quattro mcfi,fe n andò in 
cielo a godere il premio delle molte fuc fatiche, e buon'opere fatte per 
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la grazia di noflro Signore Iddio, morendo à quella. vita > echiudenv 
do gli occhi à quella luce caliginofa,per andarne all'altra miglior vita* 
& aprire glfocchi à quello imtnenfo iplendore di gLoria x che da niuna. 
forte di tenebre può effere in modo alcuno oifufcaro : l'anno di nollra 
fallite MDxi: i. alli xiij.di Settembre. Prieghi per noi peccatori. Amen» 
Il Padre F. Defiderio Paloni da Modena,& il P. F- Tommafo Cencio* 
informarono di buona parte di quelle memorie^per eirere profefsi del 
conuento ,. oue ella ila fepolta , e ne diedono. notizia al P. Innocenzia 
Fontani, da cui pofeia io le ho hauute : onde e quei Reuerendi noftri pa 
dri ne ringrazio,& appreffo à Loro, il R. P.Innocenzio,.aUe cui amore- 
uoliofterte che mifa nella fuagentilifsima lettera, nonhòcberifpoa- 
dere, fe nonché per cariti fi degni pregare N. Sig.per me,acciò mi per 
doni i miei peccati , e doni grazia di ben feruirLo ► Sia Tempre benedet- 
ta la maeitàfua* Amen*. 

DI SVOR MARIA. DA POPIGLIO* 
Diocesi Di Pistoia* 

Ig^ggSjg^ggj) V O R Maria daPopìglio, nata d'honefli parenti, in 

l<*3\ra^4&J ^ ettaterra ^^ occ( ì diPiftoia, e chiamata al fanto bat- 
l^^lE^sS tefimo Paola ,riccuè l'habito della penirenziadi San 
Fip^^^^ Domenico, eifendo nclL'età di trent'annijincircajen- 
Kxl^^^JSS zahauere mai conosciuto huomc l anzi fempre perfe- 
KssÌhssS ueratanel fecolo, comeanco poi nellaReligione, ca- 
ttare puranelcofpettodiDio,. edelleperfone» Fatta per tanto fuorai 
del terz'ordine predetto, con altre due compagne, fi ritirarono incerta, 
caletta da loro, oue ilettero da otto anni,. occupate ia fanti efercizij fpi 
* rituali,.& opere altresì manuàli,per poter viuere, eflendo elleno poue- 
re : digiunauano fpetfo, erano, rcruenri all'orazioni, e dauano ottima 
efi empio di vitareligiofa à tutta quella terra.. Laonde concorrendo- 
fotco il Loro magiftero altre diuote donne, diedono ordine di murare 
v n'alerà habitazione piircapeuole , e riufeì loro di condurla à perfez- 
ione , aiutate dalle limoline delle perfone buone, e dalla loro molta: 
full oc rudi ne nel lauorare,imperoche non erano punto oziofe : Ma per 
dire bora di Suor Maria , el ia tu fempre amatrice della folitudine, e dei 
filenzio , nel quale merauigliofamente guftaua la bontà di D 1 o . Non 
fu mai fentira mormorare di perfori a alc una : diletrauafi grandemente 
di parlare, e fentir parlare di D i o : era fempreneiranimo fuo allegra* 
egioconda, ne fi perturbaua per accidente che le auuenifle: Si contef- 
fer.a, ecomunicauaaimeno le domeniche, e fefte : e rade volte accade» 
che nel comunicarli non ifpargefTe abbondanza di lagrime per diua 
ai un e, e reucreoza a tanto faci amento . Dopo teconfuete fatiche, e le- 
ttori comuni del mon afiero, fi dilettauadi leggere libri fpiritu ali, e di- 
noti : ó vero d'occupar fi in lànce medi [azioni, ò contemplazioni. Qua a 
do potcua vdire alcuna predica , molto volentieri ci a eco moda uà le fue 
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purgate orecchie,c cuore» Parlaua Tempre con la voce ftvrrimt fTa,e bai- 
la, legno della fua profonda humiltà. Vna volta fola fu eletta priora 
del fuo collcgio,e dalla fanra vbbidienza fu comtrecta ad accettar cocal 
carico: maincapoà lei mefi , con molti prieghi cercò cVottcnneda" 
fuoi maggiori cTeflenie liberata . Nel mangiare non era follecita the ci 
bile fuflero porti auanti, ancora che cagioninole» e poco fanafufTe: 
mapigliaua quel tanto che le era dato, come fe dalla mano di Di ole 
fufle ftatoamminifirato: Amò grandemente la fantapouerti : e ncll\ b 
bidienza a* fuoi fuperiori, à niun'altra dell'età fua cedeua. Fu di fiatura 
piccola,ma grande di fantica, e meriti, la onde per tale cbnofeiuta dal- 
ia tua Terra , e dall'altre conuicine, fouente per caufa di configli, di fa- 
llici , & orazioni era vifiraca : e cucre le perfone che à lei veniuano , col 
ditiino aiuto rimandaua alle proprie habica2Ìoni confolate : & era co- 
mune fama , & oppinione in cucca quella Montagna , che ella haueifc 
fpirico di profezia , e grazia di conoscere le cofe occulte , e d'auucnire • 
Pregata vna volta davna fuoradi fare orazione per vn fuo fratello, che 
era (tato riceuuto in vn conuencopere(ferereligiofo,le rifpofeche egli 
non farebbe altramente monaco di tal còuento,ma fi bene, prete di ho- 
nefta vita, lì come poi auuenne. Ritrouandolì alcuni huomini della ter- 
rai fua prigioni, fu pregata di fare per loro orazione,e ne fece:ma pofeia 
addomandata quello che credeua di loro, rifpofe,il tale,nominandolo 
é fpedito quato al corpo, ma gli altri vfeirano falui, fi come poi auucne. 
Sei anni in circa,auanti la morte fua,le calò certo humore nella gamba 
deftra,e col tempo le impiagò tuteo il ginocchio,e piede . Nè però mai 
fi fentilamentare,macon fomma pazienzia il turco fopportaua, e fola- 
mente le difpiaceuadi non potere, come era fuo folito, frequentare la 
chiefa, e conuenire con Paltre, alle cofe comuni del Monaftero, fe non 
rade volte portata dalle braccia delle proprie forelle. Vna notte di na 
tale,eirendo tucce l'altre fuore andare alla me(Ta,ella fola, leuaca accan 
to al fuoco, fopra vn lecticciuolo fi rimafe, e meritò per grazia di D 1 o, 
d'effer confolata dalla madre di mifencordia, che le appaine: fi come 
ella ftefla ad alcune fue familiari fecretamente riuelò . Vn'altra volca, 
effendo le fuore andate alla chiefaà comunicarli, delìdei ofa'ella ancora 
di prendere quel diuino Sacramento, à D i o di tutto cuore fi raccoman 
daua : & ecco che ritornando quella fuora che di lei cura teneua,vide la 
ftaza cucca piena di diuino fplédore , e crouò Suor Maria piena di gioia, 
e cócenco,e fi ftima che in quell'hora ellafufle diuinamence,della facra 
comnnionecibara. Pafsò rmalmence a miglior vica l'anno JS75.alli 24. 
d'Agolto, circa il leuaredel fole t hauendo prima riceuuti dino* ifsima- 
menre tutti i Sacramenti, l'anno della fua età 7?. in circa : e fu fepolca 
fra l'alr-e fuore,fuori della porca della chiefa,nel cimitero i man dritta, 
entrando . Ad alcune fuore che erano fiate fuori della terra , nel ritor- 
no loro, ecco,di!fe, forelle, che vi ho afpertate al mio morire. Fece 
molci miracoli in vica,e dopo morte,i quali Iafcio per breuri . Prieghi 
hora per noi quella vera ancilla di Dio, e per le fue forelle. Amen, 
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AL MOLTO MAGNIFICO 

M. LODOVICO CAPPONI, 
efuofemprc offeruandifomo. 

Fra Serafino Razzi Salute . 

ELLE prcfperitd, efauori ageuot eofi 
e feruire al òignore Iddio , e benedire in 
faccia la zsMacflà fua : ma non cofi, per 
mio auuifò,nelle auuerjità,e dolori : anzi 
e co fa malageuole,e da huomini perfetti* 
quali furono nell'età loro (fiobbe>e Tobia, 
il 'vecchio- . Lodano molti , e mcriteuol' 
mente alcune [acre vergini) le quali dal' 
lofpofo loro (fiefu Chriflo fono tenute in delizie di confolazjom , d'e* 
jìajì piaceuoli > e di vifioni digutto , ni maifentono co fa fpiaceuoley 
tt) amar a . Ma io (ono di parere , che molto più fi à tuono , &• am- 
mirare i e lodare quelle fante anime , che non aitarne* fa diconfola- 
Stoni , ma a quella di trwolazjoni feruono a Chnfto lar Signore : che 
non al m^ntt Taborre lo feguonoglonofo, ma fi bene al monte calua- 
rio l accompagnano tutto penofo : che non ameno , e fiorito , ma tutto- 
lacero >e ferito : non placito , ma adirato lo bramano in quello mot* 
do : non perdonante* ma fegante& abbruciar.ttiCome diceua il pa- 
dre Santo Agolìino , lo defiderano di qua : per hauerlo pofeia propi- 
zio , e premiarne di la . Per tanto lodino pure quanto vogliano gli 
éliti i quelle dmote vergini, che come incipientue vtzjpfe* e forfè de- 
boli di for^e Ifirnuali , fono fiate da notti o Signore con midi piace' 
uoli trattate , e prvuate>enon di pan duro , o lattughe amare cibate : 
che io per me ammirerò jempre , e loderò quelle che ( conformemente 
éliamaejiàjua ) fono S^teda Dio Tadre ejeràtatecon pa^ier^ 

i matto 




e tpfritp peRc triffolàiiobl, e raffinati rome FomW fuoco deftafflizr 
^ioniitrauagli,^ infermità di qUefto mifero mondo,perochejtcomt 
ipefci maggiori del mare non fi trottano fe non nelle più profonde ac* 
que,e cupifondi di quello : cofi i maggiori Santi della Chiefa di Dio 
non crefcono, ne tali diuengono ,fe non nelle profonde acque delle tri~- 
bolazjoni . La onde *N.S. perfettiftmo di tutti glt huomini,e mag- 
giore d*ognifanto,fu altresì in maggiori affanni, e trattagli* e la vi' 
ta fua (opra della terra altro non fu che vna croce , (£l vn continouo 
martirio . (franfauore adunque efìatoquello, che ÌXofìro Signore 
ha fatto all'anelila fua , Suor diaria Bagnefì vostra concittadina, 
molto *ZMagnifìco CM. Lodouico , pofeia che hauendola eletta per 
ijfofafua, per meglio conformarla à fua J^faejìà , ha voluto che 
porti la croce di cefi afpra infermità anni quarantacinque , per do* 
no però , e grazia di efjo pietofifiimo Saluatore , il quale con l'iBeffa 
tentazione, e trauaglto, dona ancora la forza, e laviìtu per jop- 
portarla , e vincerla . E che maggiore miracolo di quefìo , e mag- 
gior fegno della diurna grafia , che vna vita tribolata con pa- 
zienza ? La vita adunque di queHa ferua di Dio » Suor avaria 
Hagnefi, ferina dalla fama memoria del Padre frate Aleffandro 
Capocchi, cotanto già voHro affezionatipmo, douendo io public are 
al mondo jra molte altre da me raccolte, dedico , indirizzo, e dono à 
"U.S. molto Magnifica, & llluHre • Jperando che , e per la perfona di 
cu ifi parla in effa, e per cagione dell'autore che la fenffe prima , de ua 
aggradirla , e con Ihonoratifiimo fuo nome fauorirla , e difenderla . 
Qon chefenzialtre cirimonie fo fine offerendomele per fuo af~ 
fcz&onatifimo , e feruo in Chnfio (fiefu , il quale la 
profperi, e contenti fempre nella fua grazja . 
Di Perugia a Ut 2 7. ài Luglio 
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ALLE VENERANDE MADRI 

PRIORA, E MONACHE DI SANTA MARIA ' 
DE GLI ANGELI, IN FIRENZE. 

VOI ^fadrihonorande mando queBa 
breue narratone di Suor ^Maria,vofiré 
hora madre» e foreUa , e credo anco auuo- 
cata,e procuratrice, apprejfo a Dio . ^Mi 
haurete per ifcufato , fi non ho fatto tutté 
la diligenza > imperoche io fono occupa-* 
tifiimo , e non poffo Bare à fcriuere, e fono 

bormaiprcjfoalmiofne&hobifognodi 
Bare à penfarea miei peccati . Z/oi potrete leggere la 'vita del w 
Hro padre Ser AgoBino , la quale eglt ha di lei fritta : e queBa farà 
folamenteper dimostrare vnfigno, che io la conobbi , e che ne teBi- 
fico tutto bene : e perche voi la imitiate ne i fuoi fanti coBumi» e per- 
foriate nella comune vita regolare* non mai permettendo , chenel 
voBro JMonaBcrofxa proprietà non vi partite frette miejaìfof 
feruansa della %egola,che quefia eia fiala, che ricondurrà alla vi 
ta eterna . Viuete m fimplicitàmn mai curandoti di familiarità» 
o vero di amicizia fia qual fi voglia : ma piti preBo fiate /olitane , e 
tutte dal mondo fiparate. Frequentate la finta orazione , allenate le 
voBre nout\ic, egiouani tn /anta vbbidien^a , e con di frittone nu- 
tritele , e quanto alt anima , e quanto al corpo . giesù Chrifìo, vero 
Jpofo voBroyfmpre vi confimi . T^icordateui di me tmfero pecca- 
tore, che altro non vi chieggo, acctoche in paradijo godiamo di quel 
vero agnello giesuChtBo, amore w e filmatile > e di diaria fu* 
CMadrc dolci fima . sAmen • 

Voftro feruoin Chrillo 

Frate Akflàndroé 
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VITA DELLA VENERANDA SVOR MARIA 

li AG NE SI, FIORENTINA, DELL'H ABITO, 
E REGOLA DEL TERZ'ORDINE 
Di San Domenico. 

Scritta dal Rcucrcndo Padre F. Alhssandro Capocchi, 

dell' ordine de' Predicatori. 
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Tvtti ì fedeli militanti in Christo Iesv, pet 
tutto il mondo , frate Aieflandro di Piero, detto de* 
Capocchi,dell ordine deM>redicatori,menomifsimo, 
dice fallite , e pace . Confìderando io quanta Ha la 
virtù della pazienzia , e come Ha dal Signore corona- 
ta, e premiata , il che fi può largamente intendere , c 
conofeere per lo esemplo di molti Santi , e per le fa- 
ere lettere : per ciò come luce rifplendente , e chiaro 
fole apparirà in quefta vergine pura,la quale [ingoiare fu nella pazien 
zia, come vn'altro Giobbe. Piglifi occafione adunque d'imitazione; 
&io,à laude, e gloria di Christo Iesv noftro redentore , fcriucrrò 
quello folamente, che io vidi di lei, & vdij dalla fua propria bocca,del- 
lavita fua,e fuoicoftumi fanti -.pregando quella fant'Anima,che prie- 
ghiluDio IesvChristo iuo lpofo , per la mia pouerifsima ani- 
ma , e per tutti i dinoti fcrui , e ferue di Iesv Christo. Amen . 

Fu nella città di Firenze vn nobile cittadino,chiamato Carlo Bagne- 
fi, il quale di donna AleiTandra Orlandini fua cóforte hebbe,tra m oltal 
tri figliuoli, vna fanciullettaj, che al facro battefimo Maria fu chiamata. 
Nata quefta ferua di D i o , Tanno i ; 1 4. il giorno di San Bartolomeo, 
diuenne bella di corpo, di ftatura mediocre, e fottile, d'animo allegro, 
e d'afpetto angelico , e graziofo . Come prima incominciò à parlare 
imparò alcune laudi fpirituali,e le cantaua con tanta giocondità^ fem 
plicità, che portata fouente ad alcuni facriMonafteri, non mediocre 
piacere recaua à quelle madri religiofc , con efsi puerili canti , quanto 
alla voce, e maniera di cantare, ma graui, & affannati , quanto alla ma- 
teria, e fuggetto . EfTendo tal'hora, con* fanciulletta addimandata per 
giuoco fe voleua marito , fe ne turbaua rifpondendo prontifsimamen- 
te,come altro fpofo non voleua giammai,che Giesv Christo fuo 
redentore . Crebbe adunque nella fua tenera età fempre con qucfto 
defideriodihauere GiesvChristo per fuo fpofo. In quella pue- 
rile eti elfendo alcuna volta condotta à vdire le facrc predicazioni , au- 
uenne che vna mattinadopo vna lunga pioggia, correndo per le ftradc 
al folito molt*acqua,ella nondimeno,andando auanti à madonna Vag- 
Bia, moglie di Bartolomeo Battolili i,fua Zia, e forella di madonna A lef 
0 0 cE 4 fandra 
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landra Tua madre ; pafsò con tanta ageuoiezza tutti i paflatoi delle vie, 

che non fanau letta checaminaire , mavna pura,colombache,volafTc 
raflcmbraua . In detto tempo, eilendo la madre fuad'eta^e non molto 
Tana , buona parte del gouerno familiare di cafa , fopra di lei rifedeua . 
Et ella con molta, e prudènza , e follecitudine ogni cofa Tua deponen- 
do, tutto il tempo che le auanzaua , alle facre orazioni fccfercizii few 
rituali Tantamente donaua. Ma volendo ilSignore pcrvarie tribola- 
zioni prouarla , acciò in tutto da quelle cofe terrene, e :ran(ìtone fpic- 
candoli , alle celelti , e permanenti intimamente lì aecolUife : pcrmifc 
che la madre fua li ammalali, & anco,dopo lunga, e grane infermità, 
in cui la diuota figlia non tralafciò maniera alcuna dvtficio verfo di lei, 
il monile,haue.ndo pnmanceuuti diuotamehte tutti i fanti Sacrameli- 
Morta la madre , & eflcndo diucnuta Maria vna elegante , e bellifsima 
eiouanetta, di complefsione gentile , e itietta , di taccia molto grazio - 
la, con due occhi, come due Itelle , e Tempre allegra , e ridente, li rifol- 
ue il padre à volerne pigliare partito,cioè ò di maritarla,ai che più egli 
ìnclmaua, o di monacarla . Laonde chiamatola vn giorno in luogo 
appartatagli altri , le parlò (opra di ciò à lungo, dimoiandole co- 
me la volontà fua era più. inclinata ad allogarla nel mondo , che altra- 
mente: laonde tanto tremito ^ e paura le corfe per le vene del fan «me, 
e vifcere, e cotanto fi fentLtrauagliare, che ne pure vna parola puote ri- 
ipondcrc . Ma poco, dopo, conferendo il tutto che eraoccorfo e Tani- 
mo che tencua di ferule inoltro Signore Iddio, al fuo padre fpiri- 
tuale,chesaddimai^auaM.Raftaello,Rettore della chiefa di san Ro. 
meo, fece fi che egli parlo al padre, e l'aiiuisò che non parlalfe più la 
quella maniera & appartatamente à detta fua figliuola , e come per ti- 
midezza non haueuarifpofto, ma impcroche l'animo fuo era fermo, & 
immobile nel feruizjo dmino Fu quello trauaglio, principio,e buona 
caufa, .della lunga infermità dell'anelila di C h r i st o: la quale pofeia' 
le duro p , anni, come fi dira : ma pafsiamo hora i dire della fua fede . 
Polla adunque nel letto, quella ferua di D i o , con grandifsimi dolori, 
che la tormentauano da capo à piedi , in guifa d'vn altro Giobbe , i pa- 
renti che non intendevano il fegreto di D i o , il quale la voleua prosa- 
re per moke mbulazioni , chiamarono i medici, e molti rimedij cerca- 
rono per guarirla, ma nulla pareua chele giouaffc: laonde tant oltre 
nel male aggrauo , che hauendo riceuotajtìeftrema vnzionc , altro eiii 
non fi afpettaua, fe non di piangerla morta , quando in vn tratto ritor- 
nando ài fenfi, non mi i pungete (dilTe)parentimici,peroche nondeuo 
hora monrema viuero ancora tanto tempo,e molti guai, e tribolazio- 
ni vedrò . e tutto fi adempì, peroche ne'quarantacinque anni, che ella 
foprauiffe, vide la morte della maggior parte de* fùoi. In quella ma- 
niera adunqueammalata, dandoli nel letto ninno altro gulto,e niuna 
altra confolazionehaueua,fe non di D*c Fece nella fua camera riz^: 
**' VB a ^ * dorno <^™ne femplici,èdiuote figure : ónde non patr. 
reua quella habiteione camera da infermila oratorio^ diuota chic 
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Aiolà , eflendo che quiui di conrinouo fi oraua , fi celebraua fpeflo,con 
licenzia de' fuperiori, la facra meflfa , e fi amminiftrauano allindila dì 
Cu risto frequentemente i TantiTsimi Sacramenti . Incominciò ella 
da principio à comunicarfi TpefTb,nè per mormorazioni che fé ne facef- 
fero da tiepidi, fi ritraffe dalla Tanta frequenza di quella : anzi negli vi- 
rimi venti anni , òpiù della vita Tua , tre , e quattro , e più volte la Tetti- 
mana fi comunicaua, fecondo il configlio de* padri Tuoi Tpirituali , & in 
quelli TantiTsimi Sacramenti , era diuotifsima, e diligentifsima , dando 
auanti , e dopo , per lungo tempo , in Tanta orazione mentale , onde fi 
conofee la fuagran fede : & vna mattina, douendola io comunicare 
(dice il padre frate Aleffaadro) e dicendole auanti, per breue efor- 
tazione Tua, e de gli aitanti, come non baftaua la fede nuda , e fola, 
appretto Dio, madie biTo^nauano l'opere antora, eliaco vn Tofpiro, 
ccon certa maniera, che Tempre poi mi flette nel cuore , approuòil 
detto mio, e molte volte poi mi venne replicando il medefimo, cioè co 
me la Tola fede non balta alla falute , ma che bifognauano l'opere : c 
quando io vdiua ( dice il prefato padre ) le Tue confefsioni , & i peccati 
Tuoi , che erano menomifsimi , pigliaua ella la filza , e corona de* Pater 
noftri,& Aue marie benedette in mano, per ottenere laindulgézia^da- 
taci da' Sommi Pontefici , argomento della Tua gran fede , la quale al- 
tresì fi conobbe dalla molta diuozione che portaua à i Santi di Dio. 
Effondo ella vna volta oppretfa da grandifsimi dolori, & inuocando in 
aiuto Tuo molti Santi , fra gli altri nominò con molto affetto San Pan- 
talone martire,del che molto fi merauigliarono gli aftanti,non hauen 
dole Tentito più nominare detto Santo , ma pofcia trouarono che quel 
giorno era la fella Tua , e come era anticamente auuocato dellaCafata 
de Hagnefi, e dipinto nella tauola del loro altare nella parrocchiale lo 
ro di San Romeo . Del che fi può credere che ella humanamente nien- 
te TapelTe , ma tutto dicefie per diuina inTpirazione . Quando era vifi- 
tata da alcuno dinoto Sacerdote,molto lo riueriua, gli chiedeua la be- 
nedizione , e gli baciaua con humiltà grande le mani , e fingolarmente 
quelle dita, con cui il fan tifoni o Sacramento dell'altare maneggiaua, e 
toccaua , e tutto procedeua dalla gran fede che portaua à detto diuinif 
fimo Sacramento. Ciò che vedeua,e Tentiua,tutto,il meglio che poteua 
tiraua à Tpirituale Tentimento, la onde veggendo nell'oratorio Tuo mol 
ti fiori,diceua che i fiori di carta fignificauano gli hipocriti, i quali Tem- 
pre (tanno à vn modo , e dimoftrano bellezza fedamente efteriore : ouc 
i veri fiori, Tono belli internamente, e di beltà naturale,e rendono Toa- 
uiTsimo odore, rappreTentando eglino gli huominigiufii , e Teruenti, 
éfoggiugneua lei e (fere come i fiori di carta, poiché , diceua, non mi 
muto, e cangio in meglio, ma fio Tempre rifletta tiepida, e negligente, 
né rendo quello odore d'eflemplo chriftiano , che io douerrei . 

La Tperanza , che aTpetra con certitudine di conietture il Tommo be- 
ne,noftra vltima felicità, e beatitudine era in lei, e mol re, e grandifsime 
tentazioni per quella in tuttala vita Tua Toft enne , imperoche il nimico 
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infernale, il qiiale le era come vno Itimolo concinouo al cuore, le face- 
ua apparire i Tuoi menomi difetti* come fe tufferò ftatigrauifsimi,c 
percocal viacercaua d'indurla in difperazione . Alcuna volta per ciò 
piangcua , e diceua i fuoi peccati eller tanti , e coli graui che haurebbe 
meritato d'efler porta fopra d'vn carro , & attanagliata come i più Ice- 
lerati peccatori, e ièraziata, e morta . E noi, dice il buon padre, che fa>- 
peuamo la vita Aia innocente, iiupiuamo di tanto timore : e benché il 
dimonio coi! la perturbane artai, ella nondimeno aiutandoli con vna 
verafperanza in Dio, non loftimaua, anzi gli nmprouerauacome- 
-egli era vile , e codardo , né poteua cofa alcuna contra i veri huinili , e 
fperauti in Dio, del numero de' quali, fe bene ella non lì riputaua 
«l'ciTcre , defideraua però molto , con l'aiuto del fuo Signore , didiue~ 
nire*,del che il re di fur5erbia,e fiero dragone infernale molto li rodeua. 
. .Auuenne che tenendo ella vna volta certo coltello in mano , per fa*c 
•non fo che fua opera , fieramente la tentò il nimico , che con cflb fi pt> 
: cidefTe, & vfciflfe di guai : onde fubito accortali della tentazione,gittan 
<k> via detto coltello, rieorfe nell'orazioni iDio per aiuto , e perche 
Somiglianti tentazioni le erano frequenti, fu configliata da' padri fpi- 
ritualià non iftare fola, ma fenrpre accompagnata con alcuna fua fa> 
miliare di cafa: ma non per ciò il ruggente lione di Satana reltauadal- 
l'vfficio fiio di moleftarla, hora cb'ceiuiolcche per la vanagloria ell'cra. 
fua: & hora altramente affliggendola : ma clfa ponendo ogni fua fpe- 
tanza in D i o fuo creatore, cdifenfore, poco Itimaua le minacele di 
lui . Stando quella ferua di D i o vna volta grauifsimamente inferma*, 
'talché fi fofpet aua dell'imminente morte fua, lo che /peifo leacca- 
deua per Umaligna infermiti , leapparueil dimonio in fembianza di 
rabbiofifsimo cane, e portoli 1 opra il letto a' piedi di lei* con occhi 
Sanguigni, e fpauentcuoli fiiVamente la rimiraua: non celiando ella,, 
che fola vedeuacotal beltia, di pregare il Signore , che liberante l'ani- 
ma fua da sì fiero Diottro : ma ecco che comparendo quiui il facerdote,. 
j>er darle l'eitremavnzionc, nonpuote il maligno alla prefenza di lui», 
c di quel Sacramento non fuggirtene alle grotte infernali, e laudila di 
Curi sto ripiena di fperanza rinfrancò le forze dcll'anima,cx in parte 
ancora quelle del corpo, à gloria di D i o ,.e fuo maggiore prouazione. 

Ardeua parimente quella ferua di Dio d vna peri etra carici di via , & 
amore verfo il fuo Dio, c verfo del profumo : e la dimoiti ana di fuori 
có l'opere in quel modo che meglio poteua. La fperitnenrauano {ingo- 
iarmele le perfone tribolatele quali le andauano i parlarcjimpcroche 
dairaffettuofo,ecópafsioneuole fuo parlare confolate,fe ne partiuano 
tutte al leggeri: e, e meno addolorate. Nanrommi (dice il padre 1 .Alei- 
iandro, icrittore di quella vita) fra Girolamo dalla Porrete», noftro 
conuer-fo , la prima volta che io lo menai meco à vifitare quefta beala, 
come ci haueua fentito molto contento fpirituale, né puntogli era in- 
crefeiuto lo (lare quiui per lo fpazio di cotale vinta* e 1 iltefiodieeuaBo 
altresì ali altri compagni ; anzi chiunque civeaiua v na voltale le par 1 a- 
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oa, defideraua di ritornarci, c di riparlarle, cotanto gufto fpirituale rc- 
-caua all'anima la prefenza della fcrua di D 1 o , c le parole Aie infocate 
d'amore diuino : e come dimoltraua gran carità verfo le creature ra- 
gioneuoli , con* anco li moflraua amoreuole, e carezzeuolc alle irra- 
gioneuoli, la onde all'incontro, cdaUVne , c dall'altre veniua ella, al 
-modo loro conueneuole, riamata , & accarezzata . Fu per ciò offerita- 
lo più volte damqlte perfone come ne' fuoi maggiori dolori,c pene, al* 
cune pulite gatte di cafa, quali compatendole, non Te le leuauano ti at- 
tor ,i ) , anzi come mede pareuache feco del Tuo male fi doleiTcro. Dirò 
anco più oltre, che alcuna, volta come narra il prefato fuo confetTore 
le gatte ìltelfe leportarone dalla menfa comune di fala, purea(Tai lon- 
tana dalla camera dì quella tribolata vergine, alcuni cibi, e fingolar- 
- mente vna volta vn certo cacio : Malafciando quelle balTe narrazioni 
da banda, diciamo che la cariti fua dimollraua nel procurare limoli- 
ne per monacare , ò vero maritare fanciulle poucre , nel riueilire per- 
fone di ciò bifognofe , nel mandare , poi che non poteua ella ire da per 
fe, à viutarc qualche infermo d'importanza^ tribolato, mafsimamcn- 
te con pericolo della falute fpirituale: e finalmente nel togliere i fe 
ftefla le cofe proprie > per darle ad altri , i quali giudicaua tenerne più 
bifoguo di lei . L'amore parimente di D i o li conofceua in quella fua 
ancilla, pcroche in ogni fua operazione, e parlare fempre cercaua la 
gloria di fua maeiti : e molto zelaua perl'honore di lui, e cormerfione 
dell'anime col preciofo fuo l'angue redente. La pregai ,dicc ilpadreF» 
Aletfa-ndro, vna volta fra l'altre che ella volelfe accompagnarmi in ifpi 
rito la notte dèi Venerdì fanto,predicando io all'hora in San Fridiano* 
mona(tero r echiefadiFirenze,e featij particolare aiuto in quella nax-. 
razione della morte di Giesv Christo, 

Dall3 fanta cariti ,& amore diuino, procedeua in quella verginella 
vna grande elcuazione di mente , nelle cofeccleltiali , e fpeciaimcnte 
ne'milterij della pafsione di C h risto, la onde durò per molti meli, 
che come fi parlaua alia prefenza fua di cofe di D i o , ò lermoneggia- 
ua d'elfeinpli di Santi , ella fubito feu andaua in ertali, e tal'horali riz- 
zaua del letto , e perfeueraua per lungo fpazio in piedi , come fune ita- 
ta vna ftatua di marmo in varie però maniere di gcili ; imperochc al- 
cuna volta io la vidi, dice frate Alclfandro, in forma di pietà , diftefa , e 
tutta rigida, col vifo tanto afHitto, pallido , e fmorto, che pareua Tira- 
macine d'vn crocifilTo : & alcuna volta ancora transfigurata in tanta bel 
fczza ,che nonhumana, maangelicaapf ariua. Veggendo vna volta 
prefente vn ftio nipote chiamato Carlo, il quale teneua vna lira in ma- 
no, fonare , diife , le trombe di G i e s v Cmristo, & incominciando» 
egli a fonare detto infìromento muiìcale,ella fubito renando in ratto, 
in modo di velocifsima colomba, leuandofì del letto, coficomeella 
• ftaua leggiermente vellita, e dopo buono fpazio con l'iftefla celerità 
ritornò à colcai fi in letto : e quando ritornaua dall'ella!) , fi copriua la 
faccia, Se il capo, come quella che non haurebbe voluto che alcuno 
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l'hauefle veduta in fomigliantiazzioni, & altrazziont. Haucndolail 
padre frate Aleflfandro vna mattina comunicata, prefente il Reueren- 
do Padre MaeftroReginaldoNerlidaMantoua,padre molto intender! 
te delle cofe fpirituali,& eflendo al folito itafene in ratto, come il buo- 
no , e dotto padre la vide in tanta bellezza alienata dai fenfi , pieno di 
ftupore, voltoli al Padre frate Aleflandro,proteltò quella e Iter cofa me- 
rauigliofa, e come egli credeua, opera delPaltifsimo Di o. Le furono 
in cotali ratti , da alcune perfone dubitanti che non fuflero illufioni 
diaboliche,fatte, & vfate molte villanie, hora pungendole le carni, ho- 
ra (torcendole le dita , come vn certo medico , il quale coli malamen- 
te , e feortefemente le ftorfevn dito della mano, che fu bifogno dopo 
l'eftafi racconciarlo, acciò non nereltalfe impedita. Addimandata 
più volte dal prefato fuo confeflore frate Aleflandro delle cofe che ve- 
deua , ò fentiua in quei fuoi ertali , pochifsime parole rifpondeua, anzi 
con molte lacrime pregaua che fi faceffe orazione , acciò il Signore le 
leuafle tutte le cofe apparenti , & citeriori . Pouera me, diceua , che fi 
pare che io da per me mi fiamefl'a la diadema in capo: e per ciò cofi 
dirottamente piangeua, chechiunche non l'haucfic conofeiuta , ha- 
urebbe creduto che ella nauelTc commetto qualche gran peccato: e fu 
in quello efTaudita dal Signore, peroche dopo certo tempo ceflarono 
cotali ratti apparenti : ma non cefsò però ella dalla frequenzia delle 
. fante , e feruenti orazioni : per cui ottenne à diuerfi molte grazie , & al 
Padre frate Aleflandro vna volta fu di molto aiuto invn fuotrauaglio 
di mente, percioche efiendofi all'orazioni di lei raccomandato, conob 
be manifelìamente l'efficacia di quelle, e fu dal Signore per mezzo del 
l'ancilla fua, comeegli ftimò , confortato, & aiutato à foftenere quello 
che piaceua alla Maellà fua , per vtile di lui . 

La prudenza di quella ferua di D i o fu tale , che circa le cofe della 
perfona fua , fuggì tutti gli fcandali , imperoche parlaua poco , amaua 
di Ilare foliraria , & il gouerno familiare di cafa , per ettereRinieri fuo 
fratello à Mefsina, in Sicilia, oue anco mori lei viuente, fc bene non lc- 
uaua di letto, di maniera ordinando procuraua, che niuno iturbo acca- 
dala, antiuedendo le cofe che far fi doueuano , e di cofi felice, e tenace 
memoria elfendo dotata, che perdimenticanza niuna cofa fipreteriua, 

Hcbbe queuVancilla di C h r i s t o la virtù della ^iuftizia , che ren- 
de aognuno quellocheglifideue, laondea Dio donò l'anima della 
maefti fua creata, egli fece vn'holocaufto perpetuo dalla fua volon- 
tà pigliando l'habito di San Domenico, di cui fu veftita, per eflere 
inferma, e rattratta , nella lua propria camera , dal padre Maeftro Vet- 
rorio di Matteo, frate del conuento di Santa Maria Nouella, e nelle fue 
mani, in capo all'anno fece la fuaprofefsione, e narra il padre frate 
Aleflandro, come dopo la riceuutadell'habito, ella di maniera miglio- 
rò che vfeendo del letto, perpiu meli andò fuori à diuerfe chiefe, e f n- 
golarmcnte i Santa Maria Nouella, oue oltre allachiefa le fu moftro 
ancora (che in quel tempo fi potcua) tutto il conue nt o,e con Madonna 

CammilU 
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Camnailla Tua forella,& altre donne, che le faceuano cópagnia fu con- 
dotta altresì i vedere l'hortoic teftitica il padre frate Aleflandro, il qua- 
le fu vno de* padri, che le fecero compagnia , come in veggendo il con- 
uento, e Thorto, di quante cofe vide, à niuna applicaua l 'animose non 
alle cofe di Dio • Fu loro dato da colazione,& eflendo nell'horto all'ai 
fruttile pomi, nonneprefe, ma fedamente chiefe di cert'herba chia- 
mata a Firenze cicerbita . 

Dopo lariceti uta adunque delPhabito, e fanta profefsionc, peroche 
non potenadiTuoi padri cofi comodamente efler fodisfatta nell'ammi 
nitrazione de'Sacramenti, N.Sig.1 11 dio le prolùde d'vn venerabile 
facerdote, detto Ser Agoftino Campi da Pontremoli , huomo di molti 
buon coftumi , e di fanta fama . Stando quefto dinoto prete in Mugel- 
lo > allacura delia pieue del borgo à San Lorenzo , accadde che venuto 
per certi negozi; iFirenze,ru dal padre frate Aleflandro condotto d vi- 
etare quella ferua di Di o : onde ella viilolo dille con baffa voce al pre- 
fato padre,come quegli doucua ciTere il fuo padre fpiricuale,e che D 1 o 
ne le haueua procinto : e coli fu, imperoche licenziatoli prete Agolhno 
dalla pieue di Mugello, fe ne venne i ilare in Firenze , e circa ventidue 
anni, tenne cura diligentifsima di quella ferua di Dio, a cui ella fu 
femprevbbidientifsima,e fenzacui non haurebbe frequentato i Sacra- 
menti in tanta abbondanza,percioche fe bene il padreGenerale noftro 
Maeflro Stefano Vfodimarc haueua data licézia,e commefsioneal pa- 
dre frate Aleflandro di poterle darci fantifsimi Sacramenti à fuo bene- 
placito : non potctia egli però ciòfarecofi comodamente, per le molte 
fue altre occupazioni lpirituali,e per la lontananza della cafa di quei! x 
reuerendafuora dalconueco.e perciò il detto prete Agoftino presagli 
la cura principale dell'anima fua ,di cómefsione però de* padri noltri, 
fotto la cui regola Suor Maria militaua : e perche cotanti annihebbe 
flretta familiarità" di lei , ha potuto fcriuere , & hi fcritta la vita fu a più 
lungamente, alla quale il padre frate Aleflandro rimette quefta fua • 
Ci andaua nondimeno alcuna volta il padre frate A lelVandro à viiltarla, 
e voleuaanco prete Agoitino che ciafeuna volta egli la còfe(TarTe,il che 
egli ben volentieri faccua,e dice che dopo che ella s'era confcflata,con 
le braccia in croce,e con burnii geflo.e voce gli chiedeua perdono, e fu 
quella ferua di Dio non folamente vbbidienteàifuperion fuoi, ma 
eziandio à gli inferiori , e fino alle fcrue di cafa propria , vna delle qua- 
li molto la venne con la fuaru (liciti, e poco amoreuolezza,efercitando 
nella pazienza : ella nondimeno come humile che era le vbbidiua, co- 
me fe padrona,e non ferua le fufle (lata . Non reftò però d'auuifarla di 
quanto partendoli di quella cafatedoueuaauuenire, il che tutto fi au- 
uerò-, imperoche noi la vedemmo ( dice il padre frate Aleflandro, par- 
tita che fu dal feruizio della ferua di D 1 o, pigliare marito , e poco do- 
po morirli, pochifsima contentezza traendo delle cofe del mondo» 
Ma tornando alla ferua di D 1 o , ella tenne fempre armata l'anima fua 
di fanta fortezza per meglio combattere contro Taiiucrfario , il quale 

la tribolò 
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la tribolò per quarantacinque anni con la sferza della infermiti , per- 
mettendo ciò il Signore acciò come oro nella fornace delle tabulazio- 
ni Ci veniflei raffinare, e più perfetta diuenire . Ella era piena di dolori 
da capo a* piedi, e m almamente nelle vifcere^lombùe fianchi, ouc fo- 
lte neuaacerbifsimi duoli: ma non per ciòs'vdimai dalla bocca di lei 
parola alcuna lamentcuolc, ò atto fi vide d'impazienza , ne menomifsi- 
ni o , ne contra D i o , ne contragli huomini : ma Tempre fi andaua pre- 
parando 4 maggiori trauagli, e gli predice ua, raccomandandoli a* Tuoi 
padri f piritual i, e familiari, che pregarono Iddio, che le dette fortez- 
za da tolerargli, che nel vero la croce fua fu tale che fenza aiuto (peda- 
le di D i o, non fi poteuahumanamente portare : ella ftauaalcuna vol- 
ta molti giorni lenza pigliare cibo alcuno corporale, Ci diuincolaua per 
la gran pafsione, e pareua che fufle crucifìn%e Ce tal'hora prendeua al- 
cuno miglioramento , le pareua di non hauere più male : & il dimonio 
gli fuggeriua alla méte che cotale fua infermità era vna finzione, & vna 
mera , epura hipocrifia : e noi volendo aiutarla , e moftrarle che quella 
era tentazione diabolica , quando era ne* tormenti ( dice il padre frate 
Aleflandro ) ecco, lediceuamo,che pure fieterealmente inferma,e non 
è la voftra hipocrifia, ò finzione : e perche il mal fuo faceua tanca varia- 
zione, pigliò il dimonio vn'altra via da maggiormente trauagliarla, on- 
de lefuggerì cheerafpiritatajechetuttoilfuomale, e cotanta varia- 
zione procedeua da quello fpirito che haueua addotto • La onde ella 
tal'hora pregaua che le fi fegnafsi il petto , ò altra parte del corpo , oue 
fentiua maggiori dolori , dubitando che quiui non fuffe alcun maligno 
fpirito . Srette molti giorni cieca, fenza punto vedere, &horad'vn (en- 
fo, e quando d'vn'altrovcniua impedita : onde chiunque la vedcua,fta- 
ua ammirato di tanta pazienza,confiderando il gaftigo che di là hauran 
no i cattiui : poi che i buoni di qua cotanto acerbamente fon tormen- 
tati, & afflitti. Incredibilcèà dire à chi non videquanta fufle la pafsio- 
ne di quefta ancilladi C n R i s t o,al ches'aggiugneuache quafi di nef- 
funa cofa quel corpo pigi iaua ri ltoro, non confczzioni, non carni quafi 
di niuna forte, nè altre fomiglianti cofe,che à gli infermi dare fi foglio- 
no y guftaua : ma folamente vn poco di vin bianco era il fuo fufsidio , e 
riftoro . Nelle fue orazioni , fi come non chiedeua a D i o che le man- 
daffe le tribulazioni , coli ne anco addimandaua che ne le leuafle , te- 
mendo nell'vno di non cadere in prefunzioue, e nell'altro di non man- 
care dalla conformità del volere diuino , e dalla virtù della pazienza . 
Era nel corpo piena di dolorile nell'anima colma di tentazioni. Era dal 
mondo trauagliata,dalla pouertà de' parenti afflitta, e da molti altri ac 
cidenti auuerfi cotanto fpefle volte anguftiata: che ben fipareuache 
lofpofofuo Christo non le appari (Te mai, fe non con qualche nuo- 
ua croce . SpefTo ( dice il padre Aleflandro ) ella meco ragionando do- 
po le confefsioni , mi diceua come le pareua fentire dentro alle vifeere 
vn canecheladiuorafle, emoltirafoiche le radettero, e sbranaflcro il 
corpo tutto. Et io (dice il detto Padre) mi confondeua dicendo à me 

fteffo: 
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fteflo : c che fari di te frate Alcflandro, poi che quefta verginella tanto 
patifee fenza peccato? e nódimeno efTa diceua di tutto patire per i fuoi 
peccati : e quando le veniua replicato che ella faceua pure qualchcd u - 
na opera buona, rifpondeua di guaftarc ogni cofa di D 1 o , imperoche 
quegli, diceua, ini fa ogni bene, & acconcia ogni cofa,& io per contra- 
rio , con la mia negligenza guaito ogni cofa : onde e guafta ogni cofa, 
fi nominaua , & aftermaua , oltre à ciò da lei procedere ogni difetto di 
quella cafa, e che mai non nacque al mondo femmina cofi trauerfa co- 
me lei,e cofi con quefta humile cognizione di fe ftefla confondeua l'au 
uerfario fuo Satana , e tutto quello che in lei era di bene , riconofceua, 
e riferiua nel fuo Signore Iddi o, e nella grazia, e bontà Aia, e non i 
proprio fuo merito alcuno . 

Dalla fua puerizia fu quefta ferua di D 1 o tcmperatifsimafino alla 
morte • Primieramente quanto à i cibi,ella come s*è detto di fopra,fta- 
oa pia giorni fenza cibo corporale . Si dilettaua di mangiare pane fec- 
co , qualche infalata amara , ò altra herba cotta , le piaceuano i capperi 
acconci nell'aceto, tanto noftrali, quanto foreftieri : era grandemente 
offefa da gli odori, e gli fentiua fino dalla rtrada, e fuori di cafa. Quan- 
do accadeua che alcuna gentildonna la fufle ita à vifitare con profumi, 
ò altri odori mondani addoflfo, ella ne fentiua tanta pena, che pareua 
che fe le apriffe il capo, e nondimeno ell'era tanto ciuile , e rifpettofa, 
che non haurebbe mai detto loro cofa alcuna , ma più tofto foffriua di 
cofi patire . Vero è che quelli di cafa auuertiuano eglino tal'hora co- 
tali perfoneà non portare fomiglianti odori alla prefenza di lei: pero- 
che molto ne reftaua nel corpo iuo afflitta, e nondimeno con tanta fua 
temperanza ,& attinenza nel vitto, fuori della regolacomune, perfe- 
ueraua ella allegra, parlando con coloro die la vifitauano di D 1 o, 
c delle cofe fpirituali con giocondità, e maniera piaceuolc,e fpiritofa. 

Ma che diremo noi della temperanza quanto allacaftità e purità del 
corpo, e dell'animo <* Ella fi mantenne fempre vergine e conferuò illi- 
batamente il candido giglio infino alla morte: di maniera, dice il fua 
confefTore frate Aletfandro che ella non fapeuacofa alcuna della mife- 
ra carne : ma pura fempre fi mantenne, come vna fanciullinadi due , ò 
tre anni . Accadde ne 1 primi anni, quando ella ancoraera bcllifsima, 
che ritrouandofi vna volta in eftafi, vna certa perfona di conto le toccaf 
fe il vifo , della qual cofa , effendole poi detta , hebbe grandifsimo tra- 
uaglio , e molta amaritudine nell'animo fuo : e fe bene era pei natura» 
come s'é detto beli ifsima , e prima che la infermità di tant'anni la raa- 
cerafle,graziofifsima nello afpetto : nondimeno , non à lafciuia , ò im- 
pudico amore, ma allacaftità , e diuino femore eccitaua coloro che la 
rimirauano. Per cagione di quefta fiia purità verginale ella fu dtuetif- 
(ima della R egtna del cielo , e di Santa Caterina da Siena, della prima 
portando altresì il nome, e della feconda i'habito facro- 

Quelli che viuono caftamete,fono tempio dello Spirito fantoja 01»- 
4c in quefta diletta à Dio fu vnaparticipazione di tuttii donidtquello: 

onde 
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nude nel timor cado, e filiale feruiuaàD i o,, non pónendo ìlcuorffoò 
in ricchezze, ne in al tra veruna cofa del mondo . Ordinò che rotto quei 
1 o che da lei fi pofledeua, eziandio la propria cafa, cedeife al feruizio di 
D i o , in cui li feoperfe in lei il dono della pietà , per cui eziandio pro- 
uedeua ( i I meglio che poteua) à tutti i bifognofi , come fe di tutti ma- 
dre ella ruffe fiata . Configliaua , come feienziata della fetenza diuina, 
che nella penitenza, digiuni , e mortificazioni placaffero glihuominì 
I iì d i o, e fi procacciafTero il paradifo . Addimandaua ella fpeflb i Tuoi 
pjdri fpirituali,fe doueua tanto lungo tempo medicare quel fuo corpo 
infermo : e le veniua rifpofto che fi, nauendo il Signore della terra crea 
ta la medicina , laonde con fortezza il tutto ella operaua, e fofteneua, 
cioè tanto itrauagli che leapportauano le medicine nel pigliarle con 
fuo difgufto , quanto le pene corporali, &i tormenti, che di continouo 
lerecaua la infermità . Seppe molto bene configliare l'anima fua, ab- 
bracciando i tre principali configli euangelici , imperochefupouera, 
calìa, & vbbidiente . Daua altresì faluteuoli configli à chiunque da lei 
gli ricercaua, e molti à fua perfuafionelafciando il mondo diuennero 
fcrui di Dio: Ella fu di con* fottile intelletto , che io conobbi (dice il 
padre frate Aleffandroj più volte,come per la nobiltà del fuo intellet- 
to, ella conofceua le cofe abfenti • Guftaua con la fapienza la bontà di 
Dio, per modo particolare^ quefto fapere nel fuo cuore era tutto ce- 
lere : onde quando veniua qualche folennità fi vedeua in lei crefeere la 
infermiti del corpo, e ringagliardire la virtù dell'anima,lo fpirito, & il 
feruore,eladiuozione fua internadimoftraua ancora con fegniefte- 
riori: onde quando veniua il natale faceua ornare vn prefepio fopra l'ai 
tare di camera fua,e dirimpetto al fuo letto,e cofi nell'altre folennità ci 
faceua porre certe ò diuote fante , ò facre reliquie , fecondo la qualità 
delle fefle,e quefta era la fapié"za,e gutto di quefta diuota ferua di D i oi 

Frequentaua la fanta peni:enzia,confeffandofi purifsimamente , ac- 
cufando,& incolpando fefteffa fenza fcufaalcuna,e con molta burnii- 
ti, e contrizione riceueua l'alfoluzione de' (boi peccati, lauando il letto 
della fua cofeienza con molte lagrime, né minore preparazione faceua 
al fantifsimo Sacramento dell'Eucariftia, anzi maggiore , e con tutto 
l'affetto delcuor fuo à quello fidifponeua: e benché fpeffo dicefTe di 
non ne far frutto, e che meglio faria flato che ella haueffe diradata la 
funzionedi quello,tuttauia molto fi affliggeua quando per qualche ac- 
cidente ne veniua priuata . 

Appropinquandofi finalmente il termine della fua peregrinazione, 
che fu l'anno di N.S. mdlx x v 1 1. cV aggrauando nel male per certi 
nioui accidenti , per dieci giorni auanti fi comunicò ogni mattina, e fi 
andò apparecchiando à ben morire, & il primo giorno della fanta Pcn- 
recofte, il padre F.AIeffandro in compagnia di due altri facerdoti le die 
de l'cftremavnzione, la quale prima haueua riceuuta in e(lreme,come 

nauano , infermità, bene otto altre volte . Era quefta diuota ancilla 
diCn risto in quelli vltimi giorni in tanti dolori,chc incredibile faria 

il nar- 
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il narrargli : onde dice il padre Frate Alcffandro che non si,fe vn 'anima 
del purgatorio patifee tauro, quanto ella pati ua , li che dice, credo, fui 
paternità per effagerazione , peroche nel vero fecondo i facri teologi, 
nó poffono le pene tutte di quello prefente fecolo,. ne anco quelle che 
pati noftro Signore nella Tua benedetta pafsione agguagliarle pareg- 
giare quelle del purgatorio . Per dicci giorni adunque auanti che mo* 
riffe, era il corpo Tao tutto gonfiato, e tutto da quella Tua primiera beU 
lezza crasformato,eccetro però nel colore,il quale Tempre rattenne cà- 
dido , e fc ne liana à federe fopra il letto , agitando di conrinouo per l.i 
gran pena il capo , e le fpaìle . Jl terzo giorno delia prefata Palquadi 
Spinto fanto da mattinacene la fauelli,ma imperò vedcua,e per qua- 
togiudicauano,conofceua> onde il padre frate Meffandroiftimadoche 
ella douefTe ancora foprauiuerc per qualche hora fi parrì,e tornò al có- 
uento a' celebrare la fanta meTTa : ma ecco che mentre il buon padre iti 
all'altarcintorno alle dodici horc del terzo eh prefato di Pafqua, che fu 
alli itf.di Maggio quella beata Anima, perfettamente purgata, come lì 
crede in quella vita, partendo dal corpo, fu da Tanti Angeli portata in 
paradifo à riceuere il premio della fua cofi diuturna pazienza, e de' fuoi 
molti meriti . Felice lei che inquclla prefente vita porco vna coatinoua 
Croce con Giesv Cu risto fuo fpofo,chc eleffc con Santa Caterina 
da Siena la corona di fpine in quello fecolo , per ottenere quella d'oro 
nell'altro , che non dicialfccte come Santo Alcfsiofottovna fcala,ma 
quarantacinque anni nel letto inferma con tanta pazienza» con tanta 
clfempio, e con canta conformità al volere diurno perfeueró * 

Morta che ^ritornò il corpo allapriftina forma, e bellezza, e le me» 
bra non intinzzate,ma flelsibili fi manten ncro,fu lauata,c veftita da di* 
uotc donne fuc familiari > e polta nel fuo oratorio con vna ghirlanda di 
floridi feta in teda «escila delira fua il fanto crocimTo, con vn giglio 
bianco frefco,m guifa della fua madre Santa Caterina . Giaceua il ver- 
ginal corpo fopra vna rauola,coperta dVn tappeto; e come prima andò 
la nuoua della fua morte fuori,concorfe'innumerabil popolo à vititare 
quei facro cadauero,e durò cotal concorfo rutto quel di , e fino al mer- 
coledì mattina, quandofe le diede fepoltura . Haueua qucfla ferua di 
Dio detto più volte al fuo con re flore frate A leifandro, Padre, quando 

10 farò morta , e mi vorrete fotterrare , mettete il mio corpo in vna fac- 
cola,òvero fporra,e portatemi viafottolacappa,egittatcroiinvn bot- 
tino, ò vero fepolcro comune . 

1 1 mercoledì mattina per tanto, per fècódare quefta fua volontà, che 
defideraua d'elfcr fepolta fenza pompa alcuna,& anco per fuggire il tu 
multo del popolo, di buon*hora vennero i frati di Santa Maria Nouella 
per portarla alla fepoltura : ma non fi puote fare cofi fegretamenre che 

11 popolo non lo fapetfe , la onde conuenne tanta genre à quella bene- 
dirà cafa, portando copia di fiori per far toccare il facto corpo^chebi- 
foemò per buona pezza foprafedere, e cedere alla comune diuozione 
de^ popoli. Finalmente con fatica fucauato il verginale cadauero di 

cafa, 
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DELLA VENERANDA SVOR AGOSTINA Dir 

MEDICI, NEL MONASTERO DI SANTA 
Caterina Da Siena, Nella Citta 
Di Firenze» 

NARRAZIONE» 

Ella feconda parte di q ire fi a preferì te opera del le vik 

te de* noftri Santi, e Beati,e di vita efemplare, fìampa-* 
ta piùanni fono in fauellando delle fuore,che nel Mo- 
naftero di Santa Caterina da Siena in Firenze , erano 
morte con oppiti ione dipintiti, dicemmo, quafipcr 
paffaggio ,^cune poche parole della Reuerenda Mae 
dre Suor Agoftina de' Medici, fi come può vederli nellaprimaimprek 
fionedel libro^ carte 17?. della feconda parte : mahauendoio poiha- 
uuto da quelle Reuerende Madri, per mezzo di Suor Mariangelica Ras 
ai , mia forella, monaca in detto Monaftero ,vna narrazione alquanto 
più lunga di detta ferua di Dio, m eparfodifcriuerlaconbreuitàia 
quello luogo è aggiunta alla prima imprefsione ► 

Suor Agoftina adunque figliuola del Conte Giotianni de* Medici» 
nel fecoio detta Maria , fanciulletta fu meffa , come fi diceà* Firenze in 
ferbanza nel venerando > e magnifico monaftero di Rofano »pofto fu la 
r»ua d'Arno, e fuori della porta alla croce,, intorno a otto , ò noue mi- 
glia, e fe bene i parenti di lei in detto facro luogo, non peraltro la pò- ; 
fero, lenona finecheimparaffeireligtofi 1 epi;coftumr > &operc ma- 
nuali, i nobile -gentildonna diceuoli : ella nondimeno da Dio fpira- 
ravpropofe nell'animo fuodi volere per ogni modo farli monaca, e fcr- 
mrcà D 1 o in fanta vergiti iti, e facendo fopra di ciò in 11 ante orazione 
ìGiesv Ckkisto > & alla gloriofa Madonna,meritò che ella Madre 
di mifcricordiavna volta le appari(lc,claconfolaile condirle che Ite Afe 
di buon'animose non fi affliggente ; peroche farebbe ftataconfolata del 
lìio defidcrio » Cauara per tanto,.dopo molti anni del predetto Mona* 
ftero di Rofano , ericondotta in Firenze , con intenzione di accompa- 
gnarla con qualchenobilegentirhuomofuo pari, come intefero [pa- 
renti il fanto fuopropon-imeiuo molto fi turbarono, e cercando di di- 
ftoriada cotaipenliero,non puotero giammai : peroche ellafalda,e co 
ftante femprenel cocetto fanto difioperfeiierò-Finalmcnte veggendo 
la fnacoftanzaje cedettero,e cofi entrò nel monaftero predetto di San- 
ta Caterina da Siena, effe n do di età di vent 'anni in circa, e fircon mol- 
to feruore, e fpirite, nel quale poi femprefi manterme,e Tacerebbe, ve- 
li ita del fan tohabito , mireandofi il nome efi Maria, in Agollina, forfè 
p crc (Terequelgiorno che fi velli lafeftadel predetto fanto dottore. 
V c ft,ra del facro habiro, fi diede con ogni diligenza alFofteruanzade* 
tre propali votr,caftiti, pouerti, & vbbidienza. A maua il filenzio, e 
tudine quanto p-oteua: orauaa&iduamente, e quando fi comu- 
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nicauapiangeua per diuozionecofi dirottamente, e con tanta abbon- 
danza di lagrime, che pareua che le fune premuto il cuore. I ugranze- 
latrice della falute dell'anime, e quando fapeua che qualchcduna fi tro 
uaua in pericolo della falute, oraua, dìgiunaua, e fi difciplinauapcr 
quella, e l'i fieno cfortaua che faceflero l'altre fuorc, allegando in eicm 
pio la loro madre Santa Caterina . Ritrouandolì ammalata vn'anno 
per le felle di nataJe,e facendo feruenti orazioni alla gloriola Vergine 
che voletfe concederle in quella (aera notte il fuo figliuolo , Ecco che 
auanti al mattutino le apparue effe benedetta Madre , accompagnata 
da molti banti, c fingolarmente da San Domenico, e da Santa Caterina 
<ia Siena, e le diede in braccio il fuo dolcifsimo figliuolino,i?cmpien- 
doladi fpirituale confolazi^ne . Poflia^entendoiì fonare il maritino 
alla chiefa di Santa Maria Nouclla,fifece/a Vergile re Iti; u ire il fuo fan 
tifsioao Giesv con dire che lo voleua portare al fuo diletto feruo fra 
Matteo Strozzi in quel tempo Priore di Santa Maria Nouella riforma- 
ca, padre di molta bontà, e (ingoiare diuozionc veri o la Madonna,come 
altrouc habbiamo fcritto • Preni;nciò molte cofe , le quali poi tutte fi 
annerarono , le quali lì tacciano per breuiri , c fono ancora viue molte 
perfone, che dò teflificano . After mano altresì come la cella, e camera 
di quella (crii a iliOio, effe orante , fu più volte veduta piena di fplcn- 
dore , e lucefopranaturale • Intorno alla fine di fua vita era venuta in 
tanta per fez? ione, che pochifsimotiormiua,c mangiaua, (blamente pi- 
gliando guflo, e con cento del ìa fanta orazione, e fantifsimi Sacraméti. 
NellMtima Tua infermiti hebbe aflaifsime vifioni, e quali ogni notte, 
vedeua.com e narrano qualche Santo che le appariua : e fapendo che di 
cotale infermiti doucua morire , non fi curaua che il medico per lei fi 
chiamane : ma eflendoci andato per ordine della prelara, diagli dille 
parecchi parole cotanto affettuofe,che lo fece lacrimare, imperoche lo 
ringraziò dell'amorcuolezze fue inuerfo ilMonaiìero,e verfo le fucMa 
dri canto tempo dimoftre, e lo prer»aua che volelfe feguitare di far loro 
la cariti in tutte l'occorrenze, e bifo gni, offerendoli in paradifo,oue el- 
la in breue , per i meriti della pafsionc diCimiSToGitsv, fperaua 
di doucre andare i pregare per la falute fu a. Pofcia armata di tutti i Sa- 
cramenti, diuotifsimamente fi riposò nel Signore, e quando il fuo cor* 
po fu cofi morto,portato in chiefa de ' fecolari, furono molte perfone ve 
duce,efèntitc piangerle intorno, &vnadiceua, queftac quella buona 
madre,checon le fue orazioni m'impetrò da Dio la faniti , &vn'altra 
predicata come orando haueua ridotto i buona via vn fuo figliuolo 
fu iato, e dif!oluto,e chi vna grazia confcfiauahauere da lei ottenuta, e 
chivn'altra. Doni h ora l'eterno D i o, i tutti noi,peri meriti di quella 
fua ancilla Agoftina,chc Tempre lo feruiamo,amiamo, e laudiamo con 
la fua dolci fsinia Madre, e cor: e tutta celeflialc . Amen • 
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• 

A^et^do io ferina la Vita del 
feruo di Dio, fra Giouanba- 
ti fi a Tolomei , padre già nella 
città vo(lra,perfantità di vita, 
e co fumi , e per dottrina , e pre- 
dicazione , oltre alla nobiltà del 
f angue , molto illustre : e douen- 
dola porre in quefto nojìro libro , con alcun altre nuo- 
uamente aggiunte, in quefa feconda imprefione : non 
mi è paruto douerla ad altri indirizzare , che à voi 
( me Ito Reverende Madri) chegltfete per fangue con 
cittadine, e per profef 'ione, Zfhabitoforelle . E quello 
affine che più ardentemete vi f udiate di conformami 
àgli esempli veramente reltgtof&immit abili, da lui 
lafciatict: e per tal maniera po fiate quando che fa > 
col diuino aiuto, e fauore della grà%iafua,transferir^ 
ut dal Monaci ero vofro 3 di Vita Eterna nominato, 
alla verace e fempi terna vita del cielo . fiche piaccia 
à N. S. di conceder ui , e me peccatore non abbandoni . 
Di Firenze, alli tre di Maggio MDL XXXV IL 




Vita del devoto pàdre 

FRA GIO V ANB ATISTA ToLOMEI 

DA SIENA, DELL'ORDINE SAGRO 
DE' PREDICATORI. 

AC QVE il fcruodiDio, fraGiouanbatifta, di cui 
hora narriamo la vita, Tanno di noftro Signore 1 248. 
ali i 6. di Luglio, & il nome Tuo al battefimofu Anni- 
bale. Il padre fi chiamò M. Guido Tolomci , gcnti- 
l 'h 11 omo di molta borni, ornato di lettere li 11 mane , e 
che certo tempo fece profefsione d'armi,e fi trouò al 
cuna volta a combattere cótra i nimici del crocifitto. 
La madre hcbbe nome Madonna Emilia, dell'Ulu- 
(tre , e nobilitimi cafa de" Migliane Ili, gentildonna fauia, prudente, 
giudiciofa,edabenc. Peruenuto il fanciullino all'età conueneuole 
all'imparare, prefero vn maeftro in cafa,chc in vn tempo medefimo gli 
infegnafl'e il timore diuino, le buone creanze, e le lettere. La onde la 
puerizia pafsò con molta fodisfazion d'ognuno,eflendo riuerente, vbi- 
dicnte, diuoto, e diligente allo imparare . Ma pofeia vfeito della pue- 
rizia, e di fotto la cura del maeftro , & incominciando à praticare con 
giouani (corretti, e diffoluti, diuenne egli alcrefi giouane mal coftuma- 
to,e fcandalofo nella citta . Non più frequentaua le chiefe, e i diuini vf 
ri ci , come prima erafolito : Di rado vdiua le prediche : andana fuori la 
notte, e quali tutto il tempo conAimaua in giuochi, m caccie,e in amo. 
ri vani, e carnali . Le quali cofe intendendo la b e ara \ era lo mandò i 
chiamare,e lo raccomandò, come fuo ftrettifsimo parente, e come me- 
bro di Chi i(lo al Signore,acciò dalla cattiua, alla buona vita ritornale. 
Ma egli : macinandoli , come era , che ella volefle riprenderlo della fu a 
feorretta vira, non vojle altramente da prima andar da lei. Ma le man- 
dò d dire , che ella attendere a dire le fue corone , né fi prendere briga 
di lui : peroche egli voleua viuere à fuo modo, e fare quanto bene gli t or 
naua , e che non era più in età di (lare fotto tanti maeflri , e correttori • 
Ma cotanto moltiplicò la beau l'orazioni, che finalmente, Iddio toccò 
co' dardi del fuo amore,e feri il cuore d'Annibale detto, onde tutto es- 
punto, & humiliato venne à tr ou are la beata Nera, e alla dolce correz- 
ione da lei fattagli fi comi erri al Signore, lafciando la malavita fua , e 
tutti i viziofi coftumi, ed' atti . Ne pafsò molto tempo, che cotanto in 
lui crebbe l'amor diuino, augumcntatodal fiato dell'orazioni della b. 
Néra, che (prezzato il mondo con tutte le fue vanità, fen'andòà San Do 
mcnico, e chiefe deilcr quiui religiofo . I padri vocali, che in quel rem 
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po arriuauano a 40. non voleuano che il beato Ambrogio Sanfcdoni al 
Fhora priore lo accectaire, fapcndo la Tua mala vita paflaca, e temendo 
che qualche finiitra intenzione non lo conducete à ciò fare. Ma dicen- 
do loruil b. Ambrogio , come egli s'era conuertito , e che dall'angelo 
buono era (lato ammonito d'accertarlo, fu conapplaufo di tutti velli- 
co del (acro habito, l'anno di noltra fallite 1 27P. del me/c di I ebbraio, 
egli fu cangiato il nojne d'Annibale, in Giouanbatifra . Hauendo 
per tanto ilgiouane cambiati 1 panni, im'ietr.c col nome, volle aicrcii 
cambiare i coitumi in meglio . La onde dando fotto la cura del Ilio di- 
screto maeliro,dector.RainieridaSiena,fi (tudiauadoficruarcà capei 
lo quanto da lui gli veniua mollro douerli fare, fecondo la regola,e c on 
lèituzioni dell'ordine fuo . Dormiua fopra la paglia : fi difciplinaua fre 
quentemente, digiunaua, vcgliaua , Bt oraua , e con afsidui (ludi mace- 
rata la carne, dicendole, che quanto prima era Hata in delizie,e piace- 
ri, voleua che all'hora llelfe in cenere, e penitenzia . Ingegnauali d'ef- 
fere il più humile, & abietto d'ogn'altro : riueriua tanto i facerdoti, 
che quando potcua ciò fare fenz'altt ui ammirazione , baciaua la terra, 
oue eglino i piedi loro haueuano polii , & in fomma l'anno tutto del- 
Vaprobazione pafsò con generale fodisfazione di tutti i padri di quel 
eonuento, & anco del fccolo . Ma ecco, che eflendogli (tato intimato 
dal Priore il giorno in ! t ante della fua folcnne profefsione, il dimonio 
parendogli di troppo hauerlo lafciato viuerein pace , prendendo fem- 
bianza di venerando Romito gliapparue la notte, e fìngendo d'e(Ter. 
quiui dall'Angelo , come vn'altro Abbacuch (tato portato da longin- 
qua fohtudine, incominciò a pervadergli che cglipenfaflc molto bene 
al patto che egli doueua fare . E che fe bene la religione era fanta,tan- 
te nondimeno erano l auflerità di quella, che malageuo'mentel ha- 
urebbe tolerate : E che egli prima ben confiderarte,che non per vn gior 
no,òmefe,òanno,mapcr Tempre egli fi legava. Oltre à ciò gli met- 
tetiaiuconlìdcrazione checlìendo egli più li di trentanni, e poco fa- 
pendo di Filofofia , e di Teologia ,. poco altresì profitto potrebbe fare 
nell'anime, anzi fendo ignorante tratati dotti, che quiui erano,haureb 
be recata vergogna a i parenti fuoi, e molte altre cofe , come ben fape- 
ua i'aftuto Satanadicendo,gli perfnadeuaà diporre in tutti i modi l'ha* 
bito religiofo, e tornarfene al fecolo • Rimafe il pouero giouane, fpa- 
rendo via in vnfubito il finto Romito, tutto sbattuto, e Itranipenfieri 
gli fi auuolgeuano per la mente, hora vacillando furuna banda , & hora 
nell'altra piegando . Aggiunfe l'aftuto Satana maggiore fiamma di 
tentazione , inuifìbilmente girando intorno al tribolato , & irrefoluto 
giouane, e queda fu l'imagineefembianza di quella perfona gii da lui 
cofi ardentemente amata : laquale egli gli formò dauanti , quafi ino- 
randolo à ritornare al fecolo, e goder di lei, che non gli farebbe ftata 
più fi cruda,& acerba . E fu cofi graue quefta tentazione che ti rnefchi- 
nello portaua gran pericplo di non caderci fotto, e di non lafciat onni- 
namente ilgiaprefohabito, feN. Sig. Iddio nonlofoccorreuaconla 
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feguente vifione . Pareuagli in dormendo che nell Vfcire de! connen- 
to per cornarfenc i cafa, gli fi faceflero incontra huomini monftruofi, c 
terribili con varij ftromenci da ferirlo in mano . I quali prendendolo 
di pefo lo porcauano allo'nferno , oue vedeua i dannaci , e particolar- 
mente alcuni Tuoi compagni del fecolo . Et arriuari à vn luogo d'acer- 
bifsime pene fi preparauano i dimonij che Io conduceuano perpreci- 
pitarloui dentro, quando comparfero il beato Ambrogio,e la beata Ne 
ra : lvno dalla delira, e l'altra dalla finiftra,e lo liberauono da tanto pe 
ricolo . In quello fparì la vifione, & egli fucgliatofi dal fonno,pieno di 
timore per Thorribile vifione,fi confermò nel propofito fanto,e la mat- 
tinariuelando il tutto con lagrime al beato Ambrogio prima, e poi al- 
la beata Nera,i quali amenduc hauendo in fpirito conofeiuta la fua ten 
tazionc, có le sate orazioni l'haueuano aiutato , fece la fua profefsione, 
c lèguitò di fcruire al Signore Iddio feruentemente . Hebbe per pre- 
cectore l'ifteiTb beato Ambrogio nelle lettere , fotto la cui difciplina ia 
pochi anni diuenne buon fiiojofo , e perfetto Teologo , & oue non ar- 
riuaua la capacità dell'ongegno, aggiugneua la virtù dell'orazioni , e 
molta, &afsiduafatica,ediligenzia; che luperanoogni difiiculcà. E dal 
la Regina de' cieli altresi,c daSanGiouanbati(la,e"San Paulo: i quali 
<ranoi fuoi particolari auuocati, molte cofe gli veniuano diuinamentc 
riuelate. Dopo quefte cofe, per meglio poterci gii altri predicare il 
digiuno,e l'altre buone opere, e acciò poteffe dire con San Paolo . lo ca 
iligo il corpo mio, e lo riduco in feruitù dello fpirito, accio predicando 
à gli altri non (ìa io fteflo fatto riprouato. Incominciò a digiunare ogni 
giorno , e tre di della fettimana in pane, 9c acqua , e quello offeruò poi 
Tempre fino che vifTe, feda qualche infermità, òla(fez2a non era fopra- 
uenuto . Lafciò anco di mangiar carne , e latticini) : difeiplìnauafi coli 
catena di ferro : dormiua fopra la dura terra e velico, quando era fano, 
e quando fi fulle fenrito indifpofto, fopra vn facco di paglia, afferman- 
do purtroppo nobile , e delicato letto efler quello al corpo fuo , tanto 
difutile,e che in fi graui peccati , era flato malo inflromento ali 'anima» 
Pochifsimo la notte dormiua; e non mai il giorno. Polio da che vi (Te, 
dopo la fua profefsione, il cilicio , che coprendogli le fpalle feendeua 
fino alle ginocchia . E tal'hora poneua nelle calze, e fcarpe pungenti 
fpine, acciò meglio penfando alle penedello , nferno,fuggin r e le fpine 
de'peccati. Leggendo vn di le vite de' Santi Padri s'abbattè per di ul- 
na difpofìzione à vna prudenti ! sima ri 1 polla data da vno antico, e fag- 
gioRomito, a vngiouane, che addimandato l haueua, oue meglio fi 
troualfe Iddio, ò nel digiuno, ò nelle fatiche, ò nell'orazione,ò vero nel 
TetTerc mifericordiofo . A cui il fantorifpofe , quello che Iddio da noi 
ricerca e : il ere l'humiltà e la elianti . La quale rifpofta egli fi fattamen- 
te fi pofe nell'animo, che in niunaaltracofa tanto fìudiauad'auanzare 
ogni giorno fc fte{To,quantoneirhurniltà e carità • Per ciò ricusò d'ef- 
fer fatto lettore : Non volie accettare giamai priorato alcuno ancora 
che più volte fulle eletto . Fu forzato nondimeno ad accettare vna vol- 
ta il 
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Cai il vicariato della prouinciaRomana,in affenzia del Prouiticiale,forfe 
ito al capitolo, oltre a* monti, e fuori d'Italia : e l'efferato più meli eoa 
molta fodisfazione . Gran fegno della luahumiltà, e charità fu quel- 
lo che diede vna volta predicando in vna città conci a i concubinari) pu- 
blic!,! quali erano in gran numero: imperoche effendofene alcuni di 
loro conuertici al ben tare, altri di loro adirati andarono alla camera 
fua armata mano, per vcciderlo : ai quali egli fattoli incontra, e but- 
tatoti ginocchioni cofi parlò : Io feruo indegno diGi&sv Christo, 
c voilro, vi dico,che defidero per Christo,c per la giuftizia la mor 
te, ma nó già la voftra dannazione : la quale (egu irebbe qua Jo cofi in- 
giultamente voi mi delte la morte: per cui nondimeno foche qui fiete 
bora venuti , ma prima vi chiedo perdono fe mai alcuna oftefa io vi ha» 
uefsi fatta, e fe alcuno fcandalo io vihauefsidato : horafatedi me quel 
lo che vi piace . MolTe tanto l'humiltà di quello feruo di Di o quegli 
inimici fuoi , che compunti fi buttarono cfsi in terra rendendoti* in col- 
pa del loro delitto, e confejfTando d'hauere veduto vfeire dalla faccia 
fua, in parlando, come raggi di fole, tornaci à cafa mandarono via le 
concubine , e furono fempre pofeia buoni Chriftiani . Seruiua ue i 
cóuenti volentieri à gli infermi, e vecchi impotenti. Età i forefticriera 
molto caritatiuo , teneua loro compagnia ,e leggeuaalla menfa men- 
tre màgiauano. All'occorrenze altreu feruiua alla cucina,al rerfettorio 
al capanile , & ad altri vffici del cemento, fecódo che vedeua il bifogno. 
Capitò in quei tempi in Siena vn FraGiouanni Alemanno dell'ordine 
noltro, il quale infermatoti, non molto dopo gli tiauuentò la lebbra 
addoffo,forfc perche meglio ti conofeeffe la charità del beato Giouan- 
batifta: imperoche non fi ritrouandochi volelfe,òpoteffegouernar- 
lo, fi mife egli alla cura fua , e lo procurò tre anni fino alla morte di lui 
con gran charicà, e pazienzia : e quando tal'hora da alcuni gli veniua 
detto che fi guardalfe che cotal male non gli fi appiccalfe , rifpondeua 
molto meglio effereà lui di morire di cocal male, chelafciar perire l'a- 
nima di quelpouerello perdifperazione, quando fi luffe veduto abban 
donare da tutti . La onde per quello ardente defiderio di effercitare la 
charità fi dolfe quando detto FraGiouanni venne à morte ; hauendo 
perfa quella occafione di meritare. Incontrando alcuna volta nel 
viaggio poueri chegli addimandauano la limofina, e non hauendo alla 
mano che dar loro,ti cauaua le fcarpe,e le donaua loro,andando pofeia 
egli fcalzo: diede anco tal'hora le calze, & alcuna volta la cintura : 
ei>ene fpeffo digiunaua egli fteffo i giorni , dando il fuo cibo à i poue- 
relli . Andando à predicare àGenoua,& incontrando molti bifogno- 
fi,dierono egli,e il compagno per l'amor di D 1 o fino à i propri j cappel 
li,& eziandio la cappa del fuo compagno, riferbandofolamente la fua, 
acciò effendo ricerco, come bene fpeflb gli auueniua,di fare alcuna prc 
dica nel viaqgio, non fuffe fenza . Ma ecco che arriuato preifo alla cit- 
tà di Luna, hoggi di ftrutta,& onde è detta la Lunigiana,gli fi fe incon- 
tra v n pouero y il qu ale più con la necefsità euidente , che con le parole 
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chiedéfU loro qualche fufsidio, e charità per lo grà freddo che moftra- 
ua di patire . La onde il beato, altro più non hauendo che dare, gli do- 
nò la propria cappa . Filtrato pofcia nelladetta Città di Luna,fu ricer- 
co con inftanza,efTendo nota la fama fua,di confolare quei popoli con 
vna fua predica, né puote loro difdire . La fera pofcia quando volle al- 
quanto ripofarfi, s'accorfe di non haucre la cappa. Nondimeno confi- 
dando nel Signore, e pregandolo che fi degnaffe prouedere al bifogno 
Tuo , ecco che adormentatofi gli apparue Christo, che in formadi 
quel poucro haueuariceuuta la cappa,e ne gli refe, di maniera miglio- 
rata, che pofcia gli baftò tutto il tempo di fua vira, e ne ringraziò la fua 
maeftà . Confiderando quefto beato che il religiolo fuor di cella per 
molto tempo , è come il pefce fuori dell'acqua , di rado , ò non mai , fe 
non per l'vbidienzaandauaVagando fuori del monafterio. Fuggiuale 
fouerchie conuerfazioni de fecolari,e fi ritiraua alla folitudine, quanto 
dalla fraterna charità , & vbidienza gli veniua permeilo . Nell'andare 
fuori per la città era tanta la di lui cópolìzione,che ritornado al cóuen- 
v to non fapeua egli ftellò che cofa li hauelfe vifta . A imitazione di quel 
l'antico facerdote, di cui lì narra, che ritornando da vifitare il Vefcouo, 
adimandato da gli amici che cofa haueflc veduta nella città , nient'al- 
tro, rifpofe , fe non la faccia del Vefcouo , cotanta era ftata la compofì- 
zione de gli occhi fuoi in andando . Quando era chiamato à confetta- 
re,ò parlare per qualche necefsiri à donna alcuna, prima che andaflc 
ricorreua all'orazioni, poi fi fegnauadel fcgno della fanta croce, &au- 
uicinandofi àleiorauanel fegreto del fuo cuore col profeta dicendo, 
inerte oculosmcos, ne vi.lc ant vanitate/n . Predicò quefto beato,con non 
mediocre frutto, in Siena, Fiorenza, Bologna , Milano , Padoua , Vene- 
zia, Napoli , Mcfsina , e Palermo . E fu anco da i fanti pontefici man- 
dato in Alcmagna, in Francia, e in Inghilterra, oueacquiltò molte ani 
me al Signore, e riduflc innumerabili peccatori à penitenza . In Italia 
gli furono più volte fatte congiure contrada fcelleratihuomini, pero,- 
chc riprendendo nelle fue predicazioni i vizij loro toglieua loro gli illc 
citi guaJagni,e piaceri . Ma non permife mai il Signore, che adimpif- 
fero la irulua^ia loro volontà . Predicando in Alemagna conerà gli 
heretici gli telerò l'infiMie pcrocciderlo, ma egli, diurnamente refo in- 
uifibile.pafsò fraloro fahio,al fuo viaggio. Predicando nellaGerma- 
nia inferiore, alcuni viziofi huomini per fargli perdere il credito, che ha 
ueua appreflfo del popolo , & impedire il frutto dell'anime , gli pofero 
vna mattina , mentre che egli predicaua , vna bellifsima donna di male 
tifare, in camera, informandola di quanto haueua da dire . Finita per 
tanto la predica, in cui haueua faucllaro, contro la lufluria , accompa- 
gnandolo gli inimici fuoi occulti fino alla camera,diceuano al popolo, 
come egli certamente predicaua bene, ma operaua pofcia male, e fro- 
llata la donna in camera di lui, e da lei intendendo, come à fua inltanza 
era quiui , e che di lei fi pigliaua piacere , tutto il popolo fc^ndalizzato 
gli minacciauano la morte . Ricorfe egli all horaall'v-niop rifugio de* 
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tubolati : cioè al la fama orazione :& ceco che la donna ridicendofi,pa 
]esò la ft -aiide, & e (Tendo i cattiui calunniatori punici , la fama del bea- 
to s'accrebbe, e la donna prima cactiua diuenne buona. Volendo 
Honorio quarto ifeomunicare Pietro Re d'Arragonia,peroche tiranni- 
camente haueua occupato il Reame di Sicilia, inandò il beato Giouan 
bacilli acciò prima lo efortafle alla re!lituzione,& all'vbidienza al foni 
mo Pontefice . Ond egli ci andò, e fe quanto feppe,e puote per indur- 
lo all'intento del Papaamoreuolmente : maveggendo chenonfipie- 
gaua ; in nome del fanto Pontefice lo feomunicò , non temendo di fue 
minaccie . E confermò altrefi lo interdetto fatto da Papa Martino quar 
to, fuoanteceffore. Dopoauuenne che Niccolò quarto dell'ordine 
■de* R. padri Minori veggiendo le curbulenzie dell'Alia , come mandò 
foldati pcrfufsidiodiTolemaida , cofì anco vi [pedi alcuni predicatori 
del Verbo di Dio, tra quali vno fu quello beato,che molte anime col 
diuino aiuto predicando, & efortando ridduffe alla fede (anta. Stan- 
do pertanto nelle parti dette dell'Afia à predicare, venne la nuoua in 
Roma al fommo Pontefice del merauigliofo frutto , che egli in quelle 
bande faceua . La onde per meglio confermarlo in quelle parti , gli 
mandò le bolle dVn Vefcouado^ all'arduo delle quali molto fi con- 
turbò il feruo di D i o, e fapcndo con l'efTemplo d'altri Santi di potere 
con buona confeienzia rinunziare a cotale degniti , riferifle à Roma, 
che prouedeffero, d'altro Vefcouo , peroche egli non era atto à regger 
fe, non che vna città, e diocefi intera : & aggiunfe, che fe più gli veniua 
recata moleftia intorno à fomiglianti cofe,fe ne farebbe ito longinquo 
in qualche finitudine , onde di lui mai più fi farebbe fentita nuoua . La 
-quale deliberazione veggiendo il fommo Pontefice,non lo moleftò più 
intorno à ciò . Tu nella fu a religione eletto prouinciale della Germa 
nia,di Linguadnca,dclla prouincia Romana,e non volle mai accettare. 
Etera folitodirca' fuoi maggiori, chea ogni minimo cenno loro vole- 
ua muouerfi.ft vbbidire , eccetto che quando gli ofteriuano prelature • 
EfTcndo il Generale Berengario mandato da Papa Giouanni XXII. 
Nunzio al Redi Francia, dal qual Papa fu poi fatto Arciuefcouodi Co- 
politila, cercò per ogni modo di lafciare il beato Giouanbatifta Procu- 
ratore, efuo Vicario in Roma, ma non ci fu mai verfo che egli volefie 
cocal carico & honore acccccare. Orando vna notte quello feruo di 
D i o in San Domenico di Siena per la conuerfione di certi peccatori, il 
dimonio incominciò a far tale, e tanto ftrepito , che parcua che il tetto 
della chiefacadeffe con gran rouina fopradilui: ma non perciòfìmof- 
fe il forte combattente, ma feguì la fua orazione : la quale finita,e RÌraa 
do gli occhi fi vide d'ogni intorno accerchiato di legnami, corrcnri,cop 
pi, e tegoli, e conofeendo che era arte del dimonio , fatto il fegno della 
croce fparì tutta quella materia ne fi vide ruina alcuna di tetto. In San- 
ca Sabina di Roma, vn'altra volta gli apparfe il dimonio in forma di bel 
lifsima donna , inumandolo al peccato : ma egli fubito con l'orazione, 
c fegno di croce lo cacciò tutto confuta . Nelle parti di Fraacia,Satana 
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vna volta fembianza di cerco heretico, efimife àdifputare con quefto 
feruo di D io, che all'hora in dette parti predicaua . E dopo lungo con- 
trailo cotiofcendo il beato che quella era malizia, & arguzia foprahu- 
mana, gridando ad alta voce, Tu non puoi effere altro che vn dimonio, 

10 fece tutto confufo in vn fubito fpatire . In ftudiàdo,qudIta Malatafca 
di Satana , più volte gli fmorzò il lume , gli versò la lucerna : gli tolfe i 
libri di mano, e fe molte altre burle per diitorlo da quell opera buona. 
Alcuna volta ancora gliapparfe in forma di drago,di bafilifco , & altre 
maniererò vrli,con ftrida,e voci hornbili Tal volta ancora gli fe appa 
rire dauati oro,argento,c geme preciofe : ma egli con la faluteuole cro- 
ce ogni fuafraude fcopriua,vinceua, e faceua fuanire . In predican- 
do fu veduto quefto beato alcuna volta con vna lucidifsima lìdia f opra 

11 capo : & altra volta , tenuto fofpefo in aere da due Angeli : & alcuna 
volta fi vide vna donna bellifsima che gli teneua dauanti vn libro aper- 
to : e più volte altrefi il beato Ambrogio,che gli fauellaua all'orecchio.. 
Andando da Siena à Chiufi quefto beato per predicare la quarefima in 
detta città , nel pattare l'Orda fiume , venuto groflb per cagione della 
pioggia, fu portato dall'acqua infieme col cópagnoper buono fpazio, 
mapofeiafu liberato dal pericolo , dalla beata Nera, come nella Vita 
di lei fi è nevato. Hebbe anco quello feruo di D i o il dono della pro- 
fezia, onde predifTe molte cofe in Siena fua patria, in Genoua,eiti 
Roma, le quali poi tutte fi auuerarono . PaiVando vna volta perFuli- 
gno,vi fe vna predica,e profetò loro i futuri danni, che doueuano da'po 
poli conuicini patire : ,la qual cofa fi verificò nella guerra poco appref- 
fo mofla loro da' Perugini . PredifTe anco à maeftro Niccolò da Triuigi 
generale di San Domenico, come doueua elfere fommo Pontefice , e 
quanto doueuaviuerc in detta degnità,& il luogo oue doueua morire,, 
cioè in Perugia: il quale maeftro Niccolò fu pofcia Papa Benedetto 
vndicefimo . Prenunciò la fetta degli eretici detti Fraticelli e molto de 
teftò la loro erefia . In Alemagna andando vn giorno per comporre 
vna pace > vide , e s'incontrò in vna famofa meretrice , e fermatofi al- 
quanto , Conncrtiti , diife , figliuola , peroche Iddio a braccia aperte ti 
afpetta: fapenitenziahora che hai tempo, perciocheioti foà fapere 
che dimane à qucft'hora tu non farai viua : difpregiò la mefchinclla le 
parole del feruo di D i o : né fece altramente penitenzia,& ecco che il 
dì feguente fu da vn fuo amante irato occifa . Ragionando vn giorno 
il beato Giouanbatifta con il beato Trancefco da Siena de'padri Carme 
titani. Felice à te, gli diflTc, fratello, che farai fatto degno di riceucre la 
corona del fanto martirio, da D 1 o preparatoti in ciclo , dono che no- 
ftro Signore I dd i o ha negato à me,benche più volte io l'habbia à fua 
Maeltàchiefto,econ prieghi addimandato, rimettendomi però fempre 
al ftio fanto volere : e quefto tutto fi auucrò l'anno j joo. quando il pre 
detto beato Francefco fu per la fede di Ch risto N.Sig. in Cremona 
mare ridato . Viuentc quefto feruo di D i o Gio'.ianbatifta,con l'ora- 
aioni impetrò U villa àvn Meo da Siena, che l'haueua onninamente 
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perfa. Vn'alcra donna pure in Siena, guarì la quale era ratcratta • 
Nelle parti di Fiandra vna giouane che patina il fluirò del fangue , ba- 
ciando le veftimenra di quello beato con fede, vna mattina quando vfei 
uadi pergamo, m vn fubito fi trouò fanata . Nell'Alemagna liberò 
vna indemoniata. In Napoli rifu feitò vn giouane affogato. Vn cer- 
to Giorgio Genotiefe trouandolì afTalito da feroci cani , ricorrendo al- 
l'aiuto di quello beato, fu libero dal pericolo. Anna Fiamminga por 
tando certa piaga nel petto, fe tanto che hebbe da padri vn poco di ve- 
ftimento di quello beato , e pohendoloui fopra con fede , fu perfetta- 
mente fanata. Luigi Franzefe patendo cauto acerbamente di dolori 
colici, che delideraua la morte, raccomandatoli à quello beato,per fua 
intercefsionc mai più da quelli fumoleliato. Stando vn giorno rin- 
chiufo nella fua camera all'orazioni, fu rapito in ifpirito , e vide l'Ani- 
ma della beata Aldobrandefca da Siena, del terz'ordine degli h uni il ia- 
ti, la quale in guifa di candidifsima colomba penetrauai cieli, da gran 
comiiiua d'Angeli accompagnata : la mattina fi ritrouó con molte la- 
grime di ds nozione alle fueeiTcquie funerali , teftificando à gli alianti 
della fua gloria • Vn certo frate Arrigo da Siena ritrouandofi vicino £ 
morte , fu tanto graue la tentazione cheglidiedono i dimonij , che era 
qnafi condotto alla difperazio ne : quando il beato Giouanbatiflaflan 
do in cella propria , e veggendo in ifpirito il pericolo del fuo fratello. 
Ci mife in cor/a verfo la camera di lui , & arriuato alla porta incominciò 
£ gridare , Hct4,hru, fugitcpirtes aduerje Vk'xt ito dea de tribù Iuda, conuen- 
Dcro dopo lui i frati tutti, e dopo molto córralto tra il beato, & i demo- 
ni] , pergiazia di G j t s v Christo lo liberarono dal pencolo , e fu 
l'anima fua da gli Angeli portata incielo. In Napoli effendo certa 
fignorafalfameìneaccufata appretto al marito d'impudica, diede ordi- 
ne il prefato fuo marito chedavnfuoferuo, in certo giorno che ellaan 
daua fuori di Napoli a diporto , ella fufle occifa. La cada donna che 
dal beato Giouanbatifìaquiui all'hora ritrouantefi, fi confeflaua, info- 
fpctrira degli andamenti infoliti del marito, prima che andafle fuori 
della città, fece morto à detto padre,e caldaméte fi raccomodò alle fue 
orazioni : il quale fubito dopo la partenza di lei poli oli in orazione co 
nobbe diurnamente il trattato iniquo; ordito contro della innocente 
(ignora: laonde con molte lagrime incominciò à raccomandarla al 
giullifsimo Iddio, e furono cotanto efficaci le Tue orazioni , che ha- 
uendola con l'armi all'alita in quel punto l'iniquo feruo, non fu mai for 
ra che la potette pure in menoma parte ferire : ondefuggendofilala- 
fciò : la quale ritornata in Napoli falua , e fananarraua come haueua 
veduto il beato Giouanbatifta con lacappa fua ripararle tutti i colpi 
dello fcellerato feruitore. Si mife per tanto il feruo di Dio mezzano, 
fece capace il marito dell'innocenzia della fua conforto, l'ammoni che 
altra volta non fufle coficredulo,& in fommapofe tra loro vna perfetta 
pace, e fi diedono laude à Dio, viuendopoi fempre eglino più chri- 
ftianamentc . Vna Suor'Angcla Tolomei da Siena, del terz'ordine di 
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^>an Domenico ftrettifsima parente del beato GiouanbatiiU,cflendo 
morta, fu pct l'orazioni di quello beato riuocaca in vita, ptima che le fi 
defsi fepoltura , con patto però che ella doueire fare il fuo purgatorio- 
in quello mondo . Per loche ritornata invita, alcuna voltali buctaua^ 
nel fuoco :tal'hora nella neue ,e nel ghiaccio : fe ne ilaua i giorni nel* 
le grotte , e cantine ofeure : fentiua dolore di denti intenfìfsimo : gon- 
fìaua tal'hora tutta & haueua molte altre pene,che era vnacompaìsio- 
ne à vederla ; e dopo certo tempo morì la feconda volta. Finalmente 
chiamato da Papa Giouanni vigefimoterzo in Auignone chiefe perdo- 
no nella partenza a' fuoi padri di Siena d'ogni malo efiemplo , che ha- 
ue(Te dato loro : gli esortò al timore di Dio,& alla fanta olferuanza,e 
predi (fe loro come più non vedrebbono la faccia fua: ecciiicon molte 
lagrime dall' vn a, e dall'altra banda partendo, dopo molte fatiche del 
viaggio arriuò in Auignone, e fu con molta amoreuolezza raccolto dai 
Papa, il quale fino quàdo era Cardinale tencua fua familiarità, e gli era 
nota la molta fua bontà . Hauendo per tanto predicato in quelle par 
ti certo tempo per commefsione papale contro gli heretici,e fatto mol 
ro frutto ne'pcccatori,ritornandofene in Auignone,andò a'picdi di fua- 
Beatitudine^ dicedo quelle parole dell'Arcangelo Raffaello, e tempo 
h or mai che io ritorni à colui che mi ha mandato , cioè àl)io. PredifTc 
la fua morte vicina, chiefe la benedizione papale,c la Indulgenzia ple- 
naria nella feparazione dell'anima dal corpo: la quale ben volentieri 
donatagli dal Papa, che pianfe per la perdita d'vn tanto padre,fe n'andò 
al fuo cemento, oue dopo vna alfettuofa esortazione a' fuoi padri, preti 
diuotamente tutti 1 fanti Sagramenti refe l'anima al fuo creatore 
l'anno di noftrafaiute 1320. la feda di San GiouanbatHla, 
Furono da i popoli fentiti cauti harmoniolì nell'aere , 
Si odore foauilsimo nella camera. Lopianfero 
i padri, lo pianfe la corte, & il popo- 
lo tutto : e fu feppcllito con molto 
honore nella chiefa de* Predi- 
catori , illullre per mol- 
ti miracoli. Prieghi 
hora per noi 
peccato- 
ri. 
Amen . 
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P. Serafino Razzi, molta Salute nel Signore. 

ELICI SS IMO fu lo flato primo della noflra fam 
li Religione ,e la prima ( diro cofi) Centuria d'an- 
ni di lei, ver amente d'oro, quando la tanto biafime- 
itole conuentualità nonbaueua anco penetratone' 
[acri chioflri,& infette, e ammorbate le Religioni, 
fi come poifece t dopo Ihorrenda peftilcn%ia,cbe in 
torno all'anno di S{ S.i i<\6. occupo, e guaflo qua- 
fi tutto l'occidente. Imperoche fiorì di fanti buomi- 
ni, pià ebe ver un' altra etàfuffeguente, come chia- 
rifftmamente fi può vedere nelle florie, & annali ,ò 
vero cronache della religione noflra; per tacere ho 
fa dell' altre de quoti effe ancora cor fero la mede ft ma dif grafia ; e per non mi aliar- 
gare al preferite à dire degli altri Conucnti dell'ordine , eVrouincia nosìra , potrà 
la !{. V . ( molto !{. V. F. Domenico ) conofe ere ,an\i toccare con mano questa Ve- 
rità, nel fuo proprio Conuento di San Domenico di Terugia , e nella narrazione fe- 
guente da me fritta , e ricauata dalle memorie dell'iflejja cafa voftra . Imperoche 
ella apertamente vedrà , che i padri de'auali qui fi ragiona , tutti fiorirono in quel 
primo fecolo , cioè dal 1 1 1 6. che fu confermato l'ordine , fino 4/1548. predetto . 
Tiaccia bora à nofi.ro Signor e, che effendo la Religione monaflica difeefa fino all'età 
ferrea , come molti Rimano , e la lperien\ia dimoslra , ella ne noflri tempi , come 
pare che babbi. 1 , Dio grafia , incominciato , ritorni à quel priflino fcruore , & à 
quella prima candiderà, e perfetta offeruan^a regolare, in cui fi trouaua nel tem 
po che viffero quefli ferui di Dio , e profefji del voflro Conuento di Verugia , i quali 
co ft ferini con l'adoni loro grandemente imitabili , fi dedicano da me, alla /(. V. 
per vn menomo fegno e ricono feimento della Virtù fu a , e molti obblighi che tengo 
con efjò lei : E fìngolarmente per gli ottimi, fahtiffimi documenti,^ effempli,chc el 
la mi diede certo tempo, che nel noui\iato di San Marco di Firenze , intorno all'an- 
no diT>{.S. 1552. l'bebbi per maeflro . qual tempo altre fi dimoflrò molta afi* 
fedone à tutta la cafa noflra,& vsò molta ebarità verfo la buona memoria di mio 
Vadrejitrouandoft meco,nella fua vltima in fcrmitàidi giorno e di notte, ad aiutar- 
lo» per bontà fua, à ben morire . *A ce etti adunque quefla breue narratone de'pri 
mi fiori del fuo conuento , cofi facerdoti , come laidi, & infieme vna breue memori* 
del noflro f{. P. M. piccolo ^lejfi , che l'anno p affato ne la fio , andando fene per 
morte in vna Vita migliore . 7\(. S, profperi la f{. V. e la contenti fempxe nella fua 
gra%ia,con il fuo Conuento di Trato , in cui bora fi troua Triore, e con gli bonora- 
tifimi Monasteri fuoi, San V incendio, e gli altri > alt or anioni de' quali tintinni rac 
comando . Di Terugia alli xxvi. di Mar^p MDLXXXV / . 
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NARRAZIONE D ALCVNI DEVOTI* 

E MOLTO ESSEMPLARI RELIGIOSI DEL 
Convento Di Pervgia* 

Ra Niccolò daGiuuenazio, terra di Puglia,po- 
ita tra Mal fctta,e Bari, fu huomo di Tanca vita, gran- 
difsimo Predicatore, & vno de* primi cópagni del P. 
S. Domenico . Dal quale emendo mandaco di Bolo, 
gna à Perugia, cotàto morte con le Tue predicazioni 
quell honoratifsima Città, che dal publicogli fu da- 
ta vna bandiera con la figura del Griffone, in legna 
della Citta, con promelfa, che ouunqucegli l'hauef 
fe dirttta,quiui gli haurebbono edificata la chiefa,e conuento. La onde 
il buon padre, premefla l'orazione à D i o , e conliderato il fito, e luo- 
hi della città, rizzò detta bandiera, in Porta San Piero, nel luogo, ouc 
oggi fi vede la chiefa vecchiadi detto conuento . La quale dalla ritti} 
airhora fu edificata all'ordine noftro, fecondo la promefsione , e poco 
apprelfo il conuento, nel quale pofeia detto padre f ra Niccolò palsò a 
miglior vita, pieno di fanti menti , & illuftre per miracoli , e fu fepolto 
in detta chiefa . Le facre offa del quale non ha molt'anni , che eifendo 
ritrouate, nell'accommodare la prefatachiefa,furono trans! etite infie- 
me con quelle del beato Tomafello,e polle in vn'arca di pietra rofla,fo 
pra l'altare maggiore di detta chiefa vecchia . Prieghi per noi . Amen .. 

Fra Ch ri stiano, nobile Pcrugino,de gli Hermanni della Staf- 
fa , ritrouandofi à ftudio in Bologna, e con u ertiteli à miglior vita alle 
predicazioni del padre San Domenico, fu da lui vellico del facro habi- 
to della rclig ionc,e pofeia màdaro col prefato F.Niccolo alla fua città; 
i cui, e con la fantiti della vita, e col fattore de' parenti nobili, fu di 
molto giouamento , & aiuto nella edificazione del conuento di detta 
città . Fu quefto buon padre, Predicatore eccellente, e Priore in molti 
connoti ti della fua proti incia . Viffe nella religione intorno à cinquan 
tacinque anni , e pafsò à miglior vita nel fuo conuento di Perugia , per 
fantiti illuftre . Leggefi quella particolare memoria di lui, che ritro- 
uandofi vna notte al Mattutino del la feda di Santo A goflino, e fenten- 
dofi fi racco, nel principio delle laudi, chieda licenzia,fi partì di choro, 
e fe ne ritornò alla cella à ripofarfi . Et ecco che nel fonno gli appar- 
ile il gloriofopadreSant*Agoftino,inhabito,non di Vefcouo,madire- 
ligiofo, e lo correffe che in quella maniera fi fu He partito dalle fue lau- 
di ; perche di nuouo leuandofì il diuoto padre , fe n'andò in capitolo, 
doue il prelato dopo il matutino faceta il fcrmone , e di(Te fua colpa : 
e pofeia per lo auuenire fi guardò di non partire dal choro , fe non per 
vrgente necefsità . 

Fra Bvona Spemi, nel conuento di Perugia,fu vn diuoto,e per 
fetto religiofo,e di tantahumiltà che effendo fatto da Papa AJefTandro 
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1 1 1 1. Vefcouo di Fano, non volle mai accettare : Onde ne reftò il Papa 
molto edificato* affermando di non hauer trouato in Italia vn 'altro K e- 
ligiofo fimile à lui , e lo fece in quello (cambio Penitenziere in Roma, 
e Tuo confefl ore , Narrali di queito padre che hebbe delìderio d'efTer 
diffìnitore dVn capitolo generale,e di morire in tale vfrìcio,e grado per 
hauere i fuffragij che fi fanno per tutto l'ordine per tali difrìnitori , mo- 
rendo neU'andare,ò (tare, ò tornare dal capitolo; e fu da noftro Signo- 
re confolato . Peroche effendo eletto dif finitore d'vn capitolo , che fi 
celebrò in Francia nel conuento di Mets, vi andò, caminando con mol- 
to effemplo, Tempre à piedi,e portando i tutti i frati l'Jndulgenzia ple- 
naria , per ciò da lui impetrata dal Papa, e facendo altresì con autoriti 
Apodolica l'afToluzione generale i tutto il capitolo • Nel quale poi , fe- 
condo il fuo delìderio, fatuamente fi riposò nel Signorie quiui illuftrc 
per miracoli, fu fepolto l'anno 125 1. 

F. Martino da Perugia , effendo ftato priore nel fuo conuento, 
& in quello di Narni , fu per la prudenza , e bontà Tua mandato à Rieti 
per pigliare vn luogo da quella città offerto all'ordine * La onde ci an- 
dò,e con foni ma edificazione, e cortfolazione di tutto quel popolo , fa- 
bricòlachiefa e conuento, e fu egli il primo priore di quello. Dopo 
fu facto diffìnitore del capitolo Gencrale,celcbrato in Francia,nel con 
nento di Sans, e cofi all'andare , come al tornare,caminò fempre i pie» 
di, con grande efTemplo d'offeruanza. Morì poi fantamente nel fuo eoa 
uento, intorno all'anno di N. S. M CCLI I 4 

F. Niccolò lìrunacci, Perugino, fu eccellente predicatore^ let- 
tore difacra Teologia 12. anni, in diuerfi conuenti della Prouincia, c 
fpecialmente in Perugia fua patria, in Fiorenza,e in Santa Sabina di Ro 
ma . Fu Rudente , e difcepolo d'Alberto Magno,e grande amico di San 
Tommafo, con cui andò vna volta d'Italia fino à Parigi . Quando ritor 
nò da A lberto Magno, gli fece quel fanto, e dottifsimo huomo vna let- 
tera commendatola alla fua prouincia, nella quale fra l'altre cofe,era- 
no quefte parole formali, \emittorobis fratremTs{icol4um Verufinum, alte- 
rum fratrem Tbomam de ^Aquino ,fciens ipfum effe in diuina pagina plenifftmè erti 
ditunt, & ideiteo meritò commendandum . Fu priore di Pi (loia , d'Oruiero, 
di Fiorenza,e di queito conuento di Perugia , quando ottenne da Papa 
Benedetto XI. la parrocchia* e pieue di Santo Stefano, doue poi per 
mezzo fuo fu edificata la chiefa nuoua . Fu anco Prouinciale di Sicilia, 
Vicario generale della Prouincia noftra,Diffinitore di più capitoli Pro- 
uinciali, e Generali, & altresì elettore del Generale . Fu huomo pru* 
dentifsimo, di gran configlio , e di fanti fsi ma vita . Fu creato Predica- 
tore Generale nel capitolo generale celebrato in Fioréza, l'anno 1 a8u 
Hebbe nella Religione noftra vn fratello addomandato F.Iacopo Bru- 
nacci, di Tanta vita, e dolci fsima conuerfazione, il quale poi che fu mor 
to gli apparue , effendo e ffo ancora nouizio , & in orazione , e con lieta 
faccia l 'effortò alla perfeueranza , & al perfetto viuere religiofo . E nel 
medefimo modo apparue alla madre, conciandola fopra la morte 
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f ua,e dandole fperanza del paradifo , effendo ella donna di Tanta viti. 

Ma tornando al beato Niccolò, fatto rcligiofo per mezzo del Topradet- 
. to Tuo fratello fra Iacopo, beato (j?ruo di bio, peruenuto alla decrepita 
età fi ridu ffe à tale , che non poteua più vfeire del letto . Oue oltre al- 
LVrncio ordinario , diceua ogni di , quello de' morti , e tutto il Saltero . 
Hebbegran diuozioneà Santa Agnefa • Viffe alla fanta Religione 67. 
•anni . E morendo chicle d'efler fepolco in eh ìc fa nuoua , dauanti alla 
•porta della fagreftia, oue poi, ne* tempi noftri,è itato fatto l'altare del- 
lo Spirico fanto* Jd nel mortorio fuo fu tanto ileoncorfo de' popoli, 
che con fatica lì potè fcppellire • E fu il tran (ito fuo il giorno proprio 
di Natale del 1321. Pneghi per noi peccatori. Amen» 

F. To m ma sello Perugino , facerdote di fanta vita r c dottifsimo, 
(congiunzione troppo rara ) fu ltudentedi SanTommafo d'Aquino, 
d'afpetto graziofo, di affabile conuerfazione , e d'aufterità tanto gran- 
de, che certo tempo in vece di cilicio portò fopra le carni vn giaco di 
ori agi ia : e con e ffo andò vna volta al capitolo Prouinciale in Napoli , e 
tornò, Predifle,vn'anno auanti,la morte Tua, e per miracoli illuftre 
pattando à miglior vita, d'eri d'anni 28. fu appartatamente fepolto nel 
dachiefa vecchia . Et à i noftri tempi è Rato transferito , e con l'offa del 
.venerando P. F. Niccolò da Giouenazio porto in vna caffa di pietra rof- 
ia, come se detto di fopra. Pricghipernoi. Amen, 
1 F. Andrea Cattrani , Perugino , fu padre dottifsimo ^.c di molta 
Tanta vita , Lettore , e Priore del Tuo conuento-, e predicatore di molte 
zelo . Egli fu che indufle il Monaftero di San Giorgio all'ordine noftro,, 
che prima ttauafotto l'ordinario . Fu ne 'digiuni , & aufteriri corpo* 
"taliauftcrifsimo. Portauafempre il cilicio . Digiunò piùquarefime 
in pane ,& acqua . Jl Vcnerdi, e Sabato Tanto» ftaua fenza magiare . 
Hauendo da i (Superiori ottenuto d'andare à predicare i gli infedeli , fi 
conduffe in Caffa,paefe de'Tartari,& impar?;a la lingua,predicaua fcr 
4ieuremente,e con frutto il fanto Vangelo . Dcfiderofo pofeia di mag 
|»iore profitto,c del martirio,penctrò più oltre predicando la sàta fede. 
Onde fatto prigione, e dopo molti graui martori condennato alla mor 
te, e dicollazione, ottenuta facultà dal cai ne lice, lietifsimo incominciò 
à cantare , Te Dcum laudamus , e peruenuto à quel verfo, TeMartyrum can 
didatti* laudai exercitus , poTe il collo Totto il tagliente ferro , e d i co 1 lato 
ne volò al cielo . Furonovcduti lumi celeftì Topra l'in fepolto corpo * 
efenrito odore diuino. La onde i chriftiani di quelle parti,con honore 
lo prefono, e feppellirono. E tutto quello te unificarono duepadri ve- 
nuti di quelle parti, vno dell'ordine noftro, e l'altro di San Francesco, 
dal Borgo i San Sepolcro,chc erano (lati fuoi compagni, fino al felicif- 
fimo martirio, che fu l'anno j $00. 

F. Perugino da Perugia, fu padre di fanta vita, primo rettore del 
fuo cimento, buon predicatole, e religiofo di molta humiltà . Pafsò 
4 miglior vita nel conjientodi Spolette nell'hora della fuamorte, Vna 
venerabile monaca di San Paolo di detta città» vide chiaramente vna 

\ fcala 
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fcala di fplcndore , che dal conuento noftro afccndcua fino al cielo , e 
per ell a vide il lcruodi Dio tra Perugino, fplendido come ilTole,che 
le ne (alma al paradilb , e correndo (ubico à narrare quello ad alcune 
Tue familiari, tentarono fonare la campana del conuento noftro à mor- 
co. Pneghi per noi . Amen.. 

F. Iacopo da San Mariano fu religiofo di Tanta conuerfazion e , e 
ripieno di Tpinto • Diacono incominciò à predicare al popolo con aitai 
grazia, elfendo morto con gran deuozione in Spoleti , apparuc in vi- 
lione à Fra Raimondo, facerdote molto humile , e diuoto , e fuo già fa» 
miliare,e carifsimo come fratello ; e con faccia rilucente,?* allegra, vc- 
ftico di bianco , e tenente in mano vn mazzolino di Mori , gli dilje come 
in breuedoueua andarne feco al cielo, e cofìauuenne, perochedopo 
tre giorni il .prefato Fra Raimondo n'andò à miglior vita • 

F. Taddeo di M. Iacopo de gli lacopi, famiglia già nobile in Perù 
già, fu eccellente predicatore , e di conuerfazionc molto humile, & ef- 
femplare . Prefc il fanto habito di 1 2. anni. Era folito preuemre Phora 
del mattutino, e gran parte della notte occupare in fante orazioni , 
alle quali era tanto feruente che haucua le ginocchia tutte incallite, 
c liuide. Fu diuomsimo diSanta Elifabecta, ogni mattina foleua ce- 
lebrare all'altare di lei : & ogni anno nella fua fella , faceua il delìnare 
a* Irati • Fece altresì fare vna rauola con la pittura di quella fanta, e di 
fc 11 elfo inginocchiato à i piedi fuoi : la qual pit:ura,e tauola fu poi col 
locata in chiefa ; e fcrmono che molte volte fu miracolofamente libe- 
rato da graui infermiti per i meriti, & intercefsione di detta Santa. 
Fu lettore d'Oruicto,di Viterbo, di Roma, & altri conuentT, e Priore 
iìmilmente in molte città , e nella fua di Perugia , ouc era in tanto cre- 
dito , e riputazione , che quando gli occorreua andare al palazzo , da 
niun magiltrato gli era tenuto porta . Finalmente dopo cinquanta 
anni , Tantamente fpelì alla religione , morì nel fuo conuento , e l'vlti- 
me parole che-vfeirono della fua bocca,furono quelle . Egoautem in Do 
mmogaudeboy & exuttabo in Deo lefu meo , la feria 6. dell'ottaua di Pafqua 
dell'anno 1327. 

F. Niccolo di Battolino de Vofmeri, famiglia tra le popolari gii 
affai nobile ,in Perugia, lì fece religiofo di 1 7. anni, c fu tanto auil ero 
della vita fua, che portaua in cambio di cihzio vn giacco di maglia fo- 
pra le carni, & anco vn cerchio di ferro, co i quali andò vna volta fino i 
Roma à vilìtare quei luoghi fanti . Si difeipiinaua la notte con vna 
catena di ferro, e dopo il maturino fi rimaneua Tempre in chiefa all'ora 
zioni. Prima chefulTe facerdote, quel dì che egli pigliaua la Tanta Co- 
munione, non prendeua altro cibo . 11 letto fuo eraò la nuda terra, ò 
vna nuda tauola,ò per delizie, vn poco di paglia,con vna pietra,ò legno 
fotto il capo . Hebbe grazia d'andare in terra Tanta , e al monte Sinai, 
c nel ritorno morì in Nicofia di Cipri, alli 1 8. d'Ottobre intorno all'an- 
no r^jo. Pricghi per noi . Amen. 

Frate Franco Perugino , Padre TantiTsimo, e della Religione bc- 

b nemerito, 
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Demerito, elTendo flato nella prouincia Tua lettore d'Oruieco, e del Tuo» 
proprio conuento , e curfore delle fentenzie , tenendo altresì delìderio 
grande d'andare à predicare à gl'infedeli, e faccendo fopra di ciò mol- 
te orazioni, ecco che eflaudito dal Signore , fu da Bonifazio Vili, in- 
torno all'anno 1 2^8. come fuo legato,ò nunzio fpeciale, mandato con 
grande autorità à predicare a* detti infedeli . La onde giunto in Caf- 
fa, città dell'imperio de'Tartari , ottenne quiui da' Mercanti Genouelì 
vn luogo , oue edificò vna bella chiefa con gran contento > e diuozionc 
di quei popoli . Et haueudo imparata la lingua loro,incominciò à pre 
dicare con arTaiisimo frutto, e leggeua parimente la facra Teologia a* 
fuoi frati, fopra de* quali era ftato dal padre Generale creato Vicario, 
in tutte quelle parti . Dopo certo tempo fu da Papa Giouanni X X 1 1. 
fatto Arciuefcouo di Soldaria , paefe orientale, nella quale degniti eli 
fendo con laude perfeuerato più anni, per l'età quafi decrepita ottenne 
dal Papa la liberazione . La onde rinunziato cotal carico, fé ne ritornò 
allajpriltinapouertà, efempliciti . Scritte in quel tempo vna lettera 
al conuento fuo di Perugia, in cui tra l'altre cofe diceua,comehauendo 
imparata la lingua di quei barbari paefi, haucua predicato molt'anni,. 
e predicaua il fanto Vangelo , confeiTando altrcfi , e traducendo, e tra- 
sportando libri della nollra chriftianareligionc,di latino,in quello idio 
ma»E narra in particolare,come vn giorno dopo vna predica fatta, an- 
darono tutti quei barbari con molta riuerenza à baciargli la mano . 
Finalmente, dopo 56. anni die haueua peregrinato in quelle parti,pic- 
no di lanci meriti, fi riposò nel Signore l'anno di N.S. mcccxxxiii. 

F. Palmieri d'Agobbio , profeifo del conuento di Perugia , fu 
Sacerdote di grande oppinione , e riputazione appreffo d'ognuno che 

10 conofceua . Occupaua quali tutta la notte nell'orazioni : & il giorno 
polcia, in confelfare, vifitare infermi , & altre Somiglianti opere di mi- 
Sericordia,e charità . Fu competentemente inftrutto nelle cofe mora* 

11 : & hebbe da N. S.J doio, nelle fue contemplazioni, molti conten- 
ti Spirituali 4 e mcrauigliofcriuelazioni.. Pafsò à miglior. vita intorno 
all'anno 1208. 

F. Ance lo di Porta Sole, Perugino, prima che naScciTe fu moflro 
in vifione alla madre propria , Sotto Sembianza di cane , che con chiara 
voce abbuiati e « F ifendo portato a battezzare la Sera di notte, dòpo il 
fuo naScimento,che fu il giorno de gli Angeli, apparfe miracolofamen 
te vn lume nell'aria, che Sempre lo ppecèdè, & gli andòauanti fino alla 
chiefa . Di tredici anni prefe l'habiro della Santa religione,e fi matenne 
in quella tutto il t epodi Sua vita-, come vn'angelo ; e la puri rà dell'ani- 
mo Suo riSplendeua altresì né\ volto Suo angelico, e grazioSo . Hebbe 
tanta diuozione al nome del Si^.e della Madonna;ecotato SpefTo riue- 
. rétemé:e l'haucua in bocca, che comuneméte era detto frat'Angelo di 
I e s v Maria. Fu lettore in pili cóuenti,e Predicatore tato ccct llére, 
che contieni ne' fuoi giorni molti e molti à miglior vita ; e fpecialmen - 
te in Firenze conuertì alTai grandifsimi pecca:ori,eftinguendo, e Smor- 
zando, 
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xando, e conciliando inimicizie di grande importanza. Quando vici- 
na di pergamo, corrcuano le pedone à baciargli le mani,òi panni • 
Conuertì gran numero di Giudei, e di meretrici . Compofe la regola 
à quelli del terz'ordine noftro,& à molt'altre compagnie . Finalmen- 
te fu fatto da Papa Giouanni XXI l.prima Penitenziere in Roma, e poi 
Vcfcouo di GroflTeto ; oue è da notare che quando il Papa in Auignonc 
lo propofe, ditfe in publico conciftoro, come non al padre di chiefa,ma 
à quella chiefa d'ottimo pallore prouedeua. Goucrnò fantamente 
dicci anni quella Tua fpofa . Fece molti doni al conuento fuo di Perù* 
già, mentre fu Vefcouo . Antiuide la morte fua, eli confefsòin quel- 
l'vltimodavn frate Picruccio Perugino, ch'era flato priore di quefto 
conuento : e fi clefle anco la fepoltura nel detto fuo conuento. Morì 
pofeia, intorno all'anno 1334. inlfchia, cartello della fuaDiocefi . 

F. Gherardino da Perugia, che fu eccellente Prcdicatore,& : in 
molti conuenti Priore , e fpecialmente in Perugia, & Oruieto , fu man- 
dato da i fupcriori à Viterbo , acciò mediante il fauorc di Ranieri Car- 
dinale di Santa Mar 1 a in Cofmedia, riceuefle vn luogo per 1 ordine 
noflro, fi come fu fatto, & egli fu il primo Priore di Sanra Maria in 
Gradi di Viterbo, e fopraintendente alla fabrica di detto conuento. 
Fu diffinitore in molti capitoli cofì Prouinciali , come generali, e Vica- 
rio aitreli Generale della Prouincia noitra: la quale 11 eitendeua in 
quel tempo fino à Napoli,e Sicilia . Finalmente effondo fiato prelato 
anni i-i.pafsò à migliar vira,nel cóuento fuo di Perugia,l'anno i254.in 
circa . Qui fi dee notare come la cronaca di Viterbo, come fi potrà ve- 
dere al luogo fuo, pone qucfto fra Gherardo da Perugia, il terzo Priore 
del detto conuento , e non il primo , come la Cronaca di Perugia dice . 
E pare più ragioncuole la narrazione di Viterbo, e più verace, attefo 
che il detto conuento di Santa Mar i a in Gradi fu pi cfo dall'ordi- 
ne nel mccxx, 

F. Ranaldvccio, di M.Ranaldo de' Nobili, da San Valenti- 
no , fu eccellente Predicatore , & hebbe grazia particolare nel conuer- 
tiregli heretici . La onde nella Carfagnana, diocefi di Lucca, ridulie, 
con la predicazione, gran numero dinuomini , e di donne alla verità 
cattolica. Tornato poi allapatria fua di Perugia, fantifsimamente fi 
riposò nel Signore, a!li 8.d'Agoflo del 1 ??5. 

F. Paolo Guaftaferri Perugino, prefe Thabito della fanta Religio 
ne di 14. anni,& hauendo fatto gran profìtto negli ftudi,fu transferiro 
nella Prouincia di Grecia, in cui fu lettore in molti conuenti,e fpecial- 
mente in Conltantinopoli,in Pera,e nell'Jfola di Negroponte. Fu anco 
cccellentifsimo Predicatore. Andò poi in Caffa città di Tarteria: e cjuin 
di pafsònell'Afia Minore, oue nella chiefa principale di Effefo,dedica- 
taà San Giouanni Vangelifta, predicò più volte con molta confolazio- 
ne di quelle genti . Tragittò dipoi in Cipri , e quindi ritornando alla 
Prouincia fua , fu lettore in Rieti , in Roma, in Oruieto , in Perugia , in 
Prato, & in altri conuenti : e nel predicar fuo, haueua cofi bella manie- 
^ j b i ra,chc 
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ra*, clic niun'o mai fiflraccauain vdirlo. Finalmente d'età* d'anni 6%. il 
giorno di San Francefco, dell'anno i 144. fantifsimamente pafsò à mi- 
glior vita, nel Tuo conuento . 

Frate Annibaldo Guidalotti , fu nel fecolo facerdote di Santa 
Lucia di Colle, e nellaReligione ltudentedi Teologia in Mompolieri 
in Francia . Tornato pofeia in Prouincia fu lettore in Rieti , in Roma, 
& in altri conuenti . Fu graziole) predicatore, bello fcrittore, e di mol- 
to grata conuerfazione . Fu Priore in Callello,iu Agobbio,& altri luo- 
ghi, e nel canto non trono pari nel tempo fuo . Fugnarifsimo .il Car- 
ili mie Latino Fragiapani, & al Cardinale i Prato, Vcfcouo Hoftien(c^ 
€ quando coronò ( come Vicario del Papa) l'Imperatore Enrico,! nRov 
ma, l'anno 1 ^ 1 j. nella me Ha folennifsima, detto padre Frate Annibal- 
do,fece il diacono,e cantò il Vangelo . Morì di fettanta anni, e più al- 
la religione nel è da notare, chefe bene nell'vltimo di fua vita, 
era diuenuto cicco, frequentaua nondimeno il choro giorno, c notte,, 
& ogni dì per fua diuozione , à mente recitaua da fe tutto il fallerò . » 

F. Iacopo di Rannuccio Perugino , citando flato lettore in pilli 
conuenti , e Priore , più volte di frinir ore, & anco Vicario Generale del- 
la Prouincia, ritrouandofì vltimamentc priore in Santa Sabina di Ro- 
ma,fu daHonorio quarto creato Vefcouo di Firenze,& efTendoitoidetr 
tafuachiefa, in capoàvn mefejafeiando gran defiderio di fe, per le fuc 
ottime qualità,fe n'andò à miglior vita.e fu fcpolto in Santa Maria No-- 
uella l'anno 1285. Nel conuento noflro d'Imola fi troua volibro an- 
tico in cartapecora, fcritto à mano, & intitolato, Sermoni di F. Iacopo- 
da Perugia . Il quale fi (Urna che fia di quefto Vefcouo . 

F. Paolo da Pafsignano del Lago, fu maeftro molto letterato , é* 
buon predicatore . Edificò la camera detta di Papa Benedettole! dor- 
mitorio da baffo , in cui furono feri t te quelle prefenti llonc . Pafsò a; 
miglior vita Tanno 1505. Sia in gloria. Amen. 

NARRAZIONE D'ALCVNI DEVOTI CONVERSI,. 
De li/ Istes so Convento Di San Domenico 

Di Pervgia. 

Ra Benintendi Perugino fu il primo conuerfo ri- 
ccuutoin detto conucnto,e riufeì vn'ottimo,e fcruen- 
tifsimo religiofo , e molto offeruante in tutte lecofe . 
Onde mori poi fatuamente , & in era quafi decrepitai 
nel fuoconueoto l'anno 12^5. 
F. Taddeo Scalzi Perugino, fn vnfantifsimo con- 
uerfo, e di tanto rara diuozione , che fpeffo in orando fi rifolueua in la- 
grime. Dopo maturino non tornaua mai àripofarfi. Fu lunphifsimo 
tempo, fagre llano, con grandifsima fodisfazione, & cfTempio de'frati, 
e fecolari ^ Da i quali era riputato come fatuo . Mori poi affai vecchio, 
'-pieno di fanti meriti, l'anno 1 156. 

F. Ah- 
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F. Akdrea del Mancino conuerfo, fu gran feruo di D i o , mol- 
to afsidoo alle fatiche, e di grande aAinenza . Porcaua il cilicio^ quan 
do l'inuerno lemma freddo , era folico rifcaldarfi con vna buona difei- 
plina . Mori poi Tantamente nel fuoconuento di.PerugiaJ'anno i :6o. 
-s.J 3 . Biagio Perugino conuerfo , hauendo donna nel fecolo s'ac- 
cordarono iniìeme à tarli religiofi : ond'ella fattali monaca nel Mona- 
ftero di San Giorgio, fi velh egli frate nel conuento di Perugia, à cui do 
nò vna parte delle lue facoltà, e l'altra diede a'poueri. Fu padre di 
molta femplicità, & vbidientifsimo a'fuoi prelati . Eflendo (lato mol- 
ti anni hortolano, non mangiò mai vna frutta fuori di reffettorio ,né 
meno portò mai feco à menfa cofa particolare dell'horco , con grande 
c(Templo d'ognuno . Morì poi rancamente l'anno 1267. 

F. Domenico conuerfo Perugino, per lo gran defiderio che ha- 
ucua d'effere religiofo , lì mife anco fecolare , a ire in Francia col padre 
F» Martino da Perugia , quando andò al capitolo Generale nel conuen- 
to di Sans celebrato . E cosi nel ritorno, hauendo fatta buona compa- 
gnia à detto padre, fu veftito del fanto habico,e riufei buono,e fauio re • 
ligiofo . Si leuaua ogni notte al matutino : era molto vbidiente , e di- 
uoco : fu ottimo veftiario : Stette nel conuento d'Oruicto $6. anni , fc- 
gno cu ideine della fua molta mortificazione , hauendo leuato ogni af- 
fetto mondano dalla patria , e parenti . 

F. Bencivenne da Aggello, lafciati i figliuoli, e nipoti nel feco- 
lo, effondo di matura età , prefe Phabito del conuerfo , facendo donati- 
uo ai conuento di quattro mila lire di danari, e foprauiuendo pochi an- 
ni, lautamente fi riposò nel Signore • 

F. Benvenvto conuerfo Perugino, facendofi frate afTai bene at- 
tempato, donò al conuento 700. lire delle fue facoltà , e poco fopraui- 
uendo feguitò la via de fuoi padri , fepolto nel fuo conuenco • 

F. BiNci venne fecondo , conuerfo Perugino , buon VefHario, 
molto vbidiente , e riuerente a' fuoi prelati, e che mai fu fentito mor- 
morare, per quefle fue buone parti fu dal Cardinale Boccamazza addo- 
mandato alla religione,*: effendogli dato,lò tenne appreflo di fe,ccme 
fuocameriere, ridandogli oltraallaperfoi^tjua, tutto il fuo hauere,c lp 
cofe file più care . Meri poi in Roma petfiMHtfjavbidicnza ftandonel 
fcruizio religiofo di detto Cardinale, inrJmgJJ'anr.odi N. S. 1 260. 

F. As canio Perugino , conuerfo, btk>nVc valente Veftiario, di- 
uoto,e di fama, e pura confeienzia, fapendo leggere benifsimo, oltre à 
i paternoflri ordinari; de* fratelli conuerfi , era folito dire ogni di Infi- 
cio del Signore, e della Madonna , come icherici, e di più l'vfficio de' 
morti . Era amatore della folirudine , e molto dedito alla meditazione 
delle cofe diuine . Mori poi fantamente nel conuento di Karni, intor- 
noall'anno 1270. 

Fi Piero d'Afcefi, conuerfo molto faticante , onde inficine face- 
ua la procureria e Thorto , lauorando in quello tutto il tempo che dal- 
l'altre faccende gli auanzaua : come quegli che fapeua niuna cofa effe- 
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re più detelìabile in vn laico religiofo, dell'ozio . Conobbe per equi- 
na nuelazionc fette giorni auanti,il giorno della morte fua,e lo riuelò à 
i frati.Narrano di quello diuoto Terno di Dio,come eiTendo nellVfficio 
della Procurcria , diceua cinquecento pater noftri , e cinquecento Aue 
Marie, per ciafeuno che basette , come alcuna volta accade, fatta ò pa- 
gata la pietanza al conuento.Pafsò a miglior vita l'anno 1 170. 

Frate Ranaldvccio conuerfo Perugino, buon calzolaio, e pa- 
dre molto diuoto , meritò che diDio gli fufle riuelato ii giorno della 
fua morte . Onde ordinò co i parenti Cuòi che quella mattina fufTe fat- 
to vn buon defìnare à i frati , e che eglino ancora veritiero a far chariti 
con loro. E volle vedere il pane,e gultare del vino,che fi diede à fattola . 
Pofcia finito il definare , prefenti 1 padri, e parenti fuoi , diuotamente fi * 
riposò nel Signore,e fu poi fepolto,prefenti gli ftefsi parenti,che erano 
flati al definare,intorno all'anno di N. S. 1 182* 

F. Francesco conuerfo, habitantc nel fecolo nel campo di San 
Piero, e portante l'habito de' continenti, veftitofi dell'habito noitro,fti 
molto afsiduo nell'orazioni . Si leuaua ogni notte al matutino , orando 
con fofpiri,e lagrime . Donò al conuenro del fuapatrimonio , intorno, 
d fettecento lire di moneta. Eteflcndo fantamente viffuto nella reli- 
gione dodici anni fi riposò nel Signore Tanno 1^:7. 

F. Tom asello conuerfo di Perugia,fu buono,e diuoto religiofo : 
vbidientc, riucrenrc, e gran nimico dell'ozio, onde era da tutti amato 
Fu nondimeno poi , à maggior merito , prouato dal Signore . Impero- 
che cucendogli venuto certo male incurabile nel volto, fu fequeftrato 
da ^li- altri frati, datogli però vn feruente,chegli procurafTe i bifognr 
tutti» Et eg4i, come vero feruodi Dio, con molta pazienzia detto 
malo tollerando, non fu mai fentito, pure in menoma parte lamentar- 
fì, ò dolerfi . Si morì finalmente di detto male , che era vn canchero , il 
giorno di San Girolamo l'anno 1 $ 16. 

F. Bendifende conuerfo Perugino , fu buon feruo di D 1 o , e 
familiare al Cardinale Bianco dell'ordine Ciftercicnfe, onde pcrindu- 
fìria, e particolare infanzia fua il detto Cardinale edificò il Monaftero 
di Santa Giuliana, fino al <àì d'hoggi vno de' più ricchi della citta dt 
Perugia . Hebbe quello fra Bcndifendi vn figliuol fuo,legittimamente 
haiuito nel fecolo , il quale vcflendofì frate n cirro fu detto fra Ranieri,, 
facerdote molto diuoto, e fanto. Onde fu fpecialmente amaro da San 
Pietro martire , mentre che ancora viueua inqucfto mondo mortale • 

F. Andrea Perugino, effendo nel fecolo Spezialc,fi vefli conuer- 
fo^ ferui per infermiere con molta charità . Fu fempre vbidientifsimo* 
e di vita molto innocente,e fempliee . Morì poi quafi decrepito l'anno 
1$ 2 5. & hebbe honorate eflequie, alle quali furono chiamati prcti,e fra- 
ti d'altre R eligioni, oltre à i nollri del tonuento . 

F. Biagivoio conuerfo,ciTendo giouanetto nel fecola,fi inter- 
teneua lungamente col portinaio , e veftiario del nolìro conuento,aiu- 
tando cucire,e racconciare le veftimenta de'frati ; e per lo gran defide- 
rio 
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rio che haucua d'eifere religiofo,andò con alcuni Predicatori noftri fi- 
no in Tarteria, portando le loro Tacche ; & elfendo pofeia dimorato in 
quelle parti intorno à fette anni, fé ne ritornò con loro in Italia,e gli fu 
dato l'habito, & il medefimoanno i j $ i .le n andò beato al para di fo. 

F. Paolo da Monte corno , conuerfo in Perugia , fu feruo di D i o 
diuotifsimo, & vbidientifsimo , e molto riuerenteà tutti : AfTegnatoin 
San Siilo di Roma, quiui fi mori l'annoiai, alla fine di Luglio per 
conto della cattiua aria • 

F. Andrea da Santa Croce, Perugino , non izio humile, e feruen- 
te, morendo l'anno 1^40. predinne come il luogo era apparecchiato per 
quattro, volendo inferire che quattro frati quell'anno doueuano mori- 
re, in detto conuento, fi come poi auuenne , & egli fu il primo . 

F. Ranaldo d'Aggello, conuerfo di Perugia, muratore^ legna- 
iuolo vtilifsimo allareligione , fu padre molto diuoto , e narrano di lui 
che tra il di e la notte foleua inginocchiarli mille volte , dicendo i fuoi 
pater noftri , & Aue Marie con molto fpirito . Nella fua decrepita età 
acciecò, & hauendo fantamente,e con molta pazienzia pericuerato cin 
quant'otto anni alla religione,fen'andò à miglior vita,il giorno di San- 
ta Agata dell'anno f?'?i. 

F. Giovanni dalla Verna,cftendo flato certo tempo al l'eringio 
del Monaftero delle Vergini, fi vcftì conuerfo in Perugia. Fu molto hi*- 
niilc, e quieto , & in capo à otto anni , morì diuotifsimamente , alli 24. 
di Settembre del ijjo. 

NARRAZIONE DEL MOLTO R. P. FRA NICCOLO 
Ale ss 1 Pervgino. Maestro In Sacra Teologia, 

Et Inquisitore deH'Vmbria . 

Itrovandomi Panno paffato d predicare ; ciocia 
quarefima del 1585. hebbivna lettera di Perugia, di 
quefto tenore , fopra la morte del prefato padre . 
Il noflro Padre Inquiiìtore , Maeftro Niccolò Alefsi , 
Religioso di quella fantità , e letteratura, che laR. V. 
si ( m il cri noi ) ne ha iafeiati . I ni per oc he alli 28. di 
Febbraio, intorno alle noue hore di notte, fantifsimamente,e con lapa 
rola fempre in bocca ( circondanti il letto fuo, tutti i padri del conuen- 
to,& aliante il Reuerendifs. Vefcouo della città, Monfignore Vincenzio 
Ercolani , che per ciò tre notti dimorò in conuento ) refe la felice Ani- 
ma, e molto meriteuole della Religione,e di fama Chiefa,per Tafsidue 
fatiche durate, predicando, infognando, fcriuendo , ma prima operan- 
do, al fuo creatore permano dc'fanti Angeli , come piamente da tutti 
che Phanno conofciuto,fi crede . Morto che egli fu, lauato,e riueftito, 
fi porrò il facro cadauero in chiefa douc flette a" falmeggiare co i padri 
Monfignor Vefcouo , fino alle 1 2. hore, e dopo, hauendo celebrata la 
mefTa per l'anima del defunto,fuo già charifsimo amico,e come fratcl- 
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Lo,all'altarc di San Vincenzio priuilegiato,con molte lagrime l'abbrac 
ciò e baciò , e fé ne tornò al palazzo Ilio . La fera pofcia con h on orata 
comitiua>e collegio de* Reuerédi Teologi ritornò all'etfcqniefunerali, 
nelle quali fa cola marauigliofa il vedere ladiuozione, & aftèzzione 
del popolo, che era concorfo frequente , verfo il detto padre . Impero- 
che piangeuano gli huomini, piangeuano le donne , e grandi,e piccia* 
li, la morte d'vn tanto padre , auuocato delle pouere vedoue, ede'pu- 
pilli : e coniolatore , e rifugio di tutti gli afflitti della città . Era tanta, 
l'opinione del popolo , nella vera virtù fondata, della fantità di quello 
feruo di Dio, che alcuni lì tcneuano à gran fauore di riportarne qual- 
che fiore de' podi fopra il facro cadauero : alcuni faceuario toccare al 
le loro corone le /acre mani : & altri le baciauano : e tutti , che l'hauc- 
uano conofeiuto , lo piangeuano . Volle il Vefcouo in fegno di mag- 
giore beniuolenza che furfe fepolto nel fuo proprio fepolcro, dentro 
del choro noftro . Fu il fopranominato Padre Maeftro Niccolò, huo- _ 
mo di rara femplicità chriltiana . Nel fecolo diede opera alle lettere. 
humanc,e diuenne nell'arte oratoria eccellente, e copiofo vet iìficato- 
re,e poeta latino . Di età di circa venti anni, eflendo canonico di San 
Lorenzo , cattedrale di Perugia , andandotene à Firenze prefe l'habito 
della fanta Religione nel conuentodi San Marco, per mano di Maeftro. 
Francefco Romeo ( che fu poi Generale dell'ordine ) alli i o\ d'Agolto 
del molxxxi iit Se bene fu poi transferita la fua filiazione da San 
Marco à Perugia, eflendo egli già vecchio. Veftito del facro habito,. 
tutto fi diede alla diuozione,e ftudio delle facre lettere : la onde in bre- 
uc fu fatto lettore dell'arti .. Nel quale vfficio perfeuerò fcmpre fino d 
che fu fatto Maeftro in Teologia, & Inquifitore, cifercitando prima tur 
ti i gradi , ne gli ftudi noftri confueti . Predicò fempre fino che puote 
per l'eti,e perle prime città di Tofcana . ScrifTe fopra le feienzie, eco- 
fe predicabili pure alfai, donando dette fatiche liberalmente a* fuoidi- 
fcepoli,&ad altri che negli dimandauano .. Mafingolarmentehà la- 
feiatoinverfi heroicila Bafiliade, cioè i quattro libri de Re, con altri: 
più libri della fcrittura da lui fatti in verfi latini, tra quali fono Giofué,, 
i Giudici, e Ruth . Fece altresì in verfi latini il libro delle vite de' no- 
ftri Santi,e Beati, feguitando in tutto l'ordine della ftoria noftra volga- 
re, ftampata l'anno 1577. la prima volta . Le quali tutte fatiche ftie,. 
e libri fi douerebbono, da chi può, far legare in tauole,& adornarne vii* 
banco della libreria, ò quando che fia dare in luce, à fua eterna memo- 
ria , e commodo noftro, e di coloro che verranno dopo di noi. Non 
fu mai prelato nell'ordine , ma fempre lettore, à tutti grato, àniuno. 
craue, & amato da ognuno per la fua molta bontà & humiltà. Hcbbc 
buon'organo di voce per leggere,e predicare . Fu di buona, e robufta^ 
complcfsione folamente patendo della vifta de gli occhija quale mol- 
to lo travagliò* e mafsimamentc nella vecchiezza . D'età li pofeà im- 
parare di fingere migliori caratteri di lettere : & à fonare di buonaccor 
do :& alcune horc altresì impiegò nell'apprendcrc alcuni principi j di 

medi- 
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medicina. Diede pari mente opera, certo tempo , alle due lingue, 
Greca, & Ebraica,: ed dilettò della poefia volgare nella fuavltima vec- 
chiezza 4 , la bndfe compofe in terza rimala vita Tua propria, interfe- 
rendoci tutte !£ fcQolefue, e drfcepolihauuti,& indirizzandola à me, 
che in quel tempo era Tuo Priore qui in Perugia . Ma hoggi detta ope- 
ra, aliai ben grande, fi troua nelle mani de' fuoi proprij pareti fecolari. 
Fece ancora da quaranta in cinquanta fonetti di Santa Maria Mad- 
dalena, che fono upprelfo di me . Poneua la mano , & applicaua l'a- 
nimo à tante cofe il buon vecchio, per fuggire l'ozio, di cui fufcm- 
pre capitalifsimo nimico : onde per fchifarlo , già vecchio di fet- 
tantaanni, quando la viltà inferma nonloferuiuaà (Indiare, frequcn- 
taua le fcuole di quello conucnto , vdendo le lezzioni, & andando alle 
difputee conferenze non altramente che lì facciano gli ltefsi giouani 
ftudenti . Vdiua ancora volentieri tutti 1 predicatori , e coli dotto co- 
me era, e fperimentato nell'arte , da tutti ad ogni modo dicéua impa- 
rare^ riportare qualche cofa. Ricordami che effendo io l'anno 157$. 
Maeitro di lludio qui in Perugia, e predicando tutte le felle in chiefa 
noftra, il buon padre, non già mentre che io diceua,mapofciain carne 
ra propria» le ri feri (le, e fece tutte latine . Et addimandandomi alcuna 
volta di qualche cofa fcordatagli, e dicendogli io che la reuerenza fua 
non tencuabifogno di lìmi] cofe, mi rifpondeua, come fpeffo foleua, 
latinamente dicendo . Tu laborafli per totem bebdomadam , & ego, vna ho* 
ntiiiborcs tuos coliigo . Lodaua quali fempre ognuno, rimirando quello 
che ci era di buono , e non attendendo ài difetti , de i quali però auui- 
faua le perfori, con cui haucua lìcurtà . Non era del numero di colo- 
ro che tutto il dì vanno girando per i chioftri, ma ò la cella, ò la chiefa, 
erano il fuo diporto . I digiuni regolari,anco vecchio, diligentemente 
orTeruaua,& alcune vigilie di certi fuoi Santi particolari , fc bene non 
erano d'obligo , né di chiefa, né di conftituzioni , ad ogni modo digiu- 
naua* come diremmo di Santa Maria Maddalena , di Santo AlefTo , e fi- 
mili . Di fec tanta anni fi leuaua fpelfo à matutino, eccetto però quan- 
do fi celebraua di feria, non potendo egli, per cagione della viltà , ben 
lèggere quei falmi . Haueua particolare diuozione à San Giufeppo,e 
à Sant'Anna Madre della Madonna, onde ne faceua ogni giorno me- 
moria . Predicando in Perugia nel Duomo , vna quarefima , conuertì 
tante meretrici, che fi principiò vn Monaftero di conuertite,che ancora 
hoggi perfenera nelPhabito noftro,cioè có tonaca,e cinturaci cui egli, . 
mentre vitìe,tenne protezzione particolare . Si difciplinaua,come fu 
o(Téruato,duramente, i Vcnerdi, ne i quali anco non fonaua egl i,né vo- 
lèua che altri in camera fua fonaffe il buonaccordo,per conto della paf 
fione di noftro Signore. Pricghi hora per noi peccatori . Amen. 
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FRATELLO, IL PADRE FRA MATTEO 
Mazzinghi, dell'ordine de' Predicatori , profeto* 
di Santa M a * i a Nouella. 

Fra Serafino Razzi Salute. 



0 7*1 E noslro Signore / ddio in tutte Vctadi, e 
fecoli permette che fiano de i peccatori nel mon- 
do : cofi anco non resta la Macflà fua di mandare 
buomini fanti » e /piriti dinoti à edificatone della 
fua cbiefa . E come quelli fono permeffiin effera- 
to della pa^en\ia degli eletti , e maggiore augu- 
mento di meriti : co/i questi fono mandati à con/b- 
lasone de i credenti ,e maggiore efcmplo di profit- 
tare nelle fante virtù. E quello che fa nofiro Signo- 
re nella cbiefa vnmerfalc, fi degna altre fi operare 
nelle congregazioni particolari. La onde per tace- 
re bora degli altri ordini , fi come nel nofiro permette che pano molti ( che nonpof- 
fiamo negarlo ) ticpidi,c negligenti; Cofi non manca per bontà, e mifeticordia fua» 
di concederci di molti padri infcruorati, e diligenti nel fuo finto fermio . Ondebà 
hauutoTetà no/ira , con vn Tio Quinto Tonte/ice di fitnta memoriti tanti altri pre 
lati della chic fi fantijfimi: e tanti Dottori cattolici, i quali e con la viua voce,c con 
gli fritti loro l'hanno grandemente illufìrata Ma fingolarmentcne ha conceduto iu 
Valenza di Spagna quel tanto venerando Vadre F Luigi Rertrando y di tanta fanti 
tdy & effempio, che mcritcuolmcntchora fi tratta in 1\pma appreffo il fommoVon- 
teficCt Li fua canonica fione ; & in Italia y fia tanti altri chiarirmi lumi di fatuità 
e vita religiofa, che/è ne /lamio fitto ti moggio deli'humiltà afeofit n ha feoperto À 
paffati giorni vnlumc jplcndìdiffimo nella vofra cafa di Santa Maria \ouc!la,c:oc 
il V ailr e fiate ^tlc/Jandro Capocchi Fiorentino . La cui Vita e/fendo io Siato pre- 
gato di póne fra laltre degli e/Jemplari Vadri dell'ordine no/ìro , da me raccolte» 
doiien loft bora detto libro ri/lampare , mi fono meffò ben volentieri à pigliare que- 
lla fatica per l 'bonore di 0 i o , e deltordme^mcriti altre fi del Vadre, e familia- 
rità che più anni io tenni con la f{cu:ren\a fua. E coft bauendola ab ore mata , pi* 
glianÀo le cofepiù fo/lanydi, e più %raui , e di edifica^ione y da vna già fiata fatta 
da vn dinoto buo no in Fiorcmra y e fiampata,mifono contentato t cb e efea fuori in pu 
blico fotto il nome vofìro t cbegi t mi fuflc cinque anni cbiariffìmo -.i.f. epolo, in tutto 
il corfo della filofofia,& bora mi fìete affezionati/fimo come fratello . E mi ha mof 
fo anco à ciò fare , oltre alla bcncuoleniaa amicizia no/ha di tanti anni , il 
fapere quanto e la !{. V, & il Mag. Meffer Ciouanni voflro fio , con tutta la cafa 
voflra , amauate detto Vadre , e da lui parimente crauatc riamati. Vrieghi bora 
p cr noi peccatoti , acciò imitiamo le fue fante vejligic. *Amen"' 
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L Padre Frate Alessandro Capocchi, Fiorentino 
nacque l'anno di noflra fallite mdxv. al ii quattordici 
d'Ottobre, in Venerdì . Il padre Tuo fi chiamò Piero, 
e la madre Margherita da r algano , amendue cittadi- 
ni Fiorentini . Al battefimo etiendogli flato porto no 

me Giouanni , pafsò la Tua fanciullezza Tantamente, 

dado moki indizij didouere efferegrà feruodi Dio.Peruenuto all'etti 
tii dodici anni, elVendogli gii morto il padre , chiefe l'habito della fan- 
ta Religione in Santa Maria Nouella, e ne fu veftiro l'anno di noilro Si 
gnore 1527. il giorno di San Pietro marrire, da vnmacllro Arcangelo 
all'hora Priore, e gli fu cangiato il nome di Giouanni , in Alelfandro . 
Veftitoche egli fureligiofo, oltre alla cura ordinaria del maeftro de 
Nouizij, ne tenne particolare protezzionc vn fuo fratello carnale, in det 
to conuento profelTo, padre di molte lettere, e di aflai bontà, chiamato 
fra Giulio . In capo all'anno, ò vero in altro tempo conueniente > efl"cn 
do llati i portamenti fuoi come di angelo, fece la fu a fanta profefsione. 
E non molto dopo fu mandato da' fuperiori in Lombardia,nella quale 
{anta Prouincia dimorò noue anni,atccndendo con follecitudine,e fat- 
to la difciplina d'ottimi precettori à gli {ludi delle lettere . La onde ha 
oendo in detli tempo fatto acquiflo d'humanita, logica, filofofia,e teo 
logia, e diuenuto atto adinfegnarce predicare ad altri: & hauendo 
altresì apprefii fanti , e lodeuoli coflumi de* padri efemplari di quella 
honoratifsima Prouincia , fu rimandato dall'vbidienzia al Tuo conuen- 
to in Firenze. Doue feguitando gli fludij, fi deliberò di dare opera, 
eziandio alle lingue, e per la fua molta diligenzia e fatica apprefè,& 
. miparò l'Ebrea, Caldea, Siriaca, & Arabica, ma più di tutte l'ebraica, 
la cui pronunzia haueua così bene appre fa, che malageuole era dare 
ad intendere à gli hebrei , che non fufTe (lato de* loro . Amò fomma- 
mente la religiofa pouertà,onde veftiua abiettamente, d'vna fola tona- 
ca contento, la quale veniua tal hora da fe (leffo rattoppando , quando 
n'haueua di bifogno . E gran doglia fentiua, quando i fuperiori gli fa* 
ceuano pigliare alcun vellimento n nono . E quando predicaua a* Mo- 
nafteri , grandifsimamente eflfageraua , e riprendeua il vizio della pro- 
prietà . EfTendofi confelfato da lui vna volra,i l Capitano Giouanbati- 
(la Venturi, hauuta che hebbe l*a!foluzione,fi tralfe di petto vn facchet 
to, nel quale erano dtigento feudi d'òroje ne gli volle dare,acciò gli di- 
fpenfafle a* poueri , à ì"uo piacimento . Ma egli leuatofi dal confefsio- 
nario, e difeoftandofi dal capitano,edimoflrandofi fortemente altera- 
to, gli ricusò,jdicendo che gli diftribuifle da fe a*poucri,the non gli fa- 
riano mancati, e fi tolfe con fretta da lui . ]1 Cardinale Gaddi, il vec- 
chio, 
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chio , venuto à Firenze , e fentito il nome , e l odore della buona fami 
di quello feruo di Dio, lo vificò in Santa Maria Nùuella, e con molta 
l'uà confolazione, buona pezza pilette à ragionare còn feco, nella fua 
cella . Pofcia cornatofene à ca(a,& hauendo veduto in quanto pouero 
letto il padre dormiua , ne gli mandò vnò nuouo in dono , con tutto il 
fornimento . Lo che molto al padre difpiacque,e lo rimandò in dietro, 
ringraziandolo, e dicendo che pur troppo buono era il Tuo . Lorenzo 
Gondi, il vecchio, veggendo quefto buon padre vna volta, con vnacap- 
pa all'ai ben logora, e rattoppata, mollo à compafsione gli mando à do 
narc tanta (aia nera, quanta baftaua per fartene vna cappa nuoua . Ma 
egli rimandandola dille , che Tua Sig. la donale à vn 'altro che maggior 
bifogno ne tenclfe di lui: il quale pcrall'hora haueua lafua buona da- 
uanzo. Alla madre, che era pouera , più volte difle quefte parole. 
Mia madre , voi haurefte à vendere quel poco , che hauetc, e darlo per 
l'amor di D i o. Et io all'hora farci contento, quando voi andalle mcn 
dicandoil pane con la fporta in braccio,e che lì dicefTe pubicamente, 
quella e la madre di frate AlelTandro.Quanto airvbidienza,bafe,efoa 
damerò della vita Regolare, quello padre Thebbe lì a cuore, che mai in 
vita fua la tranfgredi:anzi i ogni menomo cenno de'fuoi fuperiori,fen 
za veruna replica , era vbidientifsimo . Vna volta fra Paltrc cflendogii 
(lato comandato che andatfe da Firenze ì Cinici di Chieti in Abruzzi , 
fenza metter tempo in mezzo, né pur far motto a'proprij parenti, e fi* 
gliuoli fpirituali, fi parti , dicendo che 1\ bidien/a doueua eiTere pretta, 
allegra,e fenza replica . Et hebbe per ciò à dire più vo!te,che fe la fan- 
ta vbidienza gli hauefTe comandato, che fuiTc ito nell'Indie , non ci ha- 
nrebbepenfato punto ; fegno chiarifsimo che era in tutto dal mondp 
("piccato : poiché ne à creature , ne à luoghi particolari haueua pollo il 
Aio amore, mafolamente in D i o, e nelle cofe cclelliali . Vsò d'an- 
darli ogni giorno più mortificando: prillandoli di quelle cofe che gli 
poreuano alcuna ricreazione recare ; la onde (lette molt'anni , fenza 
andar mai nell'horto, come fogliono i padri, e mafsimamente dopo ce 
naia Hate . Ma rhorto,e diporto fuo era ò la chiefa, ò la fua pouera cel 
la,all'orazioni,òalcuna*olta la librariacomune. Peroche non era egli 
del numero di coloro , che hanno la prepria cella, ò camera, come vna 
guardaroba di libri in ordinanza fopra molti frattali difìefi . Sielef- 
le da giouanctto vna mortificazione', & in effa pfeuerò fino alla mor- 
te, e quefta fu, di nó s'accofbr mai al fuoco, per fredda ftagionc che fuf 
fc ttata.Mercè che douei a effer caldo del diuino amore.Fu anco molto 
paziente nel fopportare l'ingiurie, il che può conofrerlì da quello, fra 
molti altri eflempli,chc addurre potremmo,che Icendendoegli vna voi 
ta di pergamo nella chiefa fua di Sara Maria Monella, hauendo quel dì, 
fecondo l'vfanza fua predicato due hore groiTe, & eflcndogli da vno de 
fuoi padri, alla prefenziadi molti alianti detto có alta voce, che egli ha 
ueua poca discrezione ad allungare tanto le fne'prediche,e che doueua 
vergognarli di cotanto tenere il popolo ; coti li racco , e fudato , come 
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era, chinando la teda pafsò via , fenz'altro dire, tutto portando con pa- 
zienzia,fe bene quel tal frate non era Tuo prelato . Ma che diremo noi 
della Tua pudicizia , e del terzo voto della cattiti ? Fu quello buon pa- 
dre, come dalle parole Tue proprie , in certi propofìti,pilì volte s'intefe, 
vergine d'animo , e di corpo. Imperoclie i (f c :n do vna volta flato fatto 
di lui vn cattino gindicio, incorno alla materia dclì'honefta,hebbc à di 
re, come non era egli vn San Pietro martire, mcritcuoledi fpefsi collo- 
qui; con le fante Vergini del ciclo: ma che bene, per grazia di noilro 
Signore Iodio, liaueua conferuata la lua verginità, tanto del corpo, 
quanto dell'animo^ fi trouaua in quella mondezza,che dal ventre del- 
ia madre haueua recata,& il medefimo replicò pochi giorni auanti che 
egli morilTe a vnfuo familiare. Amaua fopramodo la lo! in; «.ime, e la 
vita contemplatiua : e lì fentiua tanto allettato , e tirato da quella , che 
per prouare in fatti , Te quella era-fua vocazione , fi rifoluè d'andarfene 
all'eremo Hi Camaldoli, e ci andò con licenzia de'fuoi fuperiori. Ma 
non prima giuntoui , che fu fopraprefo da cofigraue dolore di tella ,c 
da febre gagliarda,che fu forzato à ritornarfene a Firenze . Ma eflen- 
do pofeia guarito, e ritornato nel medefimo penderò, e fofpettando 
che quella infermità fuiTe Hata téraziònc diabolica,per ifuiarlo da quel 
ftnto propolìto , diuuouo riandò al medelirno Eremo di Camaldoli. 
Ma ecco che ne i primi giorni del fuo arriuolafsu ,leuàdofi vna notte al 
maturino,^: auanri i i padri Komiti,e ilando folo in cincia all'orazioni, 
lènti vna voce (come è da credere) angelica, in quelle parole del fai- 
mo cinquantelìmo, Do cebo iniquo: vias tius , impij ad te conuertentur . 
EthauendoqufcftailtelVavocelenrita tre notti alla fila, la conferì con il 
il R.P.Màggiore di quel luogo . Il quale hauendogli importo che fopra 
di ciò face ile orazione, come egli ancorahaurebbe fatto, dopo tre gior 
ni , chiamatolo a* fe , Padre frate Ale (Tandro , gli difle , la vocazione vo- 
ltra, dimoftra da quella fentenziadel falmo vìnta , fi è che ritorniate al- 
la volita religione, e con la predicazione del Vangelo attendiate alla 
cóuerfione de v peccatori,e có la benedizione fua lo rimandò à Firenze. 
Narrano, che anco vna biona occafionc del ritorno fuo vltimo all'Ere- 
mo, fu che elfendo flato chiamato da vn certo Michele Modelli da Pra- 
to, il quale fi trouaua in letto con vna piaga di mal franzefe, che gli con 
fumana il nafo,e pregato difareorazioneper lui ,lo confortò primie- 
ramente d portare quella croce in pace, per i peccati fuoi,che erano fta 
ti molri,e grani : e pofeia foggiugnendo dirTe,come fperaua che noftro 
Signore Iddio gli haurebbe re M ini ita la fanità , quando egli di buon 
cuore hauelfe promeflo à S.M*. di mutare la vita fua in meglio ( che nel 
vero per lo auanti haueua tenuta vna vita molto difioluta) e prometten 
do lo'nfermodicròfarc, orò fopra di lui, toccandogli con le proprie 
mani la dettapiaga, e benedicendolo. Et ecco che non prima partito 
di cafa, la piaga fi fanò : e Michele predetto fair andò del letto, & vfeito 
di cafa, andaua gridando, Miracoli, Miracoli . Spanali per tanto la fa- 
ma del miracolo, il padre frate Alelfandro pei- declinare ogni occafio- 
nc di 
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ne di vanagloria, e fuggire l'honore che per ciò gli veniua da tutti refo, 
fc ne ricornò l'vltitna volta airEremo,come s'è detto . Hebbe vna fe- 
lice, e ftupenda memoria , onde non era Santo nell'anno del quale egli 
non fapelfe minutamente la vita . Fu oltre acciò dotato d Vna narra* 
tùia tanto rara,e bella, che quàdo contaua la vita di alcun Tanto, il che 
fpefTo faceua, e fìngolarmente quando con la compagnia della Triniti 
( di cui hebbe cura quaranta anni , andana à Fiefole ) la faceua con le 
parole, c co i getti apparire tanto al viuo, che non iflorie antiche,ma az 
zioni prefenti fembrauano . Non volle giammai familiare , e lunga 
conuerfazione con alcun frate, ma fe ne fìaua ritirato all'orazione, per 
goderli Ja compagnia del fuo Iodio. £ molto meno lì dilettaua di 
ragionare con fecolari à lungo, ma fpedita la confefsione ,ò il con- 
iglio, negli mandaua in pace. Tuttauia quando era vifìtato daqual- 
chuno, nonmancaua con allegra faccia, e foaui parole diconfolarlo. 
E fcruaua quella regola, di non parlare,fe non era domandato , e leri- 
fpofte fue erano rifolute,e breui . Fu huomo aiìinentifsimo,e per cin 
quantaquattto anni , che flette alla religione , non mangiò mai carne, 
fe non forzato dalla necefsità . I cibi fuoi,per lo più, erano herbe cot- 
te^ legumi . E nel bere era temperassimo. Era afsiduo nell'orazioni» 
e frequentò fempre il choro di e notte, fe dall\bidienzia,ò confefsioni, 
ò vero vifìtazioni d'infermi,i i quali fpeffo era chiamaro,non veniua im 
pedito . Diceua ogni giorno , oltre à gli altri vfficij , tutto il Saltero . 
la notte leuauavn'hora innanzi al mattutino, & andado in chiefa qui* 
ui fortemente, in qualche cappella rimota, fi difciplinaua orando* 
Dopo il mattutino relìaua in orazioni fino al giorno, con tanta Inumi- 
ti e diuozione , con gli occhi eleuati al ciclo, o vero deprefsi alla terra» 
e con tanta fermezza , che pareua propriamente vna (tatua auuiuata. 
Celebraua ogni mattina la (aera melfa^ziandio quando era in viaggio, 
e con tanta diuozione che bcaro fiteneua chiunque à quella preferite 
trouare fi poteua . Sempre la lingua fua , come fi conofceua dal moui- 
mento delle labbra, s'andaua esercitando in dire qualche orazione vo- 
cale . Onde eziandio nel dormire, fu fentito alcuna voltapronunziare 
qualche verfo di falmo, ò altra orazione. Amauacon tantoaffetto 
quella virtù, e n'era talmente inuaghito , che in tutte le fue operazioni, 
configli, e rifoluzioni, a' quella ricorreua,& il medefìmo efortaua gli ai- 
tri à fare . Per ciò molte volte, & in varie compagnie fece fare l'orazio- 
ne delle quaranta horc ; & in Santa Maria Nouella , nel fuo Priorato, 
la fece fare tre volte . Et vn'anno del fuo priorato la notte del Giouedì 
(anco , in quella fua era fenile fcalzó, andò con fuoi frati procefsional- 
mente,feguito altresì da moiri fniricuali per la cirri » vifìtando il fan tif- 
lìmo Sacramento in Duomo , c feendendo nella cappella di San /ano- 
bi, oue orò lungamente , e feruencemente . E quindi pofeia partendo, 
Miinni e falmi cantando, vibrarono la gloriola Nunziata, c lachiefa no 
fìra di San Marco , oue parimente fi faceua la predetta orazione delle 
quaranra horc, e coli tutta quella notte veghiarono orando,c chieden- 
do 
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do i D i o mifericordia per rutti i peccatori . Operò il feruo di D i o 
frate Aleflandro , per mezzo delle Tue orazioni molte cofe, che furono 
più diuine,che humane . Ritrouauafi il principe figliuolo del Serenif- 
(imo Gran Duca di Tofcana , Francefco Medici , ammalato graucmen- 
te , e con poca fperanza della Aia corporale fallite : quando per ordine 
di S. A. S. effendo chiamato il padre frate Aleflandro,vi andò & entra- 
to in camera del Gran Duca, e villo quel principino (tare coli graue , lo 
raccomandò ìN.S.Iddi o, gli pofe al collo vna reliquia di San Vin- 
cenzio confelfore, e gli leiTe fopra alcuni facri Vangeli. E fubito,pcr U 
)) i o grazia , il putto incominciò à rallegrarli, e ridere, & in poco fpa- 
zio di tempo rihebbe la faniti, e le forze . Baldefe ttaldefi era flato in 
letto più giorni grauifsimamcnte amalato, c tanto oltre , la'nfcrmiti 
era proceduta,che i medici lhaueuano fatto (pacciato. Per Ja qual co- 
fa i parenti, per prouedere almenoallafalute deH'anima,mandarono i 
chiamare il padre F. Alelfandro,tenendo altresi fperanza che la prefen- 
za di lui fuffe per arrecare eziandio al corpo giouamento. Vcnutoadun 
que il padre,con fuoi dolci,e fanti ragionamenti^ orazioni fece sì,chc 
lo'nfermo pigliando miglioramento incapo à quattro giorni fi trono 
libero dalla febre , & in breuc rihebbe , con lapriftinafanka,leforzc. 
La moglie del Sig.Prinziualle Stufa, hauendo vnagrauidanza faflidio- 
fa,con arfanno continouo fui petto,vilìtata dal padre F.AlelTandro,chc 
fece orazione per lei , e la fegnò fopra il petto, fubito fifenti lcuareil 
graue pefo dello (tomaco,e ringraziandoN.S. Iddio, conduce poi la 
creatura felicemente al parto . Madonna Felice Salcamacchi , donna 
di Pellegrino Perini , trouandolì in fornicante indifpofizione di trifla 
grauidanza,con aggiunradi grauifsime febri,vifitatadal padre F.Alef- 
fandro, confettatale raccomandata i D i o, fra due giorni fi trouò libe- 
ra dalle febri , e felicemente portò la creatura al parto . Il figliuolo 
delSig. LodouicoCapponi, vicino all'oliremo di fuavita, perquello 
che humanamentedi lui fi giudicaua, hauendo gii perfa la fauelia, vi- 
firatodal padre F. AlelTandro incominciò à migliorare, & in breuetem 
po fi trouò fano , e gagliardo ». Molte altre fanazioni operò la Diuina 
Maeltd per mezzo di quello fuo fcruo , le quali fono fcritte nella Vita 
fua primieramente (rampata, e le quali io qui taccio perbreuiti. 
Ma non lafcerò gii di narrare vn cafo auuenuto i vn certo Piero da San 
Profpero, di Vico Pifano . EiTendo coltili per fuoi malefizij , flato con- 
dènnaro alla morre,non volcua in modo alcuno accomodarli i ben ino 
lire. Anzi con quelle formali parole, ad alta e fpauenteuole voce fi da 
uaal nimico dicendo . Odiauolo vieni per me : tu fei il mio padrone, e 
fignore. Io mi ti dò in anima, e corpo, e non riconofeo altri chete . 
£a onde gli huomini della compagnia, chiamata de Neri,confortatori 
di fimili condennati,e de* primi della ritti, (lauano molto affannati per 
non potere ridurre quell'anima d Dio. Fecero chiamare il cappella- 
no depurato di quel luogo, il quale venne , e molto s'arrancò per con- 
feifare quel mefehino, c farlo rauuedere . Ma non ci fu mai verfo di po 
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cerio ridurre^anzi perfeucrando nella Tua durezza,chiamaua come pri- 
ma il dimonio. ad alta voce , e finalmente dopo elferfi molto dibattuto, 
il pouerello chiufe gli occhi, e s'acquetò, (laudo in quella maniera che 
vno il quale hauefle perfo tutti i fentimenti. Addolorati perciò quei 
gentiriiuomini ilauano penfando che rimedio hauefleropofluto tro- 
uare per faluare queH'anima,quado à vno di loro venne fpirazione che 
fi mandane per lo Padre frate Aicflandro, e coli andando due di loro co 
torce (che era intorno alla mezza notte ) alconuento di latita Maria 
Nouella, & introdotti dal portinaio,narrarono il cafo al pretato padre. 
Il quale (ubito andando con loro, arriuòdoue llaua l'afflitto huomo, 
proftrato in terra come morto . E portagli la reliquia di San Vincenzio 
al collo , e lettigli fopra alcuni Vangeli , (laudo ginocchioni in quella 
maniera gli parlaua . O Piero , ricordati di San Piero,di cui tieni il no- 
me, e quanto grauemente offefe Iddìo negandolo ccu fpergiuri , e 
nondimeno piangendo il fuopeccato,ottcnne benignamele perdono. 
Ahimè, che cofanuoua è quella tua? Dunque perdendo lavica corpo- 
rale , vuoi perdere ancora la vita dell'Anima ? Deh piangi l'error tuo 
fratello , rauuediti , torna ìGiésv Cu risto, rinunzia al dimo- 
nio, e confida nella mifericordia di D i o . E coli dicendo il buon pa- 
dre abbracciaua, e baciaua quel mcfchino,cógrande abódanza di lagri 
me. Mareftandofi pur l'infelice huomo, come morto, infpirato il padre 
da D i o , gridò con voce alta : Piero, dimmi il vero , 11 dimonio ti tiene 
che tu non pofTa parlare ? E chinando egli la cella accennò che fi. On- 
de prefa fperanza, rinforzarono l'orazioni à D i o con lagrime di tutti 
gli alianti . Pofcia , fattagli aprireia bocca per forza , il padre col dito 
grotto gli fece ilfegno della croce fopra della lingua, & in vn tratto 
aprendo il mifero gli occhi con vn fonte di lagrimc,proroppc in quelle 
parole piene di compunzione, e fperanza di perdono . Mifericordia 
Signore, Mifericordia» ò padre Tanto . Fratelli charifsimi io vi chieggio 
mille volte perdono . Hora predo confeifatemi padre, poi che il Signo 
re mi ha fatta tanta grazia. Siconfefsò per tanto dal padre frate Ale f- 
fandro , e li accommodò bcnifsimo alla morte ; e fra l'altre cofe narrò 
come il dimonio cflendofegli in quella maniera dato,gli haueua legata 
la lingua, & impedici tutti gli altri lenii, acciò non fi conuertifTe a Dio. 
K frollandoli il padre frate A leu" andrò nell'vltima lua ir. Ter mira, narrò 
al padre frate Andrea Roflelli, fuo fottopriore , la tegnente vifione in 
quella maniera dicendo. Padre fottopriore , la grande attenzione che 
Ce rupe* vi hò portata, mi forza hora à conferii uivn fegreto,che ad altri 
non hò mai pale fato, é quello, che lumen do io, molto tempo, prega- 
to per la riformazione di quello conuento ; Vn mete auanti,che voi pa- 
dri di San Marco venifte à riformarlo , mi apparue nel fonno il padre 
San Domenico in compagnia di moki padri di San Marco, (Va i quali co 
nobbi frate Angelo Bettini,aU'horaProùinciale Romano,chc (laua al- 
la delira del padre San Domenico : e fra Matteo Strozzi priore di San 
Marco,che (laua alla lìniftra : e fra Iacopo Bonfi,c molti altri padri, de* 
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quali non hò memoria, né meno gli conofecua per nome. Ma bene poi 
facendo l'entrata nel conuento gli raffigurai à vno à vno , dicendo fra 
me ile(ro,quelti,qucgli,e quell'altro erano con 5an Domenico. In ciuc 
ftavifione abbracciando il mio charifsimo Padre , più grazie gli addi- 
mandai,e la prima fu che impetrale da Dio la riforma di quefta cafa,& 
à quella rifpofe egli tre volte, bada : onde venni in fperanza, che il mio 
deliderio preilo iarebbe adempito, fi come poi auuenne incapo àvn 
mefe . Chiefi vna feconda grazia, appretto alla detta prima, c fu che io 
me gli raccomandai con tutto il cupre, pregandolo per i miei fcrupoli. 
Et egli à ciò tre volte rifpofe , Digli a' tuoi prelati , E l'vltimo priego 
che io porfi sì fu che egli fi degnalfe vifitarmi alla mia morte . Et à que- 
fto rifpondendo tre volte parimente dille . Io verrò, Io verrò , Io verrò. 
Onde hò ferma fperanza , che non habbia à mancare . La penitenzia 
di quefto padre fu tale, che humanamente non pare che vn corpo fia ac 
to à forfrirla . Egli poi taua fu le nude carni vn cilicio teffuto di ltami- 
gna, e fctole di cauallc, groifo, e molto pungente . Portò nella fua gio 
uentù le mutande di panno rozzo, e villano: le quali dinanzi erano pie 
ue di punte di ferro,c fopra i lombi fi cingeua con va ferro molto duro. 
Dormiua le più volte veftiro,e fu le nude tauole , & alcuna volta fopra i 
fermenti, con vn duro fall o fotto il capo, in vece di guanciale. Veglia- 
ua gran parte della notte: onde il dormir fuo non arriuaua à cinque 
hore. EDquando in detto tempo fi de(laua,lo che fpclfo auueniua,fubi- 
to dirizzandofi,vfciua del letto,e pollofi ginocchioni oraua per vn poco » 
fcruentemente,e dopo ritornaua à pofarfi ; e quelle fue durc,afpre,lun 
ghe, & afsidue penitenzie Phaucuano di maniera afflitto , che molto fi 
curuaua,e piegaua verfo la terra,& haucua fatto le fpalle molto grotte, 
^Inarcate. Nell'andare àRoma al capitolo Generale Tanno 1580, 
operò molte cofe degne di memoria. Et in prima cantando vngiorno 
le letame co i compagni fuoi , e fegnando Paere col fegno della croce, 
difsipò,c tolfe via vna rouinofa pioggia che loro fopraftaua : e fece tor- 
nare il tempo fereno , e bello , ritrouandofi eglino in vn'ampia campa- 
gna lontana da cartella, e ville . Incontrandoli vn 'altro di in vn vian- 
dante, che per dicci miglia haueuaverfato il fangue dal nafo , ond*era 
già diuenuro pallido , e fmorto, auuenne che ammaetìrato da vno de i 
compagni del padre che andaua auanti, gli fi buttò detto pellegrino a* 
piedi ginocchioni, pregandolo che volerle benedirlo . Onde fattogli il 
fegno della croce in fronte, fubito ri (lagnò il fangue, e ne ringraziò 
Dio, eilferuofuo,feguirandoilreiìantedelviaggioinpace. Molte 
conuerfioni altrefi fece in quel viaggio. E benché laperfezEiòhe fua 
fu(Te tanta, fi conferuaua egli nondimeno tanto humile, e vile ne gli oc 
chi propri;, che niuno più peccatore , ò ingrato à Dio, di fe lìeflb ri- 
puraua, onde molto fe ne doleua,e ram maricaua,vfando dire. E quan- 
do farà quell'horacheio incomincia feruirti Signore ? Turbauafiquan 
do era lodato, e foleua dire, che lodare vno in faccia, è cofa da huomi- 
ni di poco giudicio : e che in afTenza altrefi fi dee fare cautifsimamente. 

c Da 



Vita Del Reverendo Padri 
Da quefla fuahumiltà procedeua che hauendo à celebrare la facra mef 
fa era foprapprefo da canto timore,che appariua fuori di fé, per la con- 
fiderazione intima, che gli faceua feorgere l'infinita fproporzionc che 
è tra il Creatore, e la creatura . Per quarantaquattro anni,che gli dine 
mella, non lì trouache celebrane fenzariconciluzione, fé nó tre volte. 
Fu molto trauagliato , per diuina permefsione, da gli fcrupoli : la onde 
fé pen faua, fe parlaua, e fé operaua , gli pareua Tempre d'offendere I d- 
d i o , e molto fe n'atììiggeua . Ma tutto fi ilima che venire dalla timo- 
rata, e retta Tua cofcienzia , che feorgeua ogni menoma imperfezzione. 
La charità ardentifsima , che albergaua nel Tuo petto , foaui frutti con- 
tinouamente veniua germogliando : e quelli erano l'opere della mife- 
ricordia appartenenti, all'animai al corpo,da lui in ogni buona occa- 
fione esercitate . In vna gran malattia, che hebbe la madre, flette, 
con licenzia de* fuperiori, tre fettimane continoue, à gouernarla . Dai 
principio del fuo facerdozio , fino all'vltimo di fua vita , con molta pa- 
aienzia, & amoreuolezzaafcoltó Tempre le facreconfefsioni de' peni- 
tenti^ con molto frutto . Era in quello atto arcunfpcttifsimo,impe- 
roche ftaua à vdire con fomma attenzione, fenza mai guardare il confi- 
tente in vifo, ma tenendo del continouo gli occhi in terra. E per non 
interrompere laconfefsione , non parlaua mai, fe non era necclfario 
per fua intelligenzia, ò ammaeftramento del penitente . Eteffendodi 
grandifsima memoria , riandando alcuni cafi per correggergli, & infie- 
me darrimedij alle malattie fpirituali dell'anima : fi vedeua nitrignere 
in fe fte(To,fremere,e fofpirare,per la gran compafsione che egli haue- 
ua del profsimo , e dolore che fentiua dell'altrui imperfczzioni , e pec- 
cati: per Thonoredel fuo Iddi o, e falute dell'anime . Iconligii di 
quello feruo di D i o erano molto faluteuoli, e fondati non folamente 
nella dottrina, e lungo Itudio da lai fatto, ma eziandio nella fperienzia 
che egli haueua della vita de gli huomini , come per molti eifempli , t 
quali lafciamo per breuità , fi potrebbe far manifeito . Fu molto fol- 
lecito à fare orazione per ognuno, ma particolarmente per l'anime del 
purgatorio , e per quelle offeriua fpefTo il fanro facrificio dell'altare . 
Hebbe aitreiì à dire che nó celebraua mai, che egli nó haueffe parrico- 
lare memoria de fuoi progenitori . E per l'orazioni che egli faceua per 
l'anime defunte , fu ne* fuoi viaggi più volte aiutato, e foccorfo . Vna 
volra fra Tal tre ritrouandofi per vn bofeo molto affaticato, e fopragiun 
to dalla fame, né hauendo che mangiare: Anzi hauendo di piti fin arri - 
ta la flrada,e inftando la nottc,ricorfe col fuo compagno à D 1 o . & in- 
cominciarono i dire l'vfficio de* morti . Ft ecco che arriuati alla lezzio- 
ne prima del fecondo notturno , ^c/fonde mibi , apparite lorodauanti 
vno à canal lo con certa herba in mano, di cui dando loro.fi ri fiorarono 
alquanto, e r imcfsi fu la fi rada, e fparendo il detto hnomo à cauallo da 
gli occhi loro, in poco d'hora giun fero al conuento, e luogo oue anda- 
vano . Incominciò a predicare di venti anni, Nel quale fantovffìcio fu 
di (ingoiare dui ozio ne, di (pirico ardentifsimo,molto velicmente nel di 
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re,di graziofa nondimeno, e dolce maniera . L'afpetto Tuo era angeli- 
co^ molto venerabile : era ricco di concetti,capricciofo d'inuenzioni : 
e coli robufto di complcfsione e gagliardo di petto,che gli auuenne più 
volte di fare tre prediche il giorno in diuerfe chiefe , e tra molti luoghi 
di Firenze , oue predicò affai quarehnie , fu anco dalla buona memoria 
del Duca Coìimo chiamato nel duomo vna quarefima , oue predicò 
con molto frutto,& honore della fua Religione . E fra le innumerabili 
prediche ,cheegli fece in quarantafette anni , che eflercitò fruttuofa- 
mente cotale vffìcio : infiniti quafi ragionamenti fpirituali hebbe nelle 
compagnie , c fraternitc priuate, con la conuerfione di molti peccatori 
à miglior vita . Durò ogni fatica per la congregazione di quelle fan- 
ciulle derelitte , chiamate della Pietà , nella via del Mandorlo , Diede 
loro la regola,e le Istituzioni ; Infegnò loro à leggerei cantare di can 
to fermo : e tutte l'altre cofe neceflarie al culto diuino , e gouerno del 
loro Conuento , che per mezzo fuo venne all'augumento /in cui hoggi 
fi crotia • L'Anno del Giubileo ordinò à gli huomin i della compagnia 
di San benedetto bianco, che albergafTero, e ribatterò quei pellegrini 
che veniuano alla città per pigliare detto Giubileo. Et egli era il primo 
fra loro, à lauare con grande arfetto, e charità i piedi à tutti. Dal cui ef- 
femplooìofsi molti nobili, faceuano eglino ancorai] medeflmo . E fu 
tanto il concorfo de* popoli p che dubitarono alcuna volta i fopraflanti 
di haucre a tralafciare fi fanta opera . Ma per la bontà & esortazioni 
dei padre, & orazioni, fi condurle per la D i o grazia fino alla fine; e fu 
teiiuto conto che oltre à fettanta mila perfone furono da detta compa- 
gnia fomentate , & albergate , in tutto quel tempo • Fu il padre frate 
AlefTandro correttore di più compagnie : gouernò più Monaft erij,e fìn- 
golar menre quello di San Piermartire , e quello de gli Angeli . Fu par- 
rocchiano certo tempo di Santa MariaNouella , con molta diligenzia, 
& accortezza cotale vffìcio y e con molta charità efTercitando . Vlti- 
mamente douendoli creare nuouo priore in Santa Maria Nouella,i pa- 
dri pei beneficio di quella cafa,per la bontà del feruo di Di o , e per ho 
norare le virtù fne, lo eleflero per loro capo, priore , e pallore, perva- 
dendoli , come poi auuenne , che doucfTe cfTere vno fpecchio lucidifsi- 
mo di facra ofleruanza à loro che lo fi eleggeuano per guidale di eifem 
pio, & imitazioneà coloro chedopo lui Jarcbhonofeguiti. Flettoper 
tanto priore, e confermato , diede ordine à quanto faceua di bifogno, 
raccomandandoli all'orazioni de' padri, eproteftando loro che cotal 
carico impoftogli farebbe flato caufad'accellerargli la morte:ediflean 
co, come per l'vbidienziapigliauarvffìcio,ma che non credeua finirlo. 
In quei due anni, e poco più che egli flette priore riduffe il culto diui- 
no à tanta purità, e diuozion e, che poco più lì poteuadefìderare . Pro- 
curò che de fuoi frati fuflc vn fol cuore . Abbellì in più pai ri il conuen 
to, e Io refe più commodo al feruizio de padri: Migliorò la libreria: 
Prouide il bifogno loro di maniera à i frati, che tutti fi chiamarano con 
tenti . Erarigorofo d'intorno allofleruanza della regola,ma nondime- 
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no difcreto, e benigno. Aiuterò era verfo di fede fio, ma con gli altri 
amorenole . Hauendo vna mattina fatto mangiare in terra vno de Tuoi 
*rati,chc haueua grado, & vfficio fra gli altri : & accorto/i che à quel ta- 
le era panica lapenitenzia data alquanto dura: la mattina feguente 
quando tutti furono à tauola,leuofsi egli Iteffo dal luogo fuo,& andan. 
dofene nel mezzo del refettorio à federe in terra,quiui dciinò,con noa. 
minore confusone, che merauiglia di quel tale,e di tutti . I quali Tetta- 
rono molto edificati della fua grande humiltà e manfuetudmc : & ac- 
crebbero l'amore , e la riuerenza verlò di lui . tra tanto intento al go- 
uerno, e curacommcuagli , che quando era ricerco d'andare ad alcuna, 
compagnia, ò altroue , fi fcufaua,e rifpondeua che haueflcro pazienzia,. 
peroche à lui conueniua ftare alla fua refidenzia e a piangere il morto, 
in cafa . Non tralafciò per cagione deU'vfficio del pi iorato,lc fue folitc. 
orazioni, itud^altinenze, vigilie, e mortificazioni,anzi le raddoppiò,©*, 
auzutnétò có merauigliad'ognnno.Frequétaua il choro/mgolarméte* 
la notte . Onde per cofi fatteVatichc , s'indebolì tanto , e (tracco la fua. 




quella poca voce , che rimafa gli era di efortare , e fpenderc i fuoi fohti 
talenti . Anzi coli indifpofto, la mattina di SantaMaria Maddalena an 
dò àvilìtarele Monache degli Angeli, e fatta vna bellilsima predica fa. 
pra la vita di quella Santa,be ned irte loro circa cento ghirlanderete di 
fpineepruni di fiepi, ponendole loro in capo à vna à vna , con molta 
fpirito e lagrime di tuttiche aftauano . La quale diuota cirimonia fini» 
ta difie loro, che cotali ghirlande denotauano, come haueuanoà pa- 
tire volentieri per l'amore di G i e sv Christo loro fpofo , efeco 
portare la croce, e corona di fpine, di qui perhauere pofciala corona 
d'oro , e di gloria di li : E che fi parciua da loro per non forfè riuederlc 
più,fe non in paradifo,che pregaflono per lui. E cofi le lafciò con la fua 
benedizione piangenti . Aggtauato finalmente dal male , cominciò 
ad arrenderli, non quanto all'animo pronto, ma quanto alle forze cor- 
porali . Onde fu trouato vna notte da i frati vencnti al matutino,difie- 
fofopra la predella de lTal tare maggiore, in vn fon no tanto profondo, 
che non fentì i padri che paflarono frequenti al choro. Ma nello accen- 
dere de* lumi per incominciare il facro vfficio , rifuegliarofi dal fonno, 
ò'cftafi che fi fufle fubito faltò in piedi, & andò per dire lVfficio con gli 
aitri. Ma ecco che nel mezzo del matutino incominciando àfputare 
fangue in abondanza* fu forzato à partirli di choro, e andarfene alla ce! 
la,con molta doglia de fuoi figliuoli . La mattina tffendopolto per or 
dine de' fuperiorimelle mani de' medici, il Magnifico M.Lodouico Cap 
poni fuo familiare amico e figliuolo in Christo, con incredibile 
follecitudine, & amore , prefe la cura di farlo medicare , e gouernare i 
tutte fue fpefe,alli i j. d'Agolto 1 581. Fu fatto adunque vn collegio, ò 
vero colloquio di fei medici , fopra la'nfermiti del padre, e lo purgato- 
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no per venti giorni per vedere di f ermare detto catarro , ne fi vedendo 
per ciò miglioramento,fi fece il fecondo colloquio, e gli diede no la Ci 
na , la quale prendendo per quattordici giorni , niuno giouamento gli 
recò : anzi fu fopraprefo da vn'aniima grande, che appena lo lafliaua ri 
fpirare ; e crefeendo tale anfietà & abondando il catarrone gittando al - 
treii /angue airai per bocca, fuafTalito da vna febbre molto acura, la 
quale, fc bene non appari ua molto di fuori, lo trauagli3ua però affai, c 
confumaua di drento . E con tante affittatoti] non rcftò mai di dire il 
facro vfficio. Era pazicntifsimo, & vbidientilsimo à i medici . Addiman 
dato come iìaua, Bene, diceua, confìderatii miei peccati , e demeriti. 
Tenne Tempre dauanti al letto vn Crocifìflb , con cui quaiì Tempre par- 
laua, e da cui dirado riuoltaua gli occhi. Dolce Signore, diceua, (e ti 
piace che 10 ftia cent'anni ih quefto male , io me ne contento , (la fatta 
la tua volontà, e pofeia voltando/i alla fuafcnfualita, che cofa, diceua, 
vorrefti hora , o carne mia fragile , e fetida ? Forfè efleie in furun verde 
prato fìorito-.ò a vna ricca,e lauta méfa:ò fopra qualche morbido letto? 
Ma ricordati che fe tu godefsi di qua, patire/li poi fempre di la, c penfa 
molto bene, che fra pociii giorni, tu farai efeadi vermi,e peròfopporta 
con pazienzia,e con allegrezza . Si comunicò molte volte in quella fua 
infermità, e con gran diuozione . Hora, diceua nel fuo male,incomin- 
cio a cono/cere Iodio. Proiferiua fpeflb con affetto quelle parole , 
Hcu me quia \ncol\tm men* prolongatus eft : Accelera Domine , yt erius me • 
€ due de carcere ammani meam . E ii doleua che i padri fuoi , e fratelli con 
quelle diuoce fuore de gli Angeli , con le loro corone di fpine , & altri 
huomini fpirituali,glihaueuano fatto d'intorno vna gran (ìepe,orando 
àDio, che nonmorilfeperairhora, e foggiugneua che in ogni fiepe 
era qualche efito,e che fe quello gli era impedito, che farebbe volato di 
/òpra. La mattina di San Michele Arcangelo fi leuò & hauendo vdita 
la nidta all'aitate dell'infermeria, e comunicato/i inginocchioni, fi ri- 
tirò in camera,e licenziati tutti, flette vn'hora folo,all*orazioni. Dopo 
fentendolì mancare gli fpiriti,e le forze , thiefe al padre Sottopriore la 
comunione per viatico,& elfendofi confettato di nuouo generalifsima- 
mente, gli fu portata procefsionalmente , eveggendo egliprefente il 
fuo charifsimo gregge, con molta humilti, econvn fonte di lagrime 
addomandò loro perdono,egli efortò alla perfeueranza nella fanta re- 
ligione^ che pregaflono per lui . Addomandato , come fi fuole , s'egli 
credeua la verità del fantifsimo Sacramento, rifpofe, Credo J& femper ere 
didi, e con le ginocchia interra, e grandi/sima diuozione lonceuè. 
Raccomandandogli il prefato foppriore dopo la comunione,il fuo con 
cento Padri , Prouincia, e Religione , rifpofe che pregafTero Iddio 
che egli pote/Te farlo , che non haùrebbe mancato . Ordinò che nella 
fine della fua vita, gli fulTero letti quattro Vangeli; , cioè quello della 
conuerfione di Santa Maria Maddalena.QuelIo della Vocazione di San 
Matteo : quello del figliuolo prodigo : e quello del ladrone . Impofe, 
C cornandocene dopo morte fottcrra/Tero il corpo fuonelcomun cimi- 
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toro de* frati, ma nel viottolo , accioche nel pattare, ciafcuno lo calpe- 
itaffe : peroche altro honore non meritaua . Ecco, diceua,padri che io 
mi allineino alla morte, e vorrei chepenfafte fpeflb, che voi ancorai 
quello paflb , quando che iìa verrete . Figliuoli Nouizij Hate perfeue- 
lanti nella fanti Religione, e non vi laifate aggirare dal dimoino. 
Mandò à chieder perdono à tutte le compagnie,di cui egli era flato cor 
rettore,e gouernatore . Sfilzando la fua corona, piena d'Aue Marie be 
nedette le diltribui a* fuoi frati . Donò la fua Bibbia,il breuiario,il diur 
no,e tutti gli altri fuoi libretti . Difpensò al Nouiziato lire cento,c lire 
.trentacinque alla chiefa di San Iacopo in Polucrofa,ftatcgli date per li- 
mofina,nella fua infermità . Per tre giorni continoui che poi vifle fi fe- 
ce leggere libri contemplatiui , & egli mede fimo ancora leggeua, ben- 
ché con di fric ni tà : & infìno che era vicino alla morte , Ielle il pattoralc 
di San Gregorio . La Domenica in fu le fedici bore, che fu il giorno di 
S.Girolamo,ch:efe,& hebbe Iaftrcma vnzionecon conofeimento tale, 
che rifpondeua da fe a ogni cofa, e dopo tutte le folite orazioni,e prote 
ftazione,riuolto a' padri dille . Padri miei Reuerendi, cercate di cono- 
fccre Iodio, che io non Phò mai conofeiuro , ma hora incomincio 4 
conofcerlo . Si fece poi leggere Santo Agoltino iòpra il falmo, Benedi' 
cam Domuiu ìi in omni tempore . Il martedì profsimo chiefe la raccoman- 
dazione dell'anima, e fece vn dinoto prego al crocififlb^ingraziandolo 
che l'haueua fatto nafeere tra chrifhani, che gli haueua datoPhabito 
della fanca Religione, fatto facerdote, e fuo predicatore : che gli haue- 
ua conceduti tutti i Sacramenti , e che conofceua di non hauere adem- 
piuta perfettamente la fua volontà, ne domandaua perdono,e lì bw tra- 
ini nelle braccia della fua maerta, e mifericordia . Fece altrclì vn diuo- 
tifsimo priegoallaMadonna > nel fine del qi.ale fece cantare /^gi- 
ti a ccelorum: e coli anco al padre San Domenico , il quale fi crede che gli 
apparide con la Madonna in quel punto diremo , e quando egli fece 
cantare a' frati afsiftenti il (almo , Eccequam bonttm , & qttam iocimdttm • 
Fu vifitato nella fua infermità da molte perfone, e fc i frati haueflero la 
feiato, gran popolo farebbe concorfoà vederlo . M. AlefTandro Allori 
eccellente pittore, e fuo familiare , vifitandolo vna volta fra l'altre , gli 
venne fantafìa di rirrarlo , e per ciò lo incominciò à rimirare filfamen- 
te, e con diligente olferuazione. Delcheaccorrofiil padre, Io diftolfe 
con moiri prieghi, e fi fece promettere di non fare coiai cofa.afTerman 
do non effer'egli degno d'etfer ritratto . il P. F. Ponifazio dell'ordine 
di San FrancefeooiTeruantcefTeu do ritornato dal fanto fepolcro,& ha 
uendo intefa la fama del padre frate Aleffand-ojo andò à vifitare , por- 
tando feco alcune reliquie di quei fanti luoghi . Arriuato per ramo in 
camera , come il padre intefe chi egli era , fi leuò con molta preftcz7a 
da giacere, e con grande humilrà gli prcfclamano per baciarla , ma 
porgendogli ilFrancefcano vna dinota croce piena di reliquie;, quella 
con molra deiezione prefc,e bacò più volte, dicendole latinamente al 
cune orazioni , che le canta la chiefa . Vide dipoi il modello elei fanto 
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Sepolcro con gran letizia,moftrando il defìderio che haueua Tempre ha 
uuto di vilìtarepreTenzialmente quei fanti luoghi, doue fu operata la 
fallite del mondo . E finalmente ringraziando quel padre di tanta Tua 
humanità, e chiedendoli fcambieuolmente la benedizione con vn Tan- 
to abbracciamento fi dipartirono Tvno dall'altro . Arriuato poi al Ve- 
nerdì, ò vero Sabato , e ftando molto graue il padre Frate Alefl'andro fi 
voltò al Reggente del conuento, il padre F.Vincenzio Caftrucci aitan- 
te, e gli addimandò quando doueua venire il Signore per lui , e rifpon- 
dendogli il Topradetto padre , che quando alla Maefti Tua fu li e piaciu- 
to , nelle cui braccia doueua onninamente raflegnarlì , Toggiunfe , Di- 
mane ime farà la fallite . La Domenica notte finalmente , alianti al- 
rAurora,chiefe per Tua diuozione il Tantissimo Sacramento,e gli fu da- 
to, dado con amendue le ginocchia in terra, retto>e Toftentato dai Tuoi 
padri . Dopo rimeiTo nel letto perTe la fauella, e diftefo in modo di ero 
ce, col volto verfo il cielo, facendo due volte con la bocca vn 'allegro 
mouimento,e getto, ertalo la Tua benedetta anima : la cjuale, come pia- 
mente lì ci cele, fu portata da i fanti Angeli alla gloria elei paradifo , al 1 i 
otto d'ottobre a fiore quattordici in circa dell'anno di noftra Talute 
1 581. e delitti Tua Te ifantaTett efimo. Spirata la benedetta Anima Tu 
lauato,e vefìito il corpo Tuo,o portato, Tecondo il folito in chiefa,con To 
lenne processione à cui interuenrtono i fratelli della compagnia di San 
Benedetto, con moltitudine di lumi, & abondanza di lagrime,piangen 
do tutti la perdita d vn tanto padre ; e fu collocato Topra vn'alro , e no- 
bile catafaleo,e Totto vna ricca capanna,& adorna di molti lumi, e sbar 
rata all'intorno, joueaTsineuanoperguardiaglihuomini della prefata 
compagnia di San Benedetto . Ma 1 partali la fama per la citta della 
precroia morte , fu tanto il coucorTo del popolo , che scempie la chieTa f 
e fu tanta la calca intorno al catafalco per vederlo, e baciargli le mani, 
che gli huomini predetti della compagnia con fatica mantennero quel 
le sbarre . Comparfero , fra l'altre perTone, proceTsionalmente le fan- 
ciulle della Pietà, (tare , come s'e detto , Totto la cuftodia 1 uà , & à loro 
fu aperta la sbarra , onde puotero ordinatamente Talire à baciargli chi 
la fronte, chi le mani, e chi i piedi, con moke lagrime,e pianti. Furono 
portati fiori, e corone aifai à far toccare quel corpo. Gli furono taglia- 
ti alcuni capelli, e fe non fuiTero fiate le guardie, rhaurebbono,perco- 
Ti dire,Tpogliato, cotanta era l'opinione della fan riti Tua, in tutta lacit 
ti, e contorno, oue era conoTciuto . 11 Lunedi mattina, edendo venu- 
ti i padri di San Domenico di Fielole, e quelli di San Marco, fi celebra- 
rono la mefla, & qlTequie Tunerali con gran Tolennità; e dopo non fi po 
tendo perla gran gente portarlo al cimitero , fu ferrato nella cappella 
de gli Innocenti nelchioftro grande, mentre che lì portauaà proccTr 
fìone, e con deftrezza tale, che i fècolari non Te n'accorTero , (e non do- 
po il fatto . PoTcia partito il popolo , e Terrato il conuento , Tu da i pa- 
dri, preTenti anco molti amici Tecolari, accommodato in vna calla d'A- 
betOjCon le Tue velài, Se vn breuc compédio della Tua vita,Terrato 
3 c -f cali- 



Vita Del Reverendo Padri 

caìTetta di flagno,e gli fu data fepoltura murata nel cimitero,allato al- 
l'aitarcene ci è in telta^fotto la camera, oue viuéce egli itaua à orare* 
Pneghi per noi la beata Anima, che, come fumiamo , li gode in ciclo U 
premio delle fue honorate fatiche . Amen . 

Quanto fin qui habbiamo narrato del feruo di D i o frate Alcifan- 
dro Capocchi Fiorentino , habbiamo in foilanza ricauato da! la Vita di 
lui, fcritta da Francefco Marchi Cittadino Fiorentino, e Itampaca in Fi- 
renze Tanno 1 58Ì. Abbreuiandoperò alcune cofe, & alcune anco me- 
no neceflarie tralafciando : le quali potrà il pio lettore volendo,leggc- 
re nella prefata fcrittura originale . 

Dirò hora io alcune cofe di veduta , e fperienza , e familiarità che io* 
tenni quattro anni continoui col fopradetto feruo di Di o, cioè dall a» 
no 1 5 5 6. che fi riformò Santa Maria Nouella fino ali an no 1 5 60. impe. 
roche elTendo io andato il primo dì che fi riformò a (tare in detco cóuc 
to, quiui catai la mia prima meiTa, e pofeia (letti tre anni allo itudio di 
Teologia,dóde poi io n'vfcij lettore di logica in S. Marco di detta citta*» 
Era, per incominciare di qui , il padre frate Aleflandro di giulta ita- 
tura , e più tolto pendente nel grande , fe le molte penitenze non 1 'ha- 
tielTero facro andare, come s'è detto,alquanto curuo. Non era ne graf- 
fo, né anco magro, ma di mediocre corporatura, gagliarda, & ofluta • 
Il volto fuo era venerabile, diuoto,c graziofo . La complelsion fua na- 
turale eragiouialc,& allegra, onde non fi vedeua mai maninconico,ma 
lieto fempre , e fpiritofo • Era de* primi a ire in choro , quando le con- 
fefsioni,ò predicazioni non lo impediuano, e de gli vltimi à partire, ver] 
fo la cella fua ratto tornandofeneiòverfo la libreria, fenza fermarli nel 
chioftro , ò altro luogo j Ricordami che alcuna volta itando noi flu- 
denti, che erauamo dal choro difpenfati,nel clanUro^e dauanti al capi- 
tolo, dopo le noftre difputazioni, e veggendolo tornare dichiefa,& an- 
darne cofi ratto, e raccolto alla celiategli parauamo alianti, con dire 
che gli voleuamo dire due parole. Et egli benignifsimo,e molto affabi- 
le lì rermaua, e ci fodisfaceua di quanto defiderauamo, hora narrando- 
ci qualche cola della ProuinciadiiLombardia,oue egli era ftatopiùan 
n 3 : h' ra dicendoci la itorìa di qualche lanto,e quando d'altre cole vtili 
fauellandoci, e cofi tal 'hora loteneuamo per buona pezza, per Ieuarlo 
dalla fua tanta folitudine . Habitaua in quel tempo in vnaabietta cel 
la fotto lo fdrucciolo, efcalache và su in dormitorio, & accàto allVfcio 
delThorco. In cui andando piùvoitenon vidi altro che vn faccone di 
paglia in terra, & alcuni pochi fuoi libri . A ddom andando io come 
face uà à predicare tante quarefime in vno ifteiTo luo£o,e citta, fenza re 
plicarc le medefimecofe . Mirifpofc., che non haueuaegli prediche 
fcritte, ma le ftudiaua di mano in mano, notando per ail'hora certi ca- 
pi fopra#na carta, la quale poi firacciaua finita la predica.I.a onde egli 
ftelfo n n fi ricordauadi quello che haueua detto Panno auanti,e K- S. 
nco gli fomminiftraua fempre nuoui concetti . Era molto vehemen- 
dire, efeguitando lo fpirito noo attcndeuajnoko all'altre patti 
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dciroratore . Per lo che il Tuo predicare era più da perfone diuote , c 
femplici, che da perfone dotte,e curiofe . Vna fola volta , equarefima 
predicò nel Duomo di Firenze, l'altre predicaua a' Monalteri con mol- 
to frutto . Era padre intrepido,^ animolo ne'pericoli . Vna mattili* 
dopo pafqua, effendo noi à render le grazie della raenfa in chiela, ven- 
ne vn terribihfsimo terremuoto, e fuggendo fpauentati ifecolariche 
anco erano in chiefa,& i frati, il Padre irate Aleflandro folo , intrepido 
incominciò à fclamare che ltefsimo faldi,e che non dubitafsimo,ondc 
vacillanti^ tremanti le colonne del prerato tempio, fermammo noi al 
triglia voce Tua, e Dio gra/.ia , pafsò il terremuoto ,e fini fenzalefio- 
ne alcuna noflra. Benché perla città rouinalfc molti camini , & altre 
muraglie, non di molta importanza. Quando fi pre fé , e riformò il 
conuento di Santa Maria NJouella,non vi fu alcuno,che meglio del pa- 
dre frate A lelTandro lì accommodafle alla fanta vbidienzia, e volere de' 
Aiperiori : ne meno bifognò riformare in cofa alcuna, la perfona fua , ò , 
la camera: ma più tolto ritirare quella dal troppo rigore, e rifornire 
quefta di qualche cofa neceflaria. E fenza che io hauefsi faputo della vi 
lione difopra narrata,fono io sépre ltato di oppinione,e n'ho fcritto al 
troue, che quella cala diS. Maria Nouella perfeuerata nella conuen- 
tualiti intorno à dugeto anni,fi fia riformata per la gran bota di D 1 o, 
e pazienzia,meriti,e molte orazioni di quello buon padre : il quale con 
fuo gran contento, non folamente la vide riformata, ma foprauifle an- 
cora venticinque anni,dopo detta riformazione, e la vide flabilita,& au 
gumentata,c morì fendo di quella pallore. Onde fi vede che noftro 
Signore falavolontà di chiunque loteme; & efaudifee l'orazioni de* 
poueri di fpirito, & humili ; e fi conofee: quanto vaglia la buona,e Tan- 
ta vita dVno,eziandio fra molti cattiui, e tiepidi. E come non é luogo, 
né congregazione, in cui non porta rhuomo, col diuino aiuto, mante- 
nerli nella grazia , e fanto feruizio fuoT E come non douerebbono gli 
fpiriti buoni abbandonare coli ageuolmcntei loro fratelli tiepidi: ma 
perfeuerarc con loro,e lludiarfi d'accendergli nel diuino amore,non ai 
tramente che fi faccia vn carbone ardcnte,pofto fra molti fpenti,& aiu- 
tato dal vento diuino dello Spirito fanto . In fomma io non vidi mai 
in tutto il tempo predetto che (letti in detto conuento , dal prefato Pa - 
dre , fe non e (Templi di charità , d'humiltà , di pazienzia , e d'ogni altra 
fanta virtù, à religiofo huomo conueneuole ; e fe bene era padre libera 
nel dire la verità delle cofe come egli, fecondo Dio Tintendcua: non' 
però era facile à mormorare d'alcuno, òbiafimare gli altrui fatti, ma 
ogni cofa fi ftudiaua di pigliare in buona parte, &à buon fenfo ridurre 
quanro vedeua , e vdiua . Non ha lafciata fatica alcuna fua fcritta : la 
onde fi può facilmente conietturare,che in quella fua tanta folitudine, 
efrequenzia dellacella, guftaffe merauigliofamenre Iddio infante 
meditazioni , orazioni , e che godendofi la familiarità di D 1 o , e de 
gli Angeli ne* fuoi diuoti, e regolari filenzij , poco per ciò curaffe dell a 
non ne^ceflaria familiarità de gli huomini mortali . Narrommi quelt o 
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buon Padre, del cui colloquio affai io mi dilettaua, alcuni effempli ftu- 
pendi , da lui più volte , con molto frutto , come atfermaua , predicati > 
Come quello che auuenne al beato Antonio da San Germano, intorno 
all'Vfuraio di Como : e quello del P. F. Damiano da Bozzolo di quella 
gentildonna dannata : e quello del contadino^ lago di Beuagna, 1 qua 
li in altra parte di quefto libro habbiamo fcritti , e più volte noi ancora 
al popolo, nelle noftre predicazioni,con non mediocre.frutto,recitati. 
E fi dee fapere come il Padre Frate Aleffandro , non era come certi ipi- 
rituali, i quali non pare che fappiano con gli altri conuer fare , onde lo- 
no dalla comunanza fuggiti, e poco amaci. Anzi era egli atrabile,** 
amoreuole con tutti 5 tutti amando,& afcoltando,e con tutti conuerlaa 
do, quando faceua di bifogno, enilìuno mai da fe rimandandone , le 
noo confolato,fe non poteua di fatti, almeno di parole . Fra tanto hu- 
mile,che in andando pel conuento,à ogni frate che meontraua, ezian- 
dio laico,inclinaua,e faceua riuerenzia, ma molto più poi a Kcuerenai 
Sacerdoti. In choro cantaua,e falmeggiauacon molta diuouone» fc 
c feruore,di maniera che con l'eifemplo fuo cccitaua gli altri 
ì fare il fomigliante.Ma troppo farei lungone 10 volefsi 
raccontare , quanto poti ei , in laude di quefto di- 
letto di Dio, edeglihuomini . Ma in vece 
d'ogni laude bada dire che lodeuolmen 
te, e fintamente confumò nella fan 
ta Religione cinquanta e più 
anni nel feruizio diuino , 
che quefta e pure 
troppo gran 
laude. 
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DA MANTOVA DELL' ORDINE DE' 
PREDICATORI, LETTORE DEGNI SS. 

£ PROFESSO DISAN MARCO 
Di Firenze. 

Fra Serafino Razzi Salute . 

ICyt^l Scrittori delle Storie della nostra Reli- 
gione, Molto I{.T.F. Santi , e come fratello aman- 
ti\fimo,hanno diflinto il decorfo di quella di trecen- 
to anni in circa, tn più età, come gii antichi di (hi • 
fero eglino ancora il decorfo della generazione bu- 
mana : cioè nell'età *Aurea ( dirò così ) Enea , e 
Ferrea: e die cu ano noi effere ncW età Ferrea: uè 
in tutto fi dipartiuano dal vero , peroebe il primo 
jeiolo dell'ordine noslro, veramente fi i iu re dire 
Vitreo , cioè dal in 6. hi cui fu confermato , fino 
al i ji 6. fatto M. RcrengarioTolofàno > trediceft- 
mo Generale . Concio ft a che in effo crebbe fino al numero di dicbtto Vrouineie 
hebbe dodici Cardinali, due fammi Tontefici, Innocenzo quinto , e Benedetto X I . 
e più di cento fra sArciuefcoui , e Yejl oui : e fra molti altri dottori , il principe di 
tutti i nofiri, San Tommafo d'equino . La quale età xAurea pajj'ata feguitò l 
rea,ò vero di rame , ò bron\o , men nobile , & iUufires pèroche non hebbe alcuno 
fummo pontefice jiè prelati, e dottori eoft eccellenti, & in figwt numero . Seguitò 
appreffa la ter\a età Ferrea : peroebe per le feifme che vennero nella Cbicfa di 
Dio, e per le peftilen\e atrocijfime , che ingombrarono il mondo , fi nlafciò in molte 
parti Vo[feruan\a regolare , per non dire in tutte, fi feurò l % oro , e fi cangiò il bron- 
co in ferro reffendo che i frati non erano più nel culto dittino feritemi, ncgliftudij 
alfiduit nelle predicazioni dettoti ,c nel/a pace continoui , come erano siati nelle età 
pajfate . "Ma io fno di parere, che ne* tempi nosìrifia, Dio grafia, ritornata, o ve 
ro ricominciata vn' altra età *A urea: pofia chela Religione ha battuto vnfommo 
Pontefice Vio Quinto, (bcfolo,e nel tempo che hà feduto nella cattedra di San Vie 
tro, e nell'adoni veramente apvjìoliche, e nelle gloriofc vittorie ottenute alla 
Cbiefa , ha fup erato di gran lunga i due antecedenti Tonte fici , ancora che lodcuo- 
lijjimi , e fanti/fimi : e parimente hà bauuti tanti altri prelati di Santa Chiefa , & 
hà che con lo Jplcndore della Vita la edificano : e cofi buon numero di dottori , che 
■ e con Va lingua, e con la penna la difendono : che meriteuolmcntc può agguagliarli 
ad ogn altra età e fecola . Edoue ,pcr vero dire ,s'vdì mai >ò fi leffe,che nelle paf- 
fate etaii, e fecoli, fi trouaffero in vn Concilio diciatto Vcfcoui dell'ordine noflro, e 
venti/ette Teologi cotanto fienai ati, quanti fi trottarono àgli amipajfati nel Con 
òlio di Trento t E cofi come quella noslra età èrefa illnflre da tanti nobili Dotto- 
ri, e Trclati, cofi ancora è molto commendatale fatta celebre, dalla fantità d'alcu- 
ni padri, 




ni padri, che invaricTrouincie per opere diuinc ,e miracoli rifl>lcndoH6* Vito de* 
quali,per non dire ora degli altri ,è flato il molto I{euerendo F.Lvigi Bertrando, 
Valentino , delia Trouincia d\Arr agonia . La chi meramgliofa vita , e piena di 
fanti esempli,]) adendo io fcritta ì & ahbreuiata da vna compofla iti lingua Jpagnuo 
la dal molto l{. T.M. Vincenzo Giufliniano jtntifl , mi è paruto di raccomandar- 
la alla !{. V. in fegno deli 'a fiction mia verfo di lei , e dcfiderio , che tengo difer- 
uirla > e di vederla fempre più fecondare le fante veflìgie delia buona memoria del 
fuo honoratiffimo Zio, M. ì{cginaldo TS^erlhper Ietterei bontà di colìumi, nell'età 
fua, vnico ornamento, e fmgolare Jplendore delia nobili (finta Trouincia di Lombar- 
dia , e mio già ftngolarijfimo, & affe^\tonatijfimo padre » Tofcia che ritrouando/i 
iu Fiorenza nelconuento di Santa Maria Quella, quando fui l'anno 1 5 57. esa- 
minato , & accettato fludente di Teologia ,fl degnò oltre àgli ordinari Heuerendi 
officiali argomentare contra le noflre conclufioni , & anco volle , haucndo io poco* 
duanti cantata la mejfa, effere il primo che io conf e ffalfi, tenendo autor itàjap ale 
di poter ft eleggere confeffore à fuo beneplacito . £ ciò fece il buon padre , come io 
potei comprendere^ er ammaeftrarmi f ft come poi fece intorno alla forma deìfaffo- 
ÌUTÌone,come mi ricorda altroue kauerc fcntto,óoè ne' caft delia lingua da noi com 
pofli . Totrei anco aggiugnere che a dedicare quefla Vita alla !{. V. oltre alle 1 ofe 
dette, e molti meriti fuoi, m'ha indotto il conofeere che ella volentieri (per corte/io. 
fua ) legge le cofe noflre . Imperoche fon' io fempre flato di parere , che fi afre fa 
buttata^ dedicare V opere, e fatiche fue , à perfine, le quali né rkonofeono con Vani 
«w almeno, il donatore^ autore dell'opera, nè manco degnano leggerci rimira- 
re effa opera . £ fe bene la J^. V. è meriteuole di maggior cofa di quefla : tut- 
tauia ricordando^ ella,epenfando , che dall'autore primo , enelia lin- 
gua fpagnuola fu dedicata , & iudiritta al Serenijfmo I{e Cat- 
tolico , colonna , e fo/legno di chnflianità :fon ficuro e certo 
che l'aggradirà, e con pronti(fimo animo l'accetterà • 
Con che fo fine , Accomandandomi affai aU 
le fue fante orazioni , e facrificij * 
Di Terugia , olii veti- 
tuno di Mar\o 
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VITA DEL MOLTO REVERENDO PADRE** 

FRA LVIGI BERTRANDO, 
Valentin o. 

E L principio dell'anno md x x v i.l'iflcflb giorno del 
la Circoncifione di noltro Signore, nacque nella eie* . 
ti di Valenza,in Ifpagnail R.P.F. Lvigi Bertrando, 
di cui hora intendiamo con breuita fcriuerela Vita. 
11 padre fuo notaio publico Valentino, chiamato 
Giouan Luigi Tuhuomopacifico,fincero,e benigno, 
e che bebbe qualche carico in Teruizio della Tanta In 
quifinone. Fu Tempre diuotii'simo di San Vincenzio 
confettare ; e per Tua intercefsione ottenne da D i o molte grazie,c fu 
altrefi cotato grato a* (ignori, e baroni principali del Regno di Valéza, 
per la molta Tua bontà, che tutti padre l'addimandauano. La madre Tua 
detta Giouanagnola fu ella ancora perTona molto honorara , e di Tanti 
coftumi ornata . Nato per tanto quefto benedetto figliuolo di coli lo- 
deuoli parcntijfu portato alla chiela di Santo Stefano,c battezzato nel- 
Tifterto fonte,in cui era (tato battezzato San Vincenzio,lo chiamarono 
del nome del padreGiouanluigi,fe ben poi lafciato il nome di Giouan 
ni, Luigi Tolamcnte era chiamato, e dai volgo non per altro nome, che- 
di fra Bertrando era detto jed'intefo . Fanciullino effendo, molto era 
inclinato al pianto ; qua(ì che D 1 o volefle per ciò prono(licare,chc co- 
me vn'altro Icremia doueua viuere quali Tempre afflitto, e mal conten- 
to per i peccati del mondo . Ne più pronto rimedio trouauano per ac- 
chetarlo, che moftrargli qualche Tanta imagine . CreTciuto alquanto,, 
fu alleuato con molta cura , & ammaedrato nella diuozione della Ma- 
donna , e de gli altri Santi . La onde frequentaua , con* fanciulletto, le 
chiefe,e maTsimamente quella di San Domenico, quiui aTcoltando di- 
uotamente le me(Te,i Vefpri,& altri diuini vffìci. E per tal maniera fi ri- 
tiraua da ogni conuerfazione mondana . Peruenuto all'età di quindici 
^inni incominciò à frequentare i Tanti Sacramcnti,indotto,come fi cre- 
de, dal Padre Trate Ambrogio, detto di G i e s v , famofo predicatore 
in quel tempo, dell'ordine de* Minimi,e Tuo conTelTore. Cofi adunque 
crefecndo tuttauia e profittando nelladiuozione,gli venne in delìderio 
d'ànd ire in pellegrinaggio à San Iacopo di Galiziane fi miTe in via : ma 
non procede oltre à Bugnolo, luogo lontano da Valenzia poco più di 
venti miglia : peroche fu da alcuni amici che dierro gli andaroiu,ricon 
dotto à cafa , con dirgli che la madre , la quale egli laTciatahaueua in- 
ferma , ftando in pericolo di morte , bramaua di vederlo . Ritornato 
per ranto in Valenza, e veggendo il padre Tuo, come egli era alieno 
dal pigliar donna, e reftare nel Tecolo, lo vefti da chcrico, e con tale ha- 
bito (lette certo tempo, e flercitandofi in opere pie, come in vifitareTpe 
dali,gouemare infcrmi>& altre fomiglianti opere. Era *. bidientiftimo 
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ai padre, alla madre , e non fi vide mai perturbato in cafa, anzi fi ftu- 
diaua egli di pacificare gli altri, quando perturbati glivedeua. Rade 
volte dormiua, cofi giouanetto , e fecolare nel letto preparatogli nella 
propria camera, come più volte fu dalle feruenti di cafa ofleruato : ma 
padana la maggior parte delle notti in fante orazioni, e quel poco che 
dormiua, non altro letto vfaua che alcuna tauola , ò fcanno . Nel prin- 
cipio della fua vita fpirituale, per non dare ammirazione,e per fare più 
copertamente le fue buone opere, non fi comunicaua fempre nell'iltef 
fa chiefa : ma hora à i Minimi, e quando à San Domenico, e molte vol- 
te al Monafterio di Santa Maria di Gjesv. S'aftennc da primi an 
ni da ogni forte di giuramenti . In quefto tempo,eflendo morto il pa- 
dre frate Ambrogio fuoconfeffore, iì eleflc per padre F. Lorenzo Lo- 
pez, rehgiofo molto elfemplarc e di vita auttcrifsima , che fu poi priore 
del conuento di Valenzia dell'ordine de' Predicatori , con il quale fin- 
tamente conuerfando finalmente fi rifoluè à farli religiofo di San Do- 
menico, e con grande inftanza addimandò l'habito al padre Mae- 
Aro Iacopo Ferrando all'hora priore di Valenzia: ma per la contradi- 
zione fatta dal padre del giouane , con allegare moke fue grani infer- 
mità , non fu veftito altramente nel tempo del detto K . Priore . Perfe- 
uerò nondimeno in Luigi Pifteffo defideriodella Religione . Laonde 
quando gli auueniua d'andare fuori della città per la porta chiamata 
reale , e che fguarda verfo la marina , volgendo gli occhi alle mura del 
conuento de* Predicatori fi mctteua dirottamente à piangere ; e riftel^- 
fo , come egli medeiìmo narrò , nel fuo vltimo ragionamento che fece 
inNouiziato, gli interueniua quando fenriua fonare la campana del 
prefato conuento • SuccclTe nel priorato al Padre Ferrandoci beato pa 
die e maeftro F.Giouanni Micon , il quale alli 2ó.d'Agoilo dell'anno 
1 544. veih del facro habito della Religione Luigi Bertrando, all'hora 
d'età d'anni diciotto, e fette meli. Lo che fecero coli legatamente 
che i parenti , Mimando che la fera fu He rimafo allo fpedale , come era 
fuo folito 1 non fe n'accorfero fe non il di feguente , quando già era ve- 
ftito . Ne prefero eglino da prima gran doglia , e trauaelio , per eflerc 
Luigi il maggiore loro figliuolo , & il più charo per la fua buona vita • 
Mapofciaper non contrauenire al diuin volere , s'accommodarono, e 
ringraziarono I 0 o 1 o che detto loro figliuolo hauefie l'ottima parte 
eletta. Alli i7.d*Agofio dell'anno 1545. fece la fua profefsione,e mag 
giormente fi diede à tutti i fanti, e religiofi efTercizij . Era iobrio nel 
mangiare, e nel bere: afsiduo nell'orazioni , e vigilie ; frequente nelle 
difcinline,ecilicij : fuggiua l'ocio,& il moltiloquio : era graue nelle fue 
azzioni : & in fomma come vn'angelo conuerfaua. Cadde per tante a u 
fterità in graue malattia, onde per guarirlo lo mandarono à vn conuen- 
to detto San Matteo , luogo dibuon'aere. Donde effendofi rihauuto 
ritornò in Valenzia e riprefe i foliti fpirituali erTercizij,non facendo co- 
ni e certi , i quali fe la penitenza hà recato lor male , la fuggono pofeia 
come velenoso morte. E fapendo che quello che s'impara nel nouiziato 
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fi dee mantenere per tutta la vita, infino all'vltimo della vita Tua non io 
lamente ofTeruò le cofe foftanziali della religione > come la charità , la 
pouertà, la cattiti, e l'vbidienzia ; ma ancora tutte l 'altre (ante cirimo- 
nie dell'ordine Tuo; come il filenzio,la reuerenzia,la modeftia,e la com 
pofizione de gli occhi, in choro, in refettorio^nel conuento,e fuori, che 
non fu mai alcuno nel tempo Tuo che lo vinceife fìngolarmente nel te- 
nergli occhi bafsi, e comporti. Et in quella fua giouentù guftaua tan- 
to la dolcezza dell'orazioni , e meditazioni , che quali s era rifoluto di 
dar bando à gli lludi fpecolatiui,parendogli che troppo lo dillraeilono 
dalla contemplazione affettuofa delle cofediuine. Ma pofcia accor- 
toli che quellaera tentazione del dimonio , & ammonito da' Tuoi fupe- 
riori , ncn folamente ritornò à gli ftudi : ma in tutta la vita Tua fu gran- 
de amico de* letterati . E come humile che era , e per non errare , fpcflo 
conferiuacon loro,& addimandaua,fe 1 fentimenti luoi, e la intelligcn 
za delle facre fcritture, piaceuano loro. E fopra tutte le dottrine, dopo 
lecanoniche,eradiuotifsimo à quella di San Tommafo. L'anno IS47- 
del mefe d'Ottobre cantò la fua prima mefla,e poco dopi fu affegnato 
nel conuento di Santa Croce di Lombai . L'anno fegueme 1 548. del 
mefe di Noucmbre, gli apparue in vifìone notturna il padre, come vici- 
no a morte : e narrando la mattina cotal vilìune al fuo conk(Tore,tcco- 
ti vn nunzio di Valenzia , che gli recanuoua, come detto fuo padic ila- 
ua in diremo di fua vita , e dcilderaua divederlo prima che morifle. 
Ci andò,e giunto allaprefenza fua, in quefta manieragli parlò l'amo- 
reuolee diuoto fuo genitore ► Vno de* maggiori difpiaccri che io hab- 
biahauuti in vita mia, figliuolo, fu quando ti faccAi frate : Mahoggì 
niuna cofa più mi cófola,che di vederti in coteflo facrato habito.Segui- 
taper tanto d'effer timorato religiofo, e ti raccomando l'anima mia; 
Ecofi allinoue del detto mefe, fc ne paf^ò diuotamente a miglior vita. 
Dopo , piacqueal Signore di nudargli le gran pene che l'anima di det- 
to fuo padre fopportaua nel purgatorio fotro quefta vifione . Pareuagli 
alcunavoltache eglifuffe precipitato da vn'alcifsima torre,egli fi rom- 
peffero tutte l'offa . Alcun'altra volra lo vedeua come trafitto di ferite, 
e di pugnalate, e gli p arcua che ad alta voce gridando chieddTe aiuto. 
E cotale vifione hebbe pm volte di giorno e di notte per ifpazio d'otto 
anni, onde molto ne liana afflitto, e maninconico,e non reftaua d'ora- 
re , digiunare , e difciplinarfì fino al fangue per la liberazione di lei . 
Faifati pofeia i detti otto anni vide il prefato fuo padre , cioè l'anima 
fua,comeinvn giardino, allegrifsima, e piena di gioia, econtento.' 
E queilecofe narrò egli pofeia nella fua vltima infermità à Iacopo fuo 
fratello^ à vn 'altro fuo amoreuole Et addimandaco per quai cagione 
egli penfaua che cotanto acerbe pene gli fuffero ftate date , rifpofc che 
credeua ciò-e(Tergli auuenuto , peroche era fiato certo tempo, al feruU 
2Ìod'vn lìgrtor grande di quei regni . Fra molti padri de* quali hebbe 
familiarità nella fua giouanezzaqucfto feruo dì Dio, vnofu il padre 
fra Rarfael lo Caftellc, huomo molto dedito all'orazioncjin cui fu alcu- 
na volta 
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na volta villo eleuato da terra con le braccia in croce, e per cui heKbe 
molte riuelazioni, e fu dopo Dio, prima caufa della riforma della pro- 
uincia fua.Vna notte adunque dopo matutino pareuaà fra Luigi, men- 
tre che oraua di vedere il prefato fra Raffaello nell'acqua lino alla gola 
con gran pericolo di annegarti . Laonde douendo egli all'hora n ani- 
care ali 'l fola Maiurica , lo auuertì che fi hauefsi buona cura , e gli rac- 
contò la vifione. Laquale poifiauuerò : conciofufle che pervna gran 
tempera fra Maiorica& Euiza, lanaue incinera la Viceregina vedo- 
ua , gii moglie del Viceré Don Filippo ccruelione , affondale 3 faluan- 
dofi il prefato fra Raffaello in vn batcllo . Il quale anco pofeia andò a 
trauerfoin Euiza con fuo gran pericolo, peroche flette nell'acqua fino 
à gola,come nella vifìone haucua veduto,c predettogli ilferuo diD io. 
Vedendo per tanto i padri la bontà di queltoferuo di D i o, lo fecero 
l'anno 1 549. maeftro de'nouizij nel conuento di Valenzia . Carico di 
molta importanza nella noftra religione , douendo bene alleuare le 
piante nouelle, &incaminarle nel fcruiziodiuino fino al facerdozio • 
Il quale vfrìcio efTercitò fra Luigi con molta prudenza, religione , & ef- 
femplariti,nó folamen te quella volta,ma bene fei altre volte, indiuerfi 
tempi . Daua a' fuoi nouizij eziandio per difetti leggieri aliai buone di 
fcipline, acciò, diceua, non hauefTcroà farecotai penitenzie in purga- 
torio . Quando tencua capitolo il Venerdì , pareua che rapprefentafle 
il tremendo giorno del giudicio, coli rigorolamente riuedeua , e galli- 
gaua le tranfgrefsioni fatte, come del rompimento del filenzio,deirha 
ucr dormito troppo, d'alcuno errore fatto nel choro, e limili altri. 
Dall'altro canto prouedeua benifsimo à tutti i bifogni & infermiti cor 
porali de 'predetti fuoi nouizij, e focena loro a* douuti tempi molte ca*- 
rezze,e recrcazioni , e fua madre, che gli voleua gran bene,& era molto 
diuota del nouiziato, gli mandauaalcuna volta di buone merende per 
i fuoi nouizij . Egli nondimeno nel più bello delle religiofe recreazio- 
ni teneua la mente fua ièmprc intenta à D 1 o . Onde auucnne vna voi 
cache mentre italiano i ricrearli, egli in vn tratto fi parti, e fe n'entrò in 
cella piangendo , efeguendolo F. Tommafo Arenas, Rimando che gli 
fufreauuenuto qualche accidente, lo trouò coli piangente, & addiman 
dando della cagione, di tante lagrimc,rifpofe <?hc per ciò piangeua,pe- 
roche egli non fapena fe doueua faluarfì , ò nò ; e quando fi faceuano le 
ricreazioni,' L-ih) chiodo del gmore Tempre gli ftaua infido nel cuore. 
Ondel'ifteffo molte altre volte gliauuenne,e foleua per ciò fruente ha 
nere in bocca, Beata* homo quifemper eflpanidHs . cioè beato l'huomo che 
fempreé timorofo, e fono parole di Salamone, ne iProuerbi al xxvin. 
Fra facile a rendere i loro panni à quei nouizij che gli adimandauano, 
auanti la profeftionc per ritornarfene al fecolo, imperoche fi come, di- 
ceua, è cofa fantifsima.flar volentieri, e diuotamente nella religione ; 
cosi è di molto pericolo Penrrarui per forza, e per vergogna fare la prò 
fcfsione, erTòrtaua con molta efficacia all'orazione^ contemplazione : 
ma non per ciò voleua che 11 tralafciaflero gli (ludi; anzi voleua che fi 
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fludiafle con diligenzia , dicendo che à lui non apparteneua cenfurarc 
l'altrui religioni , ma che ben fapeua in quella di San Domenico , i più 
dotei padri ciTere ancora i piùreligiofi, & i più timorati di Di<>: più 
amatori della cella, e più ritirati , e cauti in ogni loro affare , e per ciò 
fauoriua molto i nouizij iludiofije di bello ingegno . Per contrario poi 
fi eodeua affai, che i fratelli conuerfi fi allcualfcro in fama femplicica,& 
oireruafTono la confticuziorte che ordina che efsi non tengano libro al- 
cuno , e foleua dire che la corona & i paternoiìri,per loro erano vn bei- 
lifsimo libro, e di molto giouamento per la loro falute ; e perche riab- 
biamo detto che a* Tuoi nouizij daua aliai buone difcipline, fi dee fape- 
re che molto più acerbe le daua à fé ltetfbfimperoche cercando alcuni 
luoghi ripolli, e fegreti della chiefa, ò conuento, come in qualche cap- 
pella feura, qui ni terribilmente fi difciplinaua fino al fangue : e nel no- 
uiziato ancora,onde le mura della Tua cella erano tinte dal fangue che 
gli fpruzzaua dalle carni, mentre che duramente fibatteua; & alcuna 
volta ancora trouarono i nouizij il pauimento tinto di fangue caduto 
in terra-.c dicendo vn nouizio che lo voleua riferire al Priore,tacete,diG- 
fe figliuolo, che io mi emenderò; ma la emendazione douetteefler 
quella che egli fteflovna volta in fegrero avnaperfona fua familiare 
raccontòteioé che quando egli fi difciplinaua prima fi cingeua d'vn len 
zuolo,ò fciugacoio,acciò il sàgue che colaua dalle fpal le, in quello tón- 
zuppalfe, ne cade (le in terra. E nel chioftmdel conuento di Valetftia 
vua fagreitia piccola , dedicata alla Madonna della mifericordia, ò più 
tollo vn 'oratorio, il quale,diccua egli,effer molto à propofiro per difei- 
plinarfi ,efTendocheèa(Tai fpauentofo luogo, e buio , e bifognahauer 
buon'animo per entrami la notte . Hora-auuenne che entrandoui vna 
notte fraPaltre il feruo di Dio Bertrando per difciplinarfi al folito, 
trouò quiui in terra diflefo,e mezzo morto il Aio caro padre F. Raffael- 
lo Caftellc;il quale effóndo primaquiui entrato per difciplinarfi anche 
egli,erano comparii due dimonij, e l'haueuano con baftoni,come face 
uano à S. Antonio,mal concio ; la onde per quella notte tralafciando il 
batterli , fouuenne, ericreò^^uon padre che in terra coli mal trattato 
giaceua . Hebbe tra gli altri vna volta due nouizij fcrupolofifsirni nel 
dir l'vfficio , e non s'emendando predice loro che#cauerebbono l'ha- 
bito, ecofi auuenne . Vn'altro nouizio dopo alcuni pochi giorni che 
s'era veftito, andando dal padre maettro gli contò come haueuahauu- 
ta certa rivelazione, & egli à luirifpondendo, lariuelazione, difle, fari 
che tu lafcerai Phabiro : e cofi fu , che fra pochi di fe ne ritornò al feco- 
lo per farfi romito, e non fu poi né romito, ne frate. Non commenda- 
ua egli cofi fatte riuelazioni ne gli incipienti, anzi diceua ricercarli pri- 
ma vna buona mortificazione de proprij fenfie del proprio volere; vna 
afsidua frequenzia delle diuine laudi, notte, e giorno ; e molta eflerci- 
tazione nella vita attiua . Vn'altra volta chiamò da parte quattro no- 
uùij, e ditte loro che fi preparaffóro , perche vno di loro doueua morire 
quell'annone tanto fi auuerò . Effóndo dopo vna gran carelìia venuta la 
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pefte in Valenzia l'anno 1 5 5 7. il Vicario generale (compartì molti fra 
ti in diuerfi conuenti, & in tale diuifione toccò al padre Bertrando fan- 
ta Anna d'Albaida : oue egli & il compagno il diedono con molto fer- 
uore alla fatua predicazione, fopportando gran pouercàe fame, eoa 
molte altre anguftie : femprc nondimeno lodando Iddi o, e s'adem- 
pì ali hora quello che San Vincenzio, pacando per detto luogo predif- 
fe,cioc che quiui doueua eflfer molto lodato il Signore . Quando par- 
tiua quello benedetto padre dall'orazione per lalire in pcrgamo,parc- 
uache la faccia fua fuiTe nfplendentecome fuoco. Imita la predica 
egli pigliaualetafche,&andaua accattando il pane per lo conuen-co» 
Vn Romito di molta nominanza che habitaua intorno à trenta miglia 
lontano da Albaida,eflendo quiui venuto,come vidc,& vdi il Padre ber 
trando fe gli gittò a' piedi per baciarnegli , con alta voce dicendo che 
eli era vn'angelo, e che ricca fedia,e molta gloria gli haneua prepara- 
ta I d di o in cielo : e dimorò tre di con feco trattando infieme di cofe 
diuine,c fi confefsò,e comunicò ogni mattina . In celebrando il padre 
F. Luigi la facra melte fu veduto con vn cerchio di lplendore intorno al 
latelta: e quando tcneua il fantifsimo Sacramento in mano femprc 
fpargeua abbondanza di lagrime . Patendo difficultà fopra parto vna 
certa (ignora Donna Ifabclla diBcluis, fu mandato per lo padre Ber- 
trando^ andò e fenza vedere ò parlare alla pcriclitanre , fi fece aprire 
roratorio,e quiui recitò il matutino della Natiuità del Signore,e quel - 
lo finito diflfe all'amico gentilluiomo che Phaucua chiamato,come quel 
le allenatici haueuano troppa fretta, e voleuano che la prefata fignora 
partorire auanti al tempo : ma che fteflero di buonavoglia, peroche 
auanti la mezza notte ella partorirebbe vna figliuola con ialute di lei,e 
vita d'amendue, e con" auuennc . PrediiTe à certo gentilhuomo la mor- 
te della fua conforte, la quale quindi a poco morì fopra parto , & efleu- 
do andato doue era il corpo morto , poi che hebbe tenuto gli occhi Ie- 
llati al cielo per buono fpazio di tempo r abballandogli diflc , come 
quella defunta era ftata vna delle pure anime, e delle più femplici, 
che celi hauelfc mai praticata in vita fuajpecon tutto ciò,come ella do- 
ueuaìlarc cinque giorni nel purgatorio , M)ipoi predille à detto gentil 
huomo cornei fuoi^liuoliall'hora fanciullet:i,doueuanocffcre preti 
Giefuiti , e cofi auuenne , che tre di loro dopo certi anni entrarono in 
quella religione , & al quarto che hoggi ha moglie , preditfe come do- 
ueur.imaacrenelfecolo. Prima che il padre Bei traodo fufie Vicario 
di quel luogo di Sant'Anna, oue ftauano d.i quatrro,c cinque frari,coa 
fat ica hauetianodaviuere. Ma dopo che eglin'iicbbe il gouerno , ac- 
crebbe il numero de* fratine furono da noftro Signore proueduti abon- 
daivcnuvc d'ogni loro bifogno, fenza che fu fiero importuni a' fecolari. 
Imperoche da per loro porcauano e granone danari, & altre cofe aeccf» 
fa<ue,& il medefimoaccadeua eziandio negli alai luoghi,out egli heb- 
be gouerno . Melchior Magnes , huomo d'età di trent anni , teltificò- 
nel procedo d'hauer veduto più volte fopra quello Padre, quando tc- 
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netta nella mefTa il fantifirimo Sacramento in mano, vnabianchifsima 
nugola, con alcuni archi lucidifsimi, fra il Tanto Sacramento , e la teita 
di lui,e quefto auuenne nel conuento dLiiant'Anna,oue egli certo tem 
po flette al feruizio di quei padri . fciTcrroorì rotta la campana della chic 
fa, ò vero conuento,& il (indaco hauendo per rifarla raccolta certa Tom 
ma di danari, il padre Bertrando occorrendogli cere/altro bifognopiù 
vrgente gli comandò che gli portante decti danari . Del che molto fi 
contriftò detto fìndaco,& andàdo à pigliarli diffe fra fe,che niuno puo- 
ce fentirlo . O benedetto liaDio, che terribile huomo e quefto noftro 
priore . Arriuatopofciaallaprcfenza fua, Or ben padre, gli dille , poi 
che già fi dice, ò benedetto fìa D i o , che terribile huomo e quefto no- 
ftro priore,date qui i danari della campana, e D i o prouederà per al- 
tra via alla fabricazione di quella. S'appiccò vn giorno il fuoco à cer- 
ta montagna,e la fiamma con gran furia fi andaua dilatando verfo le vi 
gne di Sant'Anna: diche effendo auuifato ilferuodiD i o Bertrando 
Vicario di detto luogo , fubito vfci del conuento , e mettendoli gli oc- 
chiali vide quella^ran fiamma , che gii s'appropinquaua alle dette vi- 
cine: la onde fattole vn ftgno di croceincontxa, immediatamente fi 
inenfe, fc bcneera-peruenitca oue molta ftipa, e materia bruciatale era 
ragunata, & andando pofera leperfone à vedere, trouarono , che il ter- 
mine del fuoco pareua che fufle Itato mifurato col filo,ò altro fegno,co 
tanto era diritto, & vniforme : onde fi diedono laudi a D i o , e s'accreb 
be la diuozione in quefto feruo di D i o * In fra tanto nel conuento di 
Valenzia erano morti di pelle ventidue frati , vno de' quali fu il priore 
F .-Michele da Santo Domenico , di cui parleremo dopo la narrazione 
di quefta Vita; e fen'affliggeua molto, perla charità che portaua loro 
Fra Bertrando , ftandofene pure in Albaida illuftre per le molte opere 
di fantità,e grazie,che egli dal Signore impetraua . Vna notte occorfe 
che fu con gran furia picchiata la porta di Sant'Anna , peroche Donna 
Bianca Colomba, moglie di Don Giouanni Milano, che fu poi conte di 
Albaida, fi trouaua in fine di morte, non potendo partorire : riandò 
il benedettó'padre, e pollatela fua corona al collo s'inginocchiò à fa- 
re orazione in difparte, e fubito la detta fignora felicemente partorì , e 
fu libera da ogni pericolo. Comandò vna volta quefto Padre al pro- 
curatore del conuento che delTealla lauandaia due reali , e fubito ne le 
mandò co'^anni fudici, del che ella marauigliandofene, peroche ne 
tencua gran necefsita in quel giorno, venne al conuento,e narrò al pa- 
dre F.Luigi quanto haueua trouato fra panni , a cui egli diiTe che fe ne 
tornafle in pace có efsi : percioche veggendo il fuo bifogno, perciò gli 
liaueua mandato i due reali. Vna donna d'Albaida, che teneuavn fi- 
glinolo da lei molto amato,effendogli chiefto da vn pellegrino che prò 
metteuadi farlo gran fignore,non lo volle concedere, fc prima non fi 
configliaua col P.F.Bertrando, dacuipofeia intefe ehenon Io dette 
à modo alcuno, peroche cotal pellegrino era ildimonio. La onde la 
mattina tornando il pellegrino per la rifpofta, e veggendofi fcoperto,c 
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mandato in maPhora, replicò che maggior dimonio era il padre Ber- 
trando, che le haueuaciò riuelato , ma perche tu veda,dilTe, quanto io 
pollo , colui che vedi venir di qua fopra d'vn 'afino , come (ara dauanti £ 
queltaporta, caderi morto, e cofi fu realmente , & il pellegrino dimo- 
nio difparue ; oue è da notare che quel pellegrino , poi che era dimo- 
nio, poteua naturalmente conofeere, che l'huomo cheveniua l'opra, 
Palino , per qualche Tuo accidente , era difpofto à morir prcfto , ò vero. 
fi può dire che anco quegli che veniua fopra l'alino era dimonio , e cofi. 
fìngeuaper ingannare gli huomini . Era tanta la fama della fuafanti- 
tàper la valle d'Albaida, che gli habitatori di quella fi pcrfuadeuano. 
che non potefTe loro infortunio alcuno interuenire fino à tanto, che 
«ietto buon padre con loro dimoraua. Nel tempo che itette Vicario in 
detto luogo hebbe molta familiarità col padre F.Giouanni Alarcone,. 
dacuipofcias'inteferolefeguenticofedi lui . Haueua,dice egli, fat- 
to tanto profitto quello feruo di D i o nell'efercizio delPorazione,chc 
in quella fouente era rapito in eftafi • Vn giorno,che era gran freddo, 
lamentandomi io. di fentir gielo , mi difie fui graue , che io andafsi al- 
l'orazione, peroche chiunque ora, come fi dee,non fentc freddo. Nella, 
celebrazione della fantameffa Tempre fpjrgeuaabondanti lagrime- 
Le calcagna delle fearpe fpeflo gli fi videro tinte di l'angue ,il quale gli 
cadeua dalle fpalle,in difciplinarfi . Parlaua Tempre di cofe buone,e di 
edificazione.La onde auuéne vna volta che parlàdo mcco,dice fra Gio- 
vani prefato,dalcune cofe fante, vn certo giouane che da vicino afcol- 
taua, ò padre, dilfe i F. Bertrando, Iddio vi benedica, che mi hauete 
col voftro ragionare tratto , e cauato d'vn mal penficro , impcroche io 
flaua qui afpettando che palla (Te vna perfona per baftonai la»e per le ve* 
ftre parole io le perdono , e lafcio l'odio . Oltre al parlare di cofe vtili „ 
egli haueua vna certa foauiti in tutti i Tuoi ragionamenti che attraeua 
gli animi merauigliofamente i fe. Predicando vna volta à Palóbara,gli 
tu tagliato vn pezzo di cappa per diuozione. Il detto F.Giouanni Alar 
cone fi trouò'prefente quando col fegnodella croce faluò le vigne del 
conuento dalla vorace fiamma . Tornando vna volta da predicare dal- 
la Madonna di Agres,trouó vn pallore che guardaua le pccorejo chia- 
mò da banda,lo ammoni che elTendo ftato tre annifenza confeflarfi,an 
«JaCTe quanto prima à fare la Tua confcfsione: pcroche prello doueua 
morire, il tutto per ifpirito diuino veggendo. Andò il pallerei fan ra 
.Anna, fi confefsò, e dopo tre giorni diuotamente fi mori. Era I. Ber- 
trando molto limofiniere,& à tutti ipoueri che veniuano alla porta del 
conuento volcua che fi deflfe lalimofina, anzi quando la quartfima 
non poteua egli auanti definare fpedire tutti coloro che di lontano era- 
no venuti à confettarli, daua loro in prima definare, e dopo conferen- 
dogli cofi cibati e confelfati, gli rimandaua in pace, neper ciò il mo- 
naltcro, e conuento patina, anzi Iddio abbondantemente lopro- 
tiedeua di quanto eli facenanecelfario. Oue che \n Vicario chea lui 
fuccedè , volendo rifparmiare, & auanzare per meglio accommodarc il 
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conitenro,eper ciò fottracndo le folice limoline à i poiierf, venne à tan 
ta penuria , che con fatica poteua i padri fodentare . Vn certo prete, 
maedro di fcuoia, detto Maedro Giordano, Vno de* migliori preti,chc 
in quel tempo haueflc il regno d'Arragonia , andando vna volta à vie- 
tare il padre Bertrando i fant'Anna,lo trouò fui monte,& hauendolo fa 
lutato, il buon padre con faccia allegraproroppe in quelle parole. Deh 
die pofsiamo noi eflere figliuoli di Dio. Onde comprefe ilReueren- 
dofacerdotc, come egli all'hora doueua ell'erc aflbrto, & eleuato in 
qualche alta contemplazione, e con la mente intenta al cielo, e quedo 
narrò egli , in leggendo a* Tuoi fcolari . Pallata la pelte fu richiamato 
tjuedo Reucrendo Padre à Valenzia, l'anno 1560. e di nuouo fu fatto 
maedro de' nouizij,& all'horafu fotto la cura fua il molto R.P.Maeftro 
F.VincenzioGiudiniano Antilt, il quale fcriffe la Vita fua in lingua Ca 
ftigliana , donde noi queda nodra habbiamo ricattata, cioè da vna era- 
ri uzzione di quella, abbreuiandola però in molte cofe non molto neccf 
farie alla cognizione della ftoria di lui, & edificazione della fede , e co- 
ftumi,oue primieraméte habbiamo sépre indirizzata la noftra infezio- 
ne nello fcriuerc le prefenti vite . Ringrazia adunque Iddio il prefa- 
to fcrittore , che fe bene nó riceuè rhabito,nè meno fece la profefsione 
fotto di lui ; Thebbc nódimeno vn'anno,e mezzo per maeftro,& hebbe 
comtnodità diconofeere nella paternità fua molte di quelle virtù che 
fi fono dette, e che Adiranno. E perche di fopra s'è detto del gouerno 
fuo nel nouiziato, nonglipare di douerne qui replicare altro . La fe- 
guente quarefìma dopo il ritorno in Valenzia predicò nella Villa d'Al- 
coi, oue dormì femprc fopra dVna femplice ftoia veltito. Et alcuni gior 
niandaua non molto quindi lontano aconfolare la (ignora Contcffa, 
donna Beatrice Mendozza, (ignora di molto valore , e bontà . La pri- 
mauera feguente capitarono alla (piaggia di Valenzia due Galeotte di 
Mori, con gran preda di prigioni fatti per quella coda , e mentre fi trat- 
taua il rifcatto,e (i prouedeua i danari , eccoti il Rais che in compagnia 
d'alcun'altri venuto nella città in giorno di feda,fe n andana per quel- 
la à diporto con molta alterigia . Di che il padre Bertrando,che foleua 
chiedere à Dio lo fpirito {d'Elia fentimòlK) difpiacere. Onde la fera 
dando nell'horco con tutti i nouizij , dopo che ciafeuno hebbe detto 
qualche cofa fopra la feda di quel giorno,accefo di sàto zelo cosi parlò. 
E come (i può tolerare figliuoli , che i nimici di C h r i s t o , dopo ha- 
uer fatto cofì gran danno , fiano iti hoggi cotanto altieri per la nodra 
città , e fe ne vadano poi anco vantando ? A noi , à noi tocca, figliuoli 
miei quedo negocio, e coli fattigli tutti inginocchiare co i volti verfo 
la marina, recitarono diuotamente, òfu i^falmo centefimo otrauo, 
Deus laudem meam , detto volgarmente il falmo della maledizione, ò ve- 
ro l'ottanrcfimo fecondo, Deus qui* fimilis crit tìbi , il quale par molto 
appropriato contro gli nimici della chiefa, e poteuano altresì dire il 
fettantefimo ottzuo y Deus venerunt gentes 9 che èà propodtifsimo, che 
più ? Hauendo i predetti mori fatto vela, e tornandofene allegri , e ric- 
ci 5 chi 
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chi a i lidi loro, fi leuò vna terribile tempefta , e gli mandò tutti in pro- 
fondo. Del che il buon padre Beltrando, per la Tua fempliciti ordinaria 
hebbe pofeia non picciolo fcrupolo, parendogli d'hauere per l'orazio- 
ne de' nouizij , a'qualiattribuiuail miracolo , tatto mal capitare quei 
mefehini. Circa quefto tempo vennein Valenziavn'indiano inhabi- 
to di religrofo,e per via di certe patenti falfe ottenne di (lare in conuen 
to, oue era maeftro de' nouizij il P.Bertrando,oltre à vn'anno,c perche 
non era mai ftato nouizio , ne meno alleuato fecondo gli inftituti no- 
ftri , daua occafione di esercitare à quei buon nouizij la virtù della pa- 
zienzia, e diede anco al padre maeftro vna volta,con 1 fuoi leggieri por- 
tamenti faftidio,e perturbazione non mediocre. Nondimeno venendo 
poi il Prouinciale alla vifita,e volendo gaftigare detto Indiano, fra Ber- 
trando inginocchiatofeglia'piedi, loprego che gli perdo nafle,con di- 
re che fe l'Indiano haueua fatto male,tutta la colpa era fiata fua . Dalle 
cofe adunque che fentiuadire al predetto Indiano dc'fuoi paefì , e co- 
me fpeflb occideuano quelle genti i predicatori, & alcuna volta fe gli 
mangiauano, defiderofo di patire per l'amore di C h r i s t o, e del fan- 
to Vangelo gli venne gran voglia d'andare in quelle parti, ma non però 
pnote perall'hora fodisfare à quefto fuodefiderio. Ma venendo non 
molto dopo due padri dall'Indie occidentali, & intendendo da loro la 
gran penuria cheteneuano quei luoghi di predicatori, e fpecialmentc 
nella prouincia del nuouo regno di Granata, moffodazelo diede loro 
la parola d'andare à tale imprefa, quando però ciò fuffe ftato di con leu 
timento de' fuperiori . Hebbe intorno à quefto fuo viaggio molto con- 
tralto, fi da fratelli, come da padri del conuento, con l 'aiuto nondime 
no di D i o ottenne la benedizione, e detta meda, e raccomandatofi à 
Giesv Christo con offerirgli tutte le fue fatiche , fatta vna buo- 
na esortazione a' fuoi nouizij , partì di Valenzia nel nome del fìgnerc 
con vn*altro compagno alla volta di Sciatina,per fin do ne vn fuo fratel- 
lo lo feguitò , e fece ogni sforzo di ricondurlo à cafa . Ma veggendo di 
non poterlo fuolgere, gli comperò vn afinuccio, non potendo egli an- 
dare à piedi per le fue infermità , e cofi gli diede danari pel viaggio . 
Giunto pofeia a Siuiglia s'imbarcò per l'Indie , hauendo prima riuen- 
dnto l'afinello, e cotanto grato era i tutti coloro che feco nauigauano, 
che riuerendolo come gran feruo di D i o, à lui ricorreuano nelle tem - 
pcfte, e pericoli del mare. L'heredità che fu trouata nella cella fua,nel 
la partenza per l'Indie, fu vna carta piena di ftromenti dipenitenzia, 
comecilizij , difcipline, catene di ferro, lame di ftagno forate come 
grattugie , & altre cofe lbmigliaati . 

DClle cofe poi fatte da quefto buon feruo di Dio nell'Indie pochif- 
fime ne fappiamo per la lontananza del luogo. Quellepoche nondime 
no che fi feppero di relazione d'altri, ò vero da lui ìteffojchetal'hora per 
edificazione,alcuna ne raccontaua, porremo qui apprefTo con breuità» 

La Vigilia de gli Angeli di Settembre dando quefto feruo di P 1 ofo- 
lo nella chiefa d'vn villaggio, oue era ftato poftodall'vbidienza, eccoci 

venire 
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venire vno infedele eoa vn putto in braccio che era vicino a morte,& ad 
dimandando per lo incerpreteche cofa volefl'e , nfpofe che voleua bat- 
tezzarlo, e replicando egli per qual caufa voleua ciò fare concio! uffe 
che era infedele,rifpofe perche (landò io colà fopra quel monte vno fpi 
rito buono m'ha detto che Tei venuto à quella dottrina (chiamano dot- 
crine quei villaggi , oue s'infegna la dottrina chriftiana ) e che fe tu gli 
infondi l'acqua fopra del capo egli morra* faluo . Rallegrofsi di ciò il 
buon Padre, veggendo fi grande eifetto della diuina prouidenza,e bat- 
tezzandolo gli pofe nome Michele, e quindi à poco il putto (I morì , & 
il padre Bertrando ringraziò D i o, che il primo da fe battezzato nell'In 
die fe ne fuffe con la innocenzia battefmale volato al cielo . Patiua af- 
fai connettendogli andare à piedi con molta pouerta, & in quei luoghi - 
caldifsimi, fotto la Zona torrida, e per effere i conuenti lontanifsimi 
l'vno dall'altro, e douendofì anco mandare i frati daproprij conuenti 
à i luoghi delle dottrine, che tal volta faranno trenta miglia dittanti da 
detti conuenti, e fopra modoaffliggeuail padre Bertrando,il quale era 
auuezzo i confelTarlì due volte il giorno , Phauere fi poca copia di con- 
feffore . Tuttauia s'accordauano infieme di partire il tal giorno ciafeu- 
no dalla fua dottrina, e rifcontrarfi i mezza via,equiuiconfeffarfi: era- 
no nondimeno tutti da Dio confolatiper lo gran frutto che fi faccua 
io quelli infedeli . Predicando à gli Indiani che danno a pie della mon 
tagna di Santa Marta ne conuertì , e battezzò molti . Pcruencndo poi 
a virai tro Villaggi o,e veggédo non farci frutto alcuno, fe ne doleua af- 
fai,quando intefe che quella gente honoraaa l'offa d'vn loro antico fa- 
cerdote, effondo perfuafidal dimonio che ogni volta che haueflerola- 
feiata cotale venerazione, ò vero perdute quell'offa farebbe caduto fo- 
pra di loro , per cofi dire , il cielo . Entrato adunque vna volta occulta- 
mente F.Bertrando in detto lor tempio rubò quell'offa^ le portò in vn 
luogo lontano cinque, òfei miglia, laqualcofarifapendo quegli infe- 
deli,per mezzo d'vn loro federato facerdote, diedono al feruo di D i o 
vna certa beuanda auuelenata. Onde fubito l'affali vn'ardentifsima 
febbre,e pareuagli d'hauere il fuoco in corpo, e preparandofi alla mor 
te , grandemente gli doleua di non hauer copia d'vn padre per riconci- 
liarfi: tuttauia tenendo in mano vn certo crocififfo piccolo di legno fi 
raccomandaua al Signore, & a 1 fuoi Santi , & ecco che in capo à cinque 
giorni C cofa merauigliofa da dirfi ) mandò fuori per bocca vna ferpe,di 
che reltò tutto alleggerito dal male, e guarì . Mori poco appreffo v n *al 
tro padre del Carmine, medefimamente auuelenato, effendofi prima 
confefTato dal feruo di D i o Bertrando, Vedendo per tanto gli Ido- 
latri maluagi , come il veleno non hauetia fatto l'ctfetto fuo , fi mifero 
infieme più di trecento có archi, e frecce per ammazzarlo, e fe bene due 
mori chriftiani, i quali erano in fua compagnia, abbacarono gli archi- 
bugi per difenderlo, e fpauentare quella gente, non lafuò però fare 
quanto voletiano, ma chiamati i principali à fe,incominciò con molto 
fpirico i predicar loro la propria falute , e mofirare la vanita della loro 
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fupcrftizione . Ma veggendo che erano oftinati ,nella loro perfidia , e 
confiderando che D 1 o non vuole alcuno per forza, lafciò loro ripi- 
gliare le predette offa, e reftarfi col dimonio poiché cofi voleuaao.Gl* 
voltano donare molte galline, e pauoni quafi per ri! catto del loro ido- 
lo , ma gli ricusò F. Luigi , e poco mancò che quiui non l occideflcro » 
Si tolfe adunque da loro col rauore d'vn fìgnorc Indiano, che da lui era 
ftato conucrtito , e portato da i due mori , & altri fedeli fopra le fpallc 
quindici miglia, e poi imbarcando , lo conduflero in vna parte dell'in- 
die , oue ftaua il Sig. Pietro di Salazar , commendatore di quel paefe, il 
quale loriceuèin cafa fua, & quiui flette più mefì infermo di febbre. 

Vn padre venuto dell 'Indie in pattando da Valézadue cofe fìngolari 
narrò di queflo feruodi D ro,cioè che egli haueuafufcitata vna fanciul 
la d Vna Indiana da fe cóuertita, e che fauci landò in lingua fpagnuola. 
era nelle fue predicazioni intefo da gli Indiani . Et eflendo dopo la fua 
cornata addimandato di quefte due cofe, confcfsò apertamente la fe- 
conda, allegando che per ciò fi penfaua che noitro Signore Iddio gli 
hauefle preftata quellagraziad'eflere intcfo,peroche lì era accorto che 
lo interprete fuo non era fidato, ne riferiua bene quanto da lui gli ve- 
niua detto. Della feconda non l'atfermaua, ne la negaua da principio. 
Ma nellVlt ima fua infermità addimandato da vn gcntilhuomo, quàdo 
«gli ftaua nellaconfraccrnirà dcllaMadonnadc* Preti aggrauaco forte> 
fe era vero che nell'Indie hauefle fufeitata vna fanciulla , rifpofe quelle 
formali parole : che penfate voi però che fia quello ? Iddioc come 
vn fabbro, che vuol fare vna fega, & hauendo per le mani molte verghe 
<ìi ferro tutte buone per tale effetto, ne piglia liberamente vna, e Lascia 
fìar l'altre , e cofi dcrto fi tacque . Onde in foftanza pare che ei voleife 
dire, che nondoueuano flimar lui più de gli altri, per hauerlo eletto 
Iddio à fare cotaropera merauigliofa . K iferi altrcsi quel padre che 
veniua dell'Indie, come il Padre Luigi battezzò in vna volta più di mil- 
le e cinquecento Indiani, d'vn villaggio, oue prima predicando non ha 
ueua conu ertiti fe non due .11 cafoando cofi, che eflendo partito il pa- 
dre Bertrando da detta Villa, poi che non vi faceua frutto, & andando* 
quei popoli, fecondo il folitoà facrificare,& inuocare il loro Idolo, ap- 
parile loro il dimonio in forma h orribili fsirna, riprendendogli che l'ha- 
nell'ero inuocato alla prefenza di quei due, farti cimiti ani , e gridan- 
do ad alta voce, che ne glilenaffero dinanzi. Ma ecco che dall'altra 
banda apparue vn'huomo inhabito di chrì(tiano,e fi fi «'ma che f urte \ no 
angelo, il quale gli ammonì che an da 'U ro à trinare fi a l uigi Bertran- 
do , fe bramauano la loro faluazione , e fparito l'angelo , e fugalo il di- 
moniojcorfcro a* popolo à trorare il ferro di D 1 o, il quale haue ndogli 
prima bene inflrutti, diede loro il fanto battefimo . Don Raffaello da 
Figheroa,e Don Giouanni Viues da Canamas certificarono d'ha nere vdi 
to , & eflcr cofa publica nell'Indie , come il padre Fermando per dimo- 
fi rare (he la fede noftra era vera, e quella de gli Indiani falfa , beuuc vn 
bicchiere di veleno, fenza nocumento alcuno, Hauendo conucrtito 
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ftilndiano molto vccchio,& aiutandolo pofcia à ben morire, gli occor 
fé d'andare fino alla Itanza propria , e ritornando all'infermo battezza- 
to, trouò che vno infedele ilio familiare gli ftaua attorno per fouuertir- 
lo, & hauendolo quindi cacciato, lo confermò nella Tanta fede . Pofcia, 
ricordatoti della croce dnTe à vn fuo feruente che andaflc pereflain 
chiefa . Mafubito l'infermo con allegrezza Toggiunfechenonfaceua 
di bifogno , peroche ne vedeua vna bellifsima, e tutta fplendente fopra 
di fe nell'aria, e ciò detto Tantamente fpirò . Predicando nella chiefa 
di Valenza il buon padre,dopo il fuo ritorno dall'Indichi giorno di San 
ta Croce di Maggio , raccontò come nell'Indie conuerti tra gli altri vn 
fanciulletto,e lo chiamò nel battefimo del fuo nome Luigi, alleuollo,e 
rattenne feco, acciò gli Teruitfe lamette: di che fentendo ildimonio 
gran pena, & aftio, mentre che gl'Indiani vn giorno, dauanti alloro 
idolo fi raccomandauano,e gli chiedeuano che defle loro Maize , che è 
il grano di quel paefe , rifpofe nell'idolo , che non voleua efalidirli , fc 
prima non gli facrificauano Luigino, cherico di F.Luigi. La onde eden 
do quello padre vn dì afTente da cafa, prefero i maluagi Luigino,e lo la 
crificarono i quell'Idolo, dando nome che i Caimani certi animalacci 
come iCoccodrilli, che tal'hora vfeendo del fiume-fi lanciano a quelli 
chctrouanofu lariua, Thaucuanodiuorato : dclchefentiil padre Ber- 
rrando molta pena , ma maggiore aflai quando intefe la crudeltà vfata 
da quegli empi . Fu fatto priore nel conuento della città di Santa Fe- 
ds,ch'è molto lontana da Cartagenajoue il feruo di D i o all'hora ftaua: 
onde perandarui s'imbarcò nel gran fiume della Maddalena, con quac 
ero ò cinque altri : ma leuatafi vna gran tempefta, fu da vna terribile 
onda traboccata la barca fotto acqua, onde incominciando eglino ad 
annegarli , ricorfe il padre Bertrando al folito rifugio dell'orazione , & 
ecco chemiracolofamentevn altr'onda riuolrando la barca lafofpinfe 
al lito con falute di rutti , che attaccandoli a* rami d'alberi fallarono in 
terra, dando laudi à D 1 o . Eflendo venuto certo male contagiofo, che 
pareua vna peftc, cotanti ne moriuano in queipaefi dell'India randaua 
F.Bertrando di cafa in cafa benedicendo gl'infermi,e quanti da lui era- 
no benedetti guariuano . Hauendo battezzato vn facerdotedcglildo 
li piantò vna croce di cannadauanti allaportadellahabitazione diluì, 
& ecco che il dimonio folito apparirgli comparfeconvrla, e ftrida gri- 
dando cheaprifTe la portale rifpondendo il facerdote che ella era aper- 
ta , togli via , replicò quella croce , la quale la ferra , e confufo per la 
perdita di quell'anima quindi fitolfe . Predicando per ifpazio di oltre 
atre anni in vn Villaggio dell'Indie detto Tubara, vi battezzò con le 
fue mani più di mille , e cinquecento anime, e fece loro abbruciare pu- 
bicamente vna infinità d'Idoli . Cercò di conuertire vn'altro Tacer- 
dote de gli Idoli , huomo di grande ingegno , & autorità , 'disegnando 
per mezzo di lui d'hauerne à conuertire molt'altri , e non gli riuTcendo 
da prima , fi diede à più continoue orazioni, e mefTe : & ecco che dopo 
eerto tempo, quando meno ci penfaua, i} prefato Tacerdote mandò per 
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lui,& arriuato che fu gli difle come credeua fermamente che l'onnipo- 
tente Iddio haueua mandato nel mondo il Tuo figliuolo, pcrinfe- 
gnare à gli huomini la via del cielo , e come era morto in croce per li- 
berarne dal peccato , e da la podeflà dei dimonio , e che per tanto egli 
voleua farfi chrifliano . La onde il buon Padre veggcndolo cofi inflrut- 
to nel la fede lo battezzò, e fatta vna croce di giunchile portala alla flan 
za di lui, non ardirono mai più i dimonij d'entrare in quella, ma Italia- 
no vrlando , e lamentandoti di fuori . Nell'arriuare in vn porto guari 
col fegno della croce vna fanciulla dal Vaiuolo. Donando nel fuori- 
torno, a vna perfona fpirituale , in Valenza , vna fua corona le dilfe che 
latenctfe cara,peroche con quella nell'Indie s erano fenati infermi, 
conuertiti pcccatori,e che penfaua ancora che con elfa fi tufferò rima- 
tati morti.Onde fi può conietturareche molte altre opere merauiglio- 
fe furono da lui fatte in quei paefi, le quali egli per modeflia taccua , e 
da altri non ci fono (late riferite. Dopo alcuni anni,che era flato nel- 
l'Indie,nó veggédo le cofede'gouerni andare bene,fecondo D i o, non 
già per colpa de 'Principi, ma.per difetto de* mini Uri, defiderauadi ri- 
tornare in Ifpagna, e lo fece rifoluercin queflo penlìero , fecondo che 
egli fletto pili volte narrò, vna lettera di Don Fra Bartolomeo Cafaus, 
Vefcouo della Ciapa, il quale lo effortaua ad attendere con ogni sfoi zo 
alla conuerfionc di quelle genti, ma che auuertiffc bene come confc£- 
faua , & aflolueua quei conqufftatori , e commendatori, i quali trapaf» 
fando i termini de'priuilegi delKe, trattauano tirannicamente quel 
Regno,e quei poueri popoli, contra la intenzione efprefla di S.Macilà. 
E perche il padre Bertrando flimaua all'i i la buu ti, e la dottrina di que- 
flo Vefcouo gli venne grandifsimavoglia di ritornarfene , per liberarli 
da tanti fcrupoli : e douctte fare intendere cotale Aio defiderio a* fra- 
telli in Valenza, da* quali pofeia ricercò ilR.P. M. Vincenzio Giufti- 
niano A utili, che all'hora era (I udente in Salamanca, ottenne dal padre 
Generale, maedro Vincenzio Giufliniano , poi Cardinale, licenziaper 
Ini di potere ritornare in Ifpagna ; e cofiriccuutetrcafiegnazioniin Va 
gliadolid,le mandò in India per diuerfi parteggici-!', vna delle quali gli 
perno n ne alle mani , e ne pagò vndici feudi di porto , ringraziando I d- 
dio di poterfene tornare fenza fcropolo . Imbarcatoli adunque,hcb- 
bcro gràdifsima tempefla.ma ponendoli queflo buon Padre, oue il pe- 
ricolo era maggiore , col fegno della croce rompeua l'onde contrarie, 
e faluaua la natie . Dubitando pofeia di vanagloria approdo quei con- 
nauicanti, fì.leuò di quel luogo; ma pericolando la nane, i marinari 
con grida, e con lagrime ricorfero da lui , pregandolo che volefTe ritor- 
nare al primiero luogo . Lo che facendo egli per charità,nonfolamen 
te mitigò la furia dell'irato mare, ma lo fece in tutto rraquillo,e ficuro. 
E ciò raccontando egli pofeia , à vn'amico fuo, diccua, non douerfico- 
tal miracolo attribuire alla fan t ita della \ ira, ma alla fede . Et in queflo 
propofito folcua tal'horadire che N.S. diede maggior lume a Lucifero 
che i fe, e nondimeno egli fi dannò, e che più autorità hebbe Giuda di 
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lui, e nondimeno s'impiccò; e conchiudendo diceua, che in quefla vici 
ciascuno dee (tare con timore. Arriuando àvnllola, gli habitatori 
della quale erano per la più parte mori , vi dimorarono cinque giorni, 
& il padre predicando, moiri di loro conuerti alla fede, e battezzando* 
gli, lafciò loro il Pater noftro, l'Aue Maria, il Credo, e laò'alue Regina 
có altre cofe pertinenti alla dottrina chri (liana, fcritte di propria mano , 
Incontrarono, alcuna volta ,caminando in terra per deferti, e bofehi» 
Tigri,& altri animali feroci, e facendo il fegno della croce contro di lo- 
ro i pali aliano 1 al lì l • 11 giorno per tanto di San Luca dell anno 1 569. 
ritornando dall'Indie quello buon padre arri 110 in Ifpagna, e fenza fer- 
marti punto in Siuiglia, fe ne venne alla volta di Valenza, nèpotendo 
la fera che giunfe per efl'er tardi entrare nella città , alloggiò fuori dì 
quella poco, i vn giardino di fuo fratello,vicino al Monailero della Ma 
donna del foccorlo . La mattina poi quando s'une l e del fuo arriuo al 
conuento, hebbe da fare aiTai il Padre maeftro F.Lorenzo Lopez, Prio- 
re,à trattenere i frati che tutti non gliandaiTero incontra,cotàto fu gra- 
to loro il ritorno di coli gran feruo di Dio, c fopra gli altri il rallegrò 
molto il prefato Priore, che nel tempo del fuo priorato N.Sig.I d p 1 o 
i'haueiTe fatto ritornare . Giunto al conuento F. Bertrando fubito lì 
fpropriò d'ogni cofa, come altrcfi haueua fatto quando in Siuiglia s'im 
barcò per nauicare nelflndie, e mafsimamente confegnò tutti i danari 
che gli erano (tati dati per Irmolìna, da molte petfone diuote.uelle ma 
ni del padre Priore,^ al comune del Monaftero-.dc'quali nondimeno fe 
hauefle voluto haurebbe con licenzia del Prouinciale potuto cóprarne 
libri . Il primo di che arriuò in V alenza diire,chc voleua incominciare i 
feruireall'horainoftroSig. Iodio dà buon fenno, e voleua diuétare 
come nouizio : e nel vero coi! fece, viuendocon tanta fempiicità, obe- 
dienza, & humilti , quanta ne i nouizij diuoti fuol'eiTere , e maggiore. 
L'anno nondimeno 1 570.fu dal Tvbidienza forzato ad accettare il prio- 
rato di Santo Honofrio: nel cui gouerno dimoftrò chiaramente come 
non folo era buono, ed atto à conremplare,ma eziandio à goucrnarc,e. 
reggere : Imperòche rrouando il conuento per le fpefe fatte nella ca- 
rcitia pattata indebitato, e sfornito , e polio in tanta necefsiti , che nel 
prefentargli la patente della confermazione glichiefero inlìeme da- 
nari per comperare vn baril d'olio , pagò tutti i debiti , prouide a 1 frati 
de' loro bifogni , e fece ancora fare certa croce coperta , che ft a al capo 
de' Ciprèfsi, nel giardino di detto conuento, e quando alcuni gli dice- 
uano che fpendeua troppo in e(Ta, rifpondeuache molto più fpende- 
uano gHVgonottiin guadare le croci, in Francia . Et hauendo alcuni 
fcritto in detta croce il fuo nome, come autore di tal'opera, come que- 
gli che non cercaua gloria humana , lo fece leuar via . Diede principio 
al dormitorio,tirando fu parecchi braccia di muro . Fece vn forno,pro- 
uide la fagreftia di molta fuppelletrile,che le mancaua, e piantò non fo 
che vigile . E con tutto ciò alla fine del priorato lafciò il conuento pro- 
uifto benifsimo di grano, e d'ogni altra cofa neceiTaria , & anco nel di- 
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po/ito buona Comma di danari per lo fucceflore,e quello che reca mag- 
gior merauiglia fi è,che egli tenne maggior numero di frati, che non ha 
ueuano facto ifuoi antecedono haueua generalmente riccuiiticV al- 
loggiati gli hofpiti di tutte le religioni, e mafsimamente di quclladi S. 
Francefco, come comandano lenoftre conftituzioni ; e fe bene tanta 
abondanza veniua dalle limoline frequenti, è oppinione nondimeno 
che tal'hora diurnamente gli furTero proueduti i danari ♦ La onde nar- 
rano che cflfendo vn giorno ito à trouare quello feruo di D i o, vn certo 
libraro che gli haueua dati alcuni libri à credéza,fratello, gli dille il Pa- 
dre,perdonatemi per l'amor di D i o,che nó mi fon ricordato di nudare 
per i danari voftri, e rifpondcndo il libraro, che non era per ciò venuto, 
ma folamente per vifitarlo , e darli vn poco feco , Jo fece porre a federe 
fopra vna fedia , & incominciarono à ragionare . Et ecco che fui bello 
del ragionamento, (tendendo il padre la mano fopra la vicina tauola, 
pigliate diflc, i voftri danari, e gli annouerò à punto,quato gli doueua. 
Del che molto rimafe attonito il libraro , peroche fopra quella tauola 
prima non ci erano danari . E raccontandolo pofeia à vn'amico fpiri- 
tuale, fu forzato dargli la metà di quei danari col contracambio, i qua- 
li pofeia ferbò apprettò dife perdiuozione . A ndaua predicando F.Li;i 
gi Bertrando per tutto il contorno di Santo Honofrio , tornando quafi 
ogni fera al conuento; oue il padre Giuftiniano difcorre,che fe i Vefco- 
ui,e gli altri curati fecolari hanno per cbligo di legge naturale, diuina, 
& humana di rifedere perfonalmente nelle loro diocefi, e parrocchie: 
come fi potranno feufare dal peccato mortale quei prelati religiofi,che 
fe ne vanno à fpaflb vagando fuori de i loro conuenti Ricordili per 
tanto il prelato che quando la chioccia Ita fuori del nido fouerchiamé- 
rclVoua fi guadano . In quei Villaggi , oue andauaà predicare , daua 
grande efempio di penitenzia , humiltà , e diuozione . Fu olferuato in 
Liria, luogo cofidetto, che albergando la vigilia di Natale in cafa del 
Rettore, quando tutti gli altri di cafa furonoiti a dormire , non volle 
egli dormire in letto, ma fe n'andò alla ftal la, e polla vna ftuoia accan- 
to alla mangiaroia.quiui fi riposò la notte,ò più tolto fi dee credere che 
egli vcgliaiTe femprecol piccolino G i es v , che in cotal notte era nato 
dentro vna Italia tra i bruti animali . In detto conuento moltiplicò 
vna volta il pane miracolofamente con dieci pani cibando tutti quei 
padri à fufficienzia, i quali erano foliti non volere meno di feflanta pa- 
ni per pranzo . Non voleua,in quel tempo che fu priore, che i Tuoi frati 
andaflero fuori, fe non per molta necefsita,e negocij publichi,ccme di 
predicare , difpurare nelle fcuole , vifirar conuenti di religiofi , & altre 
fornicanti opere di charità, per i molti pericoli, che fnpraftanno al re 
li^iofoquandocfuori di cella. La onde narrò vna volta al padre Giu- 
ftiniano, fcritrore diquefta vira in Ifpagnuolo, come in vn certo luo- 
go, vna donna haueua hauuto ardimento di richiederlo di cofa non di- 
ceuoIe,& inhonefta. Ora fe vn par mio, diceua, pouero,abietto, Tordo, 
cieco, debole, mal fano , e vecchio ha portato fi gran pericolo , che do- 
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cerno temere de* giouani . Conofceua diurnamente gli altrui pecca- 
ti, onde alcuna voltagli ricordaua a i penitéti,cheda lui fi cófellauano* 
Dueconuerfi tornando vna fettimana dalla cerca, nafeofamence pre- 
fero vno] quattro reali , i quali ripofe in vna fcarpa ; e l'altro vno feu- 
do d'oro, il quale nafeofe nella manica, tornati per tanto al conuen- 
to quando prefentarono la limofina, addi mando loro eziandio quel- 
la della fcarpa , e manica , onde confufi chiefero perdono del loro pec- 
cato , e per quella , & altre fomiglianti azzioni, erano foliti dire i frati 
che haueuano vn priore mezzo fordo , e di villa corta : ma che per ciò» 
non poteuano dire,ò far cofa, che egli non la rifapeife . L'vltimo anno 
del fuo priorato in Santo Honofrio, predicò la quarefìma à Moncada,c 
fodisfece tanto che lo vollono le due confeguenti quarefime ; onde fe- 
ce molto frutto in quei gcntilhuomini, che hanno quiui le loro ville , e 
cosi anco ne* contadini . Fornito il priorato di Santo Honofrio, fc ne 
ritornò à Valenza,e gli fu di nuouc data la curade'Nouizij . Dique- 
ttotempo per ordine di Don fra Martino daCorduba, all'hora Vefco* 
uo di Tortola, e poi di Piacenza, e finalmente diCorduba, predicò la 
quarefìma injBorriano con grande e (empio di tutta quella villa : pe. 
roche non vfei mai della Tua ltanza,fe non per dire la meifa,c predicare, 
né mai in tutta la quarefìma fu villo affacciarli alla fìneftra, fc non vna 
volta fola . Effóndo pofeia piaciuto à D i o che la riforma delconuen- 
ro di Valenza haueflehauuto effetto,molfeanco il cuore de* frati a elcg 
ger priore di detta cafa il Padre Bertrando » fenza che egli pure ci pen- 
faffe, onde lo goucrnò da* quindici di Maggio dell'anno 1575. fino al- 
l'anno 1578. del medefimo me fe,con grande effempio direligione,fa- 
cendo efTo aliai più di quello, che comandaua à gli altri : e tenendo gra 
conto,che il coro,e lo lludiocaminaffero per buona via. Né (lette mai 
fuori di cafa in tutti tre quegli anni, fe non tre notti fole, cquefleper 
andare à predicare la parola di Dio. Mentre era fano femprefre- 
quentaua il coro , e il refettorio perpetuamente, & anco quando era 
infermo, poi che haucua mangiato nell'infermeria, andaua in refetto- 
rio , e fedeua al luogo fuo , haueudo cura che i frati fuffero ben trattati, 
e che fi offeruaffe il filenzio . Quanto al coro, fe fi trouaua tanto il rac- 
co , che non fi fuffe polì uro reggere in piedi , liana i federe nella fedia> 
Aia dal principio fino al fine del dinino vfficio.E fi come voleuatrouarfì 
prefenteà tutto, cofi correggeua i difetti con molto zelo, perocheera 
doppinione che fi doueffero punire i peccati veniali nella religione có 
quel rigore , che fuori di quella i mortali ; e nel fuo reggimento faceua 
poca (lima di fatisfare i grhuomini : ma fi bene i D i o, & à San Dome 
meo. Onde il primo dì , che entrò priore , attaccò vncedolone dentro 
alla fua «fl1a,con quefte parole fcritte à lettere di fpeziali . si bomimbus 
pheerem , Cbrifli feruus non ejfem . 11 qual detto dobbiamo intendere di 
quelle cofe,che gli huomini vogliono di propria voIonti,fenzaconfor- 
marfi à quella di Dio. Quando imponeua a* fuoi frati qualche vfc 
ficio, comedi e(fereSottopriorc,ò Vicario, òMae(lrode'Nouizij,ò 
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Zelatore,ò limili : fe poi vedeua in loro tantino di negligenza,gli atei - 

ueua fenz'altro.fe ben fotte flato in capo à otto giorni dopo il prefo vU 
fido dicendo che volcua più torto cter tenuto perfona ìnuabile , che 
vcdcr'andare poco bene il feruizio di D i o . Gli apparuero vna notte 
nel principio del Tuo priorato tre Veroniche,con 1 tre volti: e fauellan- 
do poi col padrcGiuftiniano dite che fignificauano gli affanni che do- 
ueua prouare i tre anni del detto priorato . Vna notte dopo mattuti- 
no , ftando all'orazioni in choro , venne vn'Anima del purgatorio a di- 
mandargli perdono : è loccafione fu quefta , che hauendolo vn certo 
reli«iofo chiamato ignorante, prima che fu te priore di Valenza, neha- 
uendo hauuta dalla paternità Tua altra rifpofta , fé non che Lucifero co 
tutto che forte cofi dotto, fi dannò : quindi i pochi giorni venne a mor- 
te etendofi però prima ben confenato, e «cerniti gli altri Sacramenti, 
&'etendo flato in purgatorio certo poco tempo ( benché quiiu ogni 
tempo è luneo ) volle Iddio prima che lo introducete di purgatorio 
in paradifo, che chiedete perdono a quello padre che era flato Tuo con 
fetere fin da» fanciullo: gli apparue adunque tutto ci tuo di fuoco , e 
eli chiefe perdono, e gli addimandò vna meiTa : a cui il padre di bomi- 
fìma voglia perdonò, e la mattinadite la mete pei la gloria fua : onde 
la nottifcniente gli apparue l'ifterfa anima fatta beata, con dirgli che 
fluitate 'di fenure a Dio, peroche molta cura teneuala Maeftafua 
dUui . In quei tre anni del fuo priorato,benche futero tutti e tre fieri - 
li, tenne ad ogni modo cento frati, & anco più . E fe bene l 'entrata de I 
conuento non patena due mila feudi , ad ogni modo trattaua con tan- 
ta amoreuolezza, e liberalità i frati,che per Panuenire haurà da fare af- 
fai qualunque priore per trattargli cofi bene ; e per ciò puniua egli n- 
gorofamentè gli vffiziali , fe non faceuano il debito loro , co i padri , e 
fratelli del conuento , e foleua dire che guadagnando i padri e fratelli 
con le toro molte fatiche , e buoni efempli le limoline , che vengono al 
conuento,era altrefl doucre che honeflamente le podeflero . Sogliono 
i poueri che vendono alla porta del conuento di Valenza, computando 
l'vn giorno per faltro, tra mendichi^ludenti, e poueri vcrgognofi,arri- 
uare al nomerò di trecento, mafsimamente lo inuerno, e nondimeno à 
tutti faceua dare la limofina, & in particolare poi egli tetto daua tal'ho 
ra à perfone veroognofe tre , quattro , e fei giuli per volta , & al hmofi- 
nicre comune imponeua che quando vedeua il bifogno,oltre alla limo 
fina folitadete del pane de* frati, per amore di GiesvChri sto, 
che non mancherebbe di rimunerare i ferui fuoi . Onde haueua fpeflo 
in bocca vn detto del padre fra Michele da Santo Domenico , cioè 
Se noi diamo atei per di quà,accennando la portabili ci rende Iddio 
perdili, dimoiando la chiefa. L'anno 1576. del mefe di Maggio 
celebrandoli vn folennc capitolo prouinciale in Valenza , ouc all'hora 
era quefto padre Priore, ci vennero tante limoflnc,eziandio donde non 
fi afpettauano,che ne furono abódantemente tutti quei padri pafeiuti. 
E fe bene fra Luigi , per etere alquanto fordaflro , non fu fatto diffini- 
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tare, come quafi Tempre fogliono eifer fatti i priori del conuento , oue 
li fa il capitolo,nó perciò egli fé ne turbò,ò moltrò d'hauerlo per male, 
anzi all'hora dette ordine che fi faceflero maggiori carezze à i padri, 
che nel vero non ha del generofo tener conto di cofe limili. E fe bene il 
capitolo fi chiamò fodisfattifsimo tuttauia il padre Priore Bertrando 
nel dir le colpe , proftrato in terra quanto era lungo chiefe humilmeii- 
te perdono à tutti, con feflando di non hauergli ben trattati, fecondo i 
meriti loro • Nell'Agolto feguente fu fofpelo dall'vfficio fuo, vn cer- 
to prelato , del che fentendo molta affìizzione il padre Bertrando , an- 
dauatrafcpenrandocomeladiuinaprouidenzia, à quelli che hanno 
buona volontà di feruirlo, permette fomiglianti mortilicazioni : & ec- 
co che dando in quello penlìero fi vide dauanti cadere vna paflera , che 
haueua rotta vna gamba, egli panie fentire come vna voce chedicelTe» 
& tamen Vnm ex eis non caiit in tcrram fine patre vejlro . E fono parole 
del noftro Redentore in San Matteo al decimo cap. Oue volendo di- 
chiarare à gli \ p > Itoli che D i o tcneua particolare prouidenzia d'ogni 
cofa, e i in polarmente di loro , adduce queita ragione > ò vero elfcmpio, 
dicendo. Non fapete voi, che in Giudea due pafiere fi vendono per vn 
danaro, e nondimeno tutto che fiano di si poco prezzo, Iddio tien cu 
radi loro, ne pur vno ne cade interra fenza la particolare prouidenza 
del padre voltro : quanto adunque la terrà maggiormente di voi? Dalle 
quali parole reftò il padre confolato, ne tardò molto,chc al fopradetto 
prelato , pervia molto ftraordinaria, fu re fa tutta l'auttoriti . Liberò 
ì'auuento feguente vn padre MaltroGafparo Valpetrofa della compa- 
gnia del G i es v, da grauifsimo male di MingranarEt àvnagentildon 
n-a che ftaua in pericolo l'opra parto, ottenne grazia di partorire con fa 
Iute fpiricuale della creatura, che hebbe il fanto battefimo , facendole 
tenere in mano con vna candela 3ccefa,la feguente antifona da lui ferie 
ta i n vn a carta . TS{cf.icm Mitcr virgo virum , pcpcì'it fine dolore , faluatorcm 
feculorum : ìpfnrn I\cgein ^tngelorum fola virgo luti ab at , vbere de calo pieno • 
Del mefe di Febbraio , vii tra Pietro Loret , conuerfo del conuento di 
Valenza , il quale era diuotifsimo della cella di San Vincenzio , procu- 
rando che (tenfe pulita, ornata, e c© la lampana perpetuamente accefa, 
per certo accidente morì quafi in vn fubito, e fe bene il giorno dauan- 
ti s era comunicato in chiefa, i padri nondimeno ne prefero molta af- 
flizzione,e fingolarmente il padre Bertrando priore , ma orando per 
detto defunto, ecco che dopo vn mefe gli apparile beato in gloria , e lo 
confolò. Ma poi che riabbiamo nominata la cella di San Vincenzio mi 
occorre narrare quello the iti élla auuetine à quello buonpadre,quan- 
dofu fatto Priore : &cqueftò, che andatofene dauanti à quel fanto iui 
dipinro, in quella maniera orò . Padre San Vincenzio voi vedete, co- 
me coftoro m'hanno hora fatto priore di quella cafa , fenza alcun mio 
merito, tutto che in efla lì trouino hoggi padri dottifsimi,e di molta re- 
ligione : hora io in queflo punto vi rinunzio quello priorato , e lo pon- 
go fopra di voi . Si che fate conto d'eifer voi il priore , e comandate , e 
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reggete come vi piace, che io quanto à me, non intendo d'efTere,fe non 
vottro foppriore, e gouernarmi in tutto, fecondo l'ordine voftro ; e ciò 
derto , chinandoli per baciarli i piedi , la imagine s'abbafsò leuandolo 
fu di terra : e fendo vna volta di ciò dimandatole penfate voi.rifpofe, 
che (ìaquefto? Iddio anco parlò per latina di Balaam, che non l'ha- 
ueua meritato . Il giorno di San Piermartire dell'anno 1 5 78. ritornan- 
dofene il padre Bertrando alla cella dopo mattutino,fentì vna voce che 
gli di (Te » Deo magis placet affittilo cordis, contritio t & tributario : quim dulcc- 
do t folatiwn t & confolatio , cioè Iddio più lì compiace dVn cuor'afrlit- 
ro,contrito,e tribolato , che dVno che li trouain dolcezza,ripofo,e con 
folazione : egli véne cotale auuifo à tempo , ritrouandofi egli in rima- 
glio d'animo, per hauere intefo ,che lo voleuano far priore in vn 'altro 
conuento , ritrouandofi alla fine di quello . Se alcuno haueffe pregato 
Iddio per lui , diuinamente lo conofceua , e tal'hora manifeftaua à 
quei tali, Thora, il luogo, e la difpofizione corporale,che tennero in fa- 
re orazione per lui . Nel triennio del fuo priorato velli molti nouizij,e 
la maggior parte nobili . Né altro priore vedi mai tanta nobiltà in quel 
conuento di Valenza, quanta quello padre, fenza però che egli ciò prò 
curalfe,ò inducelTe alcuno con fue perfuafioni. Non fi vide giammai 
in lui vna minima voglia d'elTer prelato : anzi che eflfendo priore in Va- 
lenza che fu il fuo vltimo priorato,volle rinunziare all'vfrìcio perviuer- 
fene più quietamente , & addomandò raflfoluzione al padre Generale 
Maeftro Serafino Caualli . Ma il buon padre che haurebbe delìderato 
hauere molti priori di quella forte nel fuo ordine , non volle contentar- 
lo , anzi gli diede maggiore autorità di quella che hanno ordinariamen 
te i nolln priori . Con tutto ciò il padre fi raccomandaua a* fuoi frati, 
che pregafrero Iddio per lui , che non lo lafciaffe morire priore , ma 
fenza carico alcuno . La fera mentre era priore , licenziati i frati , chia - 
maua il fuo confe(Tore,e fi confcflfaua: dipoi vegghiauaquafi infino à 
mezza notte,e con tutto ciò fi leuaua al mattutino,e dopo quello à pe- 
na poteua ripofarfi vn poco : e molte volte ancora andaua la notte at- 
torno pel conuento, e fenza lume, per vedere fe fi teneua il filenzio . 
Finito il fuo priorato , parue fubito che fufTe il più femplice frate di ca- 
fa , peroche non s'intrometteua in alcuna cofa di reggimento : eccetto 
che per vn mefe gli fu refa la folita cura de* nouizij , e delia giouentù • 
E: in queftadafemplicità perfeuerò fino alla morte: nel qual tempo 
però volle I d d 1 o , che faceflTe di gran merauiglie . L'anno 1 5 78. il 
giorno di San Domenico , dopo che hebbe definato in refettorio , par- 
lando con vno amico fuo, gli di rte con molta maninconia, e con gran 
turbazione d'animo, come quel giorno il Re di Portogallo era morto,e 
lo efferato fuo era ftato rotto , e dopo dieci giorni s'i me fe tutto il fuc- 
ceflb, peroche il giorno proprio di San Domenico occorfe la fuentu- 
rata morte di quel pouero Re, con la perdita di tutto l'efferato , là nel 
re^nodiFelTa. L'anno 1579. fanò vna donna che haueua tutto il col- 
lo bucato per le fcrofole , toccandole il colio dopo la celebrata melfa, 
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e dandole la benedizione • 11 giorno di Pafqua di Refurrezzion e, dopo 
la deuotifsima procefsione , che gii molcifsimi anni fi coituma di fare 
in quello conueuco in fa lo fpuncare del fole s ò vero dell'Aurora , e non 
ha molto che s'è incominciata à fare anco in SanFrancefco , & in altre 
chicle ; ritirandoli il padre alla cella (uà, vide cofe merauigliofe,e cuo- 
ri d'angeli giubilanti Copra quella cafa • Nella fetta de gli Angeli di 
quel prefente anno, alli 29. di Settembre,vfccndo da mattutino, quan- 
do s'incominciaua il Te DeumUuJamHs y trouò nel chi olirò San France- 
fco,eSan Domenico, e gittatolì a* piedi di San Francefco gli baciò il 
pie deliro, trattenendoli alquanto con molto contento , e diletto fpiri- 
tuale in baciargli la fanta (ligmata, follenendogli in quel mentre il Se- 
rafico Padre latefta conamendue le mani, con dargli /paranza della 
propria fallite . Gittatolì poi ancora a' piedi del padre fuo San Dome- 
nico per baciarnegli, quel fanto non lo permife,ma gli porfe la mano : 
la quale egli baciò con molta diuozrone . E quello ratto, le bene il pa- 
dre Bertrando, raccontaua come accaduto à vn 'altro padre , tuttauia fi 
lafciò da qualche più familiare intendere, che ciòera auuenutoà lui 
Aedo . Dell'anno 1 '5 80. gli Giudici di Sciatiua hauenano gran defide- 
rio di fentire vna quarelìma quello buon padre, e coli ne fecero indan- 
za, ma allegando egli la fua molta indifpoilzione arfermaua che non 
hauria potuto far loro tfe prediche . A che efsi replicarono,che Cariano 
flati contenti d'vna . Ci andò e N. Sig. Iddio gli diede tanta virtù che 
predicò tutta la quarefìma,e tal giorno ne fece due • Il padre maeiìro 
Vincézio Giuftiniano Antitì, che primo fcrifle quella vita in lingua fpa- 
gnuola,narra in quello capitolo come douendo venire in Italia procu- 
rò ogni via per impedire cotal fuo viaggio: ma configliato da quefto 
buon padre di venirci, il quale anco gli diede carico di certi Cuoi nego- 
ci j in H orna, ci venne conridato aliai nelle fue orazioni,e prefa la bene- 
dizione da lui in Sciatiua, s'imbarcò in Alicante nellanaut Biedina: la 
quale non le ne auucdendo i poueri palTeggieri,era malamente condi- 
zionata, evi pcnetraua dentro molta acqua : onde fu gran miracolo, 
che non fi affondale nel golfo, fi conduiTero nódimenoà Liuorno fallii, 
oue sbarcati bifognò rimediare alla naue, che tutta s'apriua. Ritor- 
nando parimente d'Italia in'Ifpagna portò grandifsirni pericoli; impe- 
roche prima che faceiTero vela, venne coti gran tempefta nella fpiaggia 
di Liuorno , la quale durò fei giorni , che la naue Squarciabocca , vna 
delle maggiori che in quel tempo caualcalTe il mare, rotti i canapi, e 
perfo il timxme diede i trauerfo con tanta furia, vicino alla nane, in cui 
era il padre, che fé la toccaua ne faceua dugento pezzi . Ne finì quiui il 
•pericolo , ma l'altro giorno , in meno d'vn quarto d'hora , caddero due 
faette dal cielo nella naue, oue era il padre Giuftiniano : la prima del- 
le quali andò feorrendo vn pezzo per la naue con pericolo d'incendere 
i bariglioni della poluere : e Paltra appiccò fuoco nell'albero, onde bi- 
fognò tagliarlo da piedi : onde fenza albero nauicaronò tre giorni con 
• gran tempeiìa,trouandofi in mezzo al golfo : che eiTenda la naue fenza 
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l'albero maggiore , pareua vna balla di lana fopra Tonde : olrre che, 
e cafle , e mofehette , & altri imbarazzi andauano in volta per l'acqua , 
con pencolo di rompere altrui le gambe,e le braccia, e fracaflargli an- 
co fiuta la perfona . Et in tutte quelle angullie il padre Giuftiniano , e 
feco 1 compagni inuocauano dopo I u d i o, e la Vergine, San Raimop 
do da Pennafortc,che palsò il mare di Maiorica infino à Barcellona fo- 

"pra la Tua propria cappa: San Pietro Gonzalez Telmo , & il padre fra 
Luigi Bertrando, per la cui benedizione, e Tanta in tercefsione tennedi 
eller liberato da tanti pericoli, e che hauendo felicemente condotti i 
ne^ocij fuoiin Roma, (ano, e faluo firicondurTein Ifpagna. 

11 medelìmo anno fra le due pafque, fcrupoleggiando la Signora 
FrancefcaGarzia, fedoueua comunicarlìpiù volte lafettimana, dopo 
che lì fu configliata con alcuni altri padri confeflori , fi rifoluè di ftarfe- 
ne al parere del padre fra Luigi Bertrando -, la onde fattolo vn giorno 

• chiamare al confcfsionario, e /piegandogli il dubbio Tuo, cotale rifpo- 
ila dal padre riportò . In queflo, Signora mia, io foglio efler liberale^ 
ben volentieri configlio quelle pedone, che defideranoferuireàD i o, 
à comunicarfi fpeflb,e cofi ne la mando contenta. Si narrano in que- 
llo iltelTo capitolo molte grazie di fanità , e predizzioni di cofe future» 
le quali lafcio per brcuiti:folamente dirò come prenunciò la morte Aia ' 
vn'anno auanti ; la ondeper Valenza fi diceua publicamente,come do- 
ueua morire la fella di San Dionigi . Hauendo Don Iacopo Ferriero, 
gouematore del regno d'Arragonia perdute due fcritture di grande im 
portan/ a, ricorfe al feruo di D i o Bertrando per aiuto d'orazioni, & il 
padre gli impofe che dicqfie diuotamente noue volte il cantico Ttiagni- 
ficat anima mea Dominum, orazione per cui affermaua egli d'hauer villi di 
gran miracoli, e cofi promife di dirla egli ancora , e farla dire ad ajcuni 
fuoi frati , e quello fu vn fabato , & il lunedi feguente gli furono dette 
fcritrure da c'erto prete refìituite . E quella cofi fatta orazione non è 
foperftizione alcuna , ma fi dice acciò i noue chori de gli Angeli , pre- 
ghino la gloriofa Vergine, che faccia, fe e per lo meglio, ritrouarela 

. cofa perduta . Prediffc il Dicembre deiriflefTo anno,la morte a vn don 
Michele canonico, auuifandolo che in manco d'vn'anno egli ancora lo 
fornirebbe : e liberò. vna donna Girolama con le Aie orazioni dal peri- 
colo della morte fopra parto . Nel capitolo quindicefimo , il padre 
Giulliniano fa quafi vna ricapitulazione di molte opere fatte da quello 
feruo di IJio, in tutta la vita fua.fenza notare il tempo,illuogo,ò no- 
minare le perfone, come s'è fatto nelle narrazzioni pattate ^e tutto per 
buon ricetti , cioè per non offendere perfona , ò dare occafione di va- 
nagloria ad alcuno. Due perfonaggi potenti tcneuano Tvno,e l'altro, 
la concubina, con graue fcandalo delle genti del luogo,oue habitaua- 
no,& hauendogli il noftro buon padre corretti più volte in particolare, 
e predicato due volte in generale contro i concubinari), né fi emendan 
do,vna mattini mentre che faliua in pergamo,fi fentì infpirare nell'ani 
mo tutto quello che doueua dire quella mattina, e co:;; e le l'hauelfevdi 
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tocon le proprie orecchie , fipofe la mano dietro all'orecchia, come 
fanno cerei fordaflri, per vdir meglio, e cofi lafciando quello che haue- 
ua prouido per quella mattina, predicò tutto quello che da D 1 o gli era 
(iato infpirato , e con tanta fortezza d'animo , che fe fu(Tero (lati quiui 
cento huomini per ammazzarlo , non hauria lafciato di dire quello che 
diiTe , ne di predicare quello che predicò . Turbò grandemente cotal 
predica i due potenti colpeuoh , ma non bifognaua men fale à fi fetida, 
piaga, che recaua grande fcandalo al publico -. anzi bifognaua culi me- 
dicarla, riprendendogli in faccia , come fece S.Giouanbatifta Herode. 
Si moire vn di loro per farlo precipitare dal pergamo : ma veggendogli 
il volto come di fuoco non s'ardi d'eiTcquire il maluagio penderò . In 
tornando poi à cafa gli pareo* c{Ter tutto cinto di fuoco , e narrando il 
fatto alla concubina, ella compunta fe n'andò al padre fra Luigi, egit- 
tandofegli a* piedi gli addimandò perdono del fuo peccato, & egli con 
folandola, à cafa i parenti la rimandò . L'altro potente venendo vn dì 
per far difpiacere al detto Padre, non fi ritirò egli in chiefa,come pote- 
ua,ma gli andò incontro, e falutandolo benignamente gli addimandò 
fe bifognaua niente? Et il valent'huomo , cangiandogli in vn tratto il 
Signore Iddio il cuore, buttatoli dacauallo,& inginocchiatofeglia* 
piedi, gli chiefe perdono, e lafciò la cattiuavita. Vn certo religiofo 
douendo fare vna predica, in chiefa molto principale, mandò i inuita- 
re il padre Bertrando, che andafle a vdirlo : Ci andò,l'vdi,e dopo traen 
dolo da partagli diffe,comc egli predicaua bene,ma che haueua la Aia 
parte dell'ambizione^ molta mancanza d'humilti; E dopo certo tem- 
po volendo quefto padre venire in Italia, lo diffuadeua il padre Bertran 
do, con dirgli che venendoci haurebbe fatto vna grande fcappata. Con 
tutto ciò venne à Roma , e ftaua con grande allegrezza del prefente fa- 
uore , e con grande fperanza del futuro , quando fentendo vn di lodare 
davn'huomoda bene il padre Bertrando lodifpregiò con dire che gli 
haueua dilTuafo il venire à Roma, e foggimi fe : Itiaìì pur'egli in Valen- 
za , che io^i R orna non intendo partire fenza vna Mitra . E la mitra fua 
fu poi che andandofene in V nghcria fi sfratò , e dopo molte ribalderie 
fatte , morì infelicifsimamente. Narra qui appreiTo il padre Giudi- 
niano di molti fegreti del cuore,ecofe occulte,conofciute diurnamen- 
te dal padre Bertrando , i quali paffo per breuiti , come del dottore a 
cuidiifeche (teffe forre nel negocio trattato , e della parola detta in 
f ergamo ,cioè , Ifarifei non cercarono più d'vn Giuda, ma gli amici 
miei n'hanno cercati tre, e fimili de' quali non fi traenuoua informa- 
zione di coftumi , e però gli paflb . Non fi contentaua il dimonio di 
perfeguitare queft'huomo di D i o col mezzo de gli altri huomini , ma 
effo in propria perfona tal'hora veniua a tribolarlo: onde fauellando 
vna volta col tuo compagno, voi , difTe ,ftupirefte fe vi fufsi noto il tra- 
maglio che minano i maligni fpiriri: imperoche alcuna volia micauano 
fino del proprio letto, e bifogna ch'io mi difenda con le proprie miti*. 
Eflendo venuti a* Valenza tre religiofi d'vn certo ordine , due di loro vi- 
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fìtarono il padre Bertrando , & egli hauendogli condotti nella cella di 

San Vincenzio, di/Te loro che l'alpettalferó quiui vn poco , & andato- 
fenc à cella lì pofe all'orazione, dopo la quale tornando da loro , ne fe- 
ce federe vnoalla delira Aia , e l'altro alla finiilra. Di poi volto i 
quello che liana alla delira , V. K. dille è Beniamino , che v uol dire fi- 
gliuolo della delira, e coli vi fuol chiamare il voltro priore , di che quel- 
1 hofpito lì merauigliò molto, penfando come potelfe hauer faputoque 
fio particolare . Di poi foggiunfe . Le Reuerenzie voilre non lono tre? 
Rifpofero che lì , ma il terzo loro compagno non era voluto venire eoa 
loro . Chi fard hora di voi due, feguitò il padre fra Luigi, che prenden- 
do la penna, e lo'nchioilro fenua quello che io vi dirò, e foggiunfe . 
Io vedo qui vn'albero che ha tre rami ; Tvno de' quali, lìa quanto fi vuo- 
le irrigato dall'acque, non farà mai frutto, onde farà tagliato, e ripollo- 
in luogo affai beneltretto: l'altro ramo darà qualche frutto, ma acer- 
bo, e cofi egli ancora farà tronco, e parmi già di vederlo in fepoltura: 
& il terzo produrrà frutti foaui, e farà conieruato; e ciò detto impofe 
loro che ciò teneflero fegrcto fino alla morte fua . Vnoper tanto di lo- 
ro fece collcattiua riufcita, che fupofto in cai cere, hauendoperfoil 
ceruello : l'altro fe bene fu religiofo buono,hebbe nondimeno vna na- 
tura afpra, e ruuida fuor di modo , e li mori preflo : e l'altro perfeucrò 
con molto buono ellemplo nell'ordine fuo» Vn giorno della refur- 
rezzione di nollro Signore,efTendolì fra Luigi la nottc,prima de gli altri 
leuato al mattutino,e ftandofene in choro folo,fì fentì in vn tratto rac- 
capricciare , e vide Giesv Ch risto con tanta maeflà che in fua 
comparazione il mondo gli pareua niente* La Madonna che fta neU 
la cella di San Vincenzio, e che parlò à detto Santo, lì tieneper certo 
che parlalfe altrell al padre fra Berti andò, tmperoche affermò egli ad 
alcuni fuoi familiari , come ella haueua parlalo à vn frate di detto con- 
uento, manonpoteuadire chi egli ruffe . Nel fcdictfimo capitolo il 
padre Giulliniano pone vna fom maria relazione de' coftumi di quello 
gran feruo di D i o - Hebbe coli gran diuozione al fanti fumo Sacra- 
mento, che il giorno che non celebraua la meflà, non poteua clfer con- 
tento, & il di di Natale liana allegrissimo per haucrne à dire tre,e fìnùl- 
mentc il giorno de' morti /nel quale lì dicono pure tre nfc ile. in tutta 
quella Prouincia di Valenza, non folamenre per antica , & immemora- 
bile confuetudine, ma ancora per particolare concefsione di papa Giù 
lio terzo. Haueua vn defìderio intenlìfsimo del martirio, & o^ni^ior 
no diceua queirorazione,che foleua dire S.Pietro martire nella mèfTa, 
quàdoelcuaua lolìia,& il calice,cioè Concedimi Signore ch'io muoia 
per te,come tu volefli morir per me. Alcune volte era fokto dire.Oh fc 
fufsimo tanto auuenturati noi altri, che balzafsimo tutti in vna prigio- 
ne per amor di Curi sto, e legati con carene di ferro ne conducete 
fero per le piazze , all'hora prouerremmo bcnifsimo quanto fa dolce il 
patire per Christo: ma foggiugneua immediatamente, noialtri 
non fiamo degni di tanto fauore . Quando s'intefein Valenza del mar 
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tlrio che haueua patito vna donna in Gierulalemmc,Ia quale prima che 
andatfe in quel pellegrinaggio era Tua figliuola fpirituale,ne (enti gra- 
dii si ino contento, e le porrò vna (anta inuidia. tra altre fi molto du 
uotodel fantifsimoNome di D i u, e della gloriofa Vergine , c dicena 
ogni giorno tutto il fuo Rofario intero, e lo teneua Tempre icco,e la noe 
te lo portaua al collo . Portaua grande amore à tutte le religioni , e 
molto li compiaceua di feutir lodare , e dir bene de'rcligioli buoni di 
ogni forte . Quando frate Michele de Arandiga facerdote dell'ordine 
di Monterà, (ottenne con gran conitauza il martirio in Algieri,ne liana 
tanto allegro il padre Bertrando , come (e tulle (tato della (uà propria 
religione . Onde foleua in tutti gli ordini haucre amicizia molto in li in 
feca con alcuni ferui di Dio; e gli difpiacetiano aliai coloro che tele- 
brando le proprie Religioni , vituperano l'altrui , elìcndo elleno femi- 
narij venuti dal cielo . Lflendo verifsimo quello che già foleua dire 
Alberto MagnOjrioé che quando vfciua di cella, non vi tornaua mai, che 
non haueffe (capitato qualche cofa . Il n olirò padre Bertrando fu tanto 
dedito alia fohtudine, &à lodarti inceda, che eziandio dopo lamenta 
in quella li ridi; cena, fc non era dalla diuoztone de' fuoi fratelli, e necef 
fitijdelie genti, impeditole quali bene fpelfo lo chiamauano al confef- 
(ìonario , ò vero à vidtare infermi , e leggere euangeli) , la qual charita 
egli faceua indifferentemente tanto a poneri, quanto a' i icchi. Per Taf 
fetto grande alla folitudine hebbe alcuna volta capriccio d'andare alla 
C'ertola : ma lo di (ìol fero da quello penhero tre cole, la prima fu la mol 
la aiìczzione che portaua al padre San Domenico,à San Vincenzio,& à 
tutti gli altri Santi ncftri , & i molti padri amici fuci : la feconda pero- 
che gli era detto, come anco nella Certofahaurcbbehauuta la fua par- 
te delle vilìte : e la terza peroche fuauuertito che cotal fantafìa facil- 
mente potcua edere vna delle tentazioni deldimonio, p.er impedire il 
frutto , che dando nell'ordine fuo faceua. Onde alla (ine firifoluéà 
perfeuerare nella fua prima vocazione , come vi perfeuerarono anco S. 
Pietromarrire, Santo Antonino, San Tommafo, San Vincenzio, e quei 
fanti,e beati padri, Giordano, KeginalJo, Vmberto, e moltilsimi altri 
benedetti padri , i quali pure erano della folitudine amatori , e nondi- 
meno furono fempre adoperati in negocij pertinenti alla falute,e con- 
ucriìone dell'anime. Nel fuonegociare era tanto modello, che appe- 
na alzana gli occhi da terra, laqual creanza non folamenteèneceffaria 
per l'honeità , ma è ancora di gran merito, imperoche chiunque (I pri- 
lla volontariamente per l'amor di C h r i s t o , del vedére la be\lez2a 
delle creature, meglio e più chiaramente potrà contemplare la bellez- 
za, I pie iui< re e gloria del Creatore, e de* fuoi gloriofi Santi . Le vigilie 
fue erano lunghe, il letto duro, cioè vna ca(Ta,quando era fano. Vsò r er 
certo rempo cingerli vna fafcìa di panno lino, con alcune pallottole, ò 
togliamo dire bottoni del medefìmo panno , fodi, e dui i : acciò in qua- 
lunque parte giacefie,feni(Te pena . Nel predicare non haueua molta 
grazia , nè dilcttaua > ma dice uà con ifpirito, e moueua aitai , c fc bene 
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a voce non era molto fon ora , né la lingua cofi fpedita : nondimeno il 
femore era tanto grande, che pochi oflcruauano quei mancamenti. 
Non foleua inuitare lagente perl'altra predica: e diceua di non elice 
predicatore,ma vn pouero lordo. 11 facto Rofario molto nelle lue pre- 
diche inculcaua. Imponeua à gli audiéti che pregali ero per l'anime del 
purgatorio, per coloro che li trouauano in peccato mortale,e per lo (la 
to della Sanca Chiefa Romana. S'ingegnaua di addurre fpelfo qualche 
esempio ò qualche miracolo della Madonna , òde' Santi , imitando il 
padre Micone che per quella via fece grandissimo frutto ne*ltegni di 
Spagna: il quale Itile di addurre elTempli,ò miracoli , fu altresì fami- 
liare a San Gregorio,come in molte fue homelie appare, Veluti in homi- 
lufexageftm.a ,&aliis . Non difprezzò mai alcun predicatore , per in- 
dotto, o sgarbato che egli fulTe, anzi tutti foleua lodare , fe già non ha- 
ueife comprefo in loro qualche ramo di fuperbia, ò vanagloria. Era fi- 
nalmente canto humile, che non folamente vdiua l'altrùi prediche con 
diuozione,ma tal'horaanco andaua per compagno,eziandio de* mini- 
mi allieui fuoi, & alcuna volta perlogranguftochen'haueua, lìfcor- 
daua di far fegno al predicatore, onde gli faceua paifar l'hora . E fe be- 
ne Santo Agoilino dice nella fua regola , che quando il prelato nel ri- 
prendere i lucidici eccede , non é però tenuto à domandar loro perdo- 
no, per non perdere d'autorità 4 : tuttauia il noftro fra Bertrando non fi 
feruiua di cotale indulgenzia: anzi tal volta ancora s'humiliò à chieder 
perdono ad alcun fuddito : ne perciò, ( tanta era l'opinione della fua 
bontà ) perfe giammai niente d'autorità . Quelli che più amaua , più 
anco correggeua : affermando di non volere andare all'inferno, ne an- 
co al purgatoriopergli amici fuoi. Perdonaua facilmente l'ingiurie. 
EracollumatifsimOjemoltoauueneitole.e diferecoin ciafeun luogo, c 
con ogni forte di perfone , e non par iua che alcuno gli parlate à capo 
(coperto , & eziandio quando era priore non voleua che i frati gli par- 
larono con tante riuercnzie,e paternità, ma fempliccmcnte,e fe erana 
facerdoti gli faceua fubito federe . Quando fi medicala la piaga del- 
la gamba, pregaua i frari prelenti, fe bene fulfero fiati cóucrlì , che glie 
la benediceflcro . Se andaua à vifirare il Vefcouo,ò s'era da lui vifitato, 
fubito s'inginocchiaua in terra , egli baciaua 1 a mano . Si tencua gran- 
difsimo peccatore, e fi racco man daua all'orazioni di tutti. Appariua 
fin^olarmente la fua grande humilti da queflo che hora narreremo . 
Dell'anno 1 58*1» ritrouadofì nella cella f ia da tre ò vero quattro padri. 
Konfochecofafiaquefta difie loro, che da quella fineftra io ho villo 
tutto il fucceffo della guerra di Portogallo, e dicendogli il padre Giiì- 
Itiniano, vno de* prefenti padri, come coral cofapotcua efTere opera 
di D 1 o, &ancodel dimonio, fi llrinfe egli alquanto nelle fpalle,&al- 
2ando gli occhi al cielo difle, che era for7a di nmcrrerla in D 1 o,e non- 
dimeno con quefla fua humiltà ringoiare daua indizio , e faceua argo- 
mento molto probabile delle rivelazioni fue,che fulcro da D i o, pero- 
che le duboliche,come cUcoqoì Santino la/pericnza dimoftra,rcndono 
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i'huomo fuperbo . Non lalcerò di dire anco quefto , prima che \ cn- 
ghiamo all' vltima Tua infermicà,cioè come hebbe nel principio del fuò 
iacerdoziodelidcrio di (eguicare gliitudij (colatici , la ondeprocurò 
d'eifere aflfegnato dal Generale nel famolo lìudio di Santo Stefano di 
Salamanca, e *'inuiò per andarui, ma giunto à vn luogo detto Vilia feu 
fi di Hirò, gli fu da vn padre molto Ipirituale detto , che fe ne tornaffe 
à cafa i peroche quello non era il cammino , al quale era chiamato da 
Dio, e etecome anco prim.i gli haueua detto il padre Micon, non l'ha- 
ueua J o*A o chiamato allareiigione per inlegnar lettere , ma fi bene 
coftumi, có i fuoi buoni elfempli, e lanci ragionaméci,e che nó doueua> 
egli efler maellro di ftudéci, ma di nouizij.Ritornòper tanto in VaJeza, 
clirimifeallafanta vbbidienza: la quale lo rifece maeltro de'nouizij. 
Pare, à chi ben confiderà, che N. S. Ionio non volefle mai dare à que 
fto fuo feruo vn fol giorno di fanità , acciò maggior premio , e corona 
gli defle inparadifo, imperoche non eflendo nel fecolo molto fano, 
anzi infermiccio , venendo alla religione , con l'aufterità di quella , le 
quali fono maggiori, che non appaiono, diuenne molto più infermo , e 
debole, & anco per la molta penitenza (uà . Haueua la viltà corta. Vdi- 
uapoco. In vna gambi haueua vna piaga molto dolorofa , & incipri- 
gnita , la quale gli durò mok'anni , come se detto . Patiua di vertigini 
terribilmente : era rotto, e per quello non poteua ire a piedi,ft non con 
molta fatica . Haueua ancora vn 'altra infermità terribile , che lo im- 
pediuaeziandio dell'andare àcauallo • Pati ancorane gli virimi due 6 
tre anni, vn rluflo , à cui non fi trouò mai rimedio alcuno : e finalmente 
haueua gli occhi guafti , e mal condizionati . Ma lo fpirito fuo era fi 
grande, che per ogni poco di miglioramento che haueua, fubito ritor- 
naua alle fatiche, & alle aufterità Tue folite . Il veleno parimente , che 
gli fu dato nell'Indie , veniua tal'hora facendo in lui qualche maligno 
erfecto : e particolarmente gli fi generauano nello fiomaco alcuni ver- 
mi i quali'; alle volte gli veniuano su alla gola , e gli faltauano fuori di 
bocca « S'adoperarono molti medici per lanari o , ma fempre indarno : 
anzi tutti i rimedi patena che gli reca 11 ero maggior tormento. La onde 
eracofamerauigliofa, che venendo con tanta diuozione le genti à lui 
per la grazia della fanità , egli fe ne ftcfix fempre infermo , né l anali e fe 
Iteflfo prima . Ma non era però merauiglia apprcfTo gli intendenti i fe- 
greti di Dio, imperoche cotal grazie di fanità non erano da lui otte- 
nute per virtù fua propria , ma di Christo fonte d'ogni grazia, e fa- 
lure .Alle infe mità de gli altri vfaua quell'orazione , Super egros manti* 
imponent , e quello che fegue , come altroue , cioè nella vita di San Vin- 
cenzio hauemo fcritto: ma nelle fu e infermità vfaua quella di Santo 
Agoftino , Me vre> bic feea ; rtin fternum parca* : & alcuna volta diceua : 
Domine hic non parca* , vt in fternum parca* : e fu esaudito benifsimo , pe- 
roche non hebbe mai vn giorno di bene, cioè che haueflTe cdpitafaniti* 
Entrando Tanno 1 581. dopo che hebbe predicato nel duomo il giorno 
dell'Epifania, & anco la domenica feguen te, fi ammalò, e la quarefima 
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peggiorò tanto nel male, che 1 padri alla prefenza del Patriarca, del 
Veicotio di Marocco, di Don Iacopo Ferrerò Gouernatore,di Don Mar 
un Poni Reggente del fupremo coniiglio d'Arragona , e d'altri perfo- 
naggi , e del conuento cuito lo comunicarono per viatico , & auanti la 
cubiamone, coni el sò la Tanta Fede , e tutto quello che la Santa Roma- 
na Chiefa crede : pregò D 1 o con molta efficacia , che non riuocàtfe la 
fentenzia della morte Aia corporale: cchiefe mifericordia de' peccati 
fuoicó molte lagrime, peri meriti della palinone del umlru Redentore 
Giesv Chr i sto, e per la intercefsione,eprieghi della glbrfofa Ver 
gine, de* Santi Angeli , e di tutta la corte celeitiale , nominando parti- 
colarmente il Patriarca San Domenico, San Vincenzio, e gli altri Santi 
dell'ordine Tuo . Dopo nondimeno migliorò tanto che li icuaua & al- 
cuna volta celebraua la melfa . Ricafcò à mezzo Maggio , e fi ndulfe i 
tale, che per alcuni giorni non poteua pigliare fé non qualche poco di- 
liquore fopra vn cucchiaio. Gli fu condotto cert 'huomofemplice^he- 
foleua dire alcune fue orazioni fopra gli infermi , c lafcokò con molta- 
diuozione . Gli conduceuano ral'hora fonatori, ó vn pocodi mufica ni 
camera, & egli all'horaprorompeuain pianto, folpirandoalla mufica- 
ce.lefte,& angelica. Si confcflaua in tanto ogni giorno, e quando pote- 
ua fi comunicaua . Teftificarono ì medici, che quando alzauano la co- 
perca del letto per toccargli il polfo fentiuano odore luauifsimo, efo- 
pranaturale. Etvn diuoto fecolareche in quella lua lunga infermiti 
hebbe cura di lui affermò con giuramento, che itando alcuna voltale 
finellre della camera ferrate , vectevia vfeire del letto del padre , che era 
da vn poco di padiglione coperto, alcuni raggi, come di fole , c che più 
volte fentìvfcir del corpo di lui foauifsimo odore. Gli fecero i medici, 
Scarnici mutare più arie, per vedere fe gli hauelfero giouato : & il pa- 
triarca hauendolo condotto i certa fua villa , lì trouaua Tempre preden- 
te al fuo mangiare, e di propria man&glr aftettaua il pane , e lo imboc- 
caua. Final mente ricondotto al con u-ento,- flette vn mele tempre nel 
letto: e perventifette giorni che precedettero Tvltimo della vita fua 
ogni matrina fi confefsò, e comunicò* e fi olferuUua queft ordine. 
Auanti la mezza notte pigliaua. qualche cofa difottanzia: all'aurora lì 
diceua-vna metta neirinfermcria,c fi comunicaua . Altì fei d'Ottobre, 
che era venerdi, pafTata la mezza notte , elrendofi confelTaro addiman- 
dòdiche giorno veniua San Dionigi, Se eifendogliri/pofto, che veniua 
in Lunedi, incominciò a contare con le dita, Venerdì, Sabato, Dome- 
nica, e Lunedi: e diffe, O benedettoli* D i o che ancora mi da quelli 
dì , imperò fia fatta la Aia volontà*. Efiendogli (tata mena per ordine 
de* medici -.uà camicia lina , non finò mai fino à tanto che negli caua- 
rono , e refero il tonacello di lana . Effendo nel modo detto forclafiro 
gli entrauano alle volte leperfone in celiasela che egli fe n'auuedeffe. 
Onde fu fenrito alcunavolta dire col crocitìffo, e con la Madonna diuo 
tifsime parole. Et al Patriarca confefsò come San Vincenzio piti volte 
in quella fua infermiti l'haueua vifitato . Venuto finalmente il Lu- 
nedi 
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nedì mattina, la fetta di San Dionigi, alle dieci horc, fcntendofi man- 
care, fi voltò al patriarca, che era prefente,e dicendogli Mónfignore,io 
mi muoio x lopregòche gli dicette il VangeIo,egIi fegnatte la tefta,& il 
petto. Onde fonata la tabella, fegnoche fi fi quando vn frate ita fui 
morire, conuenucroi padri , e frati tutti del conuento dicendo come fi 
fuole il credo, & aiutandolo à ben morire . E cofi alla prefenza di tut- 
ti, con molta diuozione > efantifsimamente refe la benedetta anima al 
fuo redentore • L'anno, come se detto, di noftro Signore mdlxxxi, 
alli p.di Ottobre, in Lunedì, alle dicci hore in circa,Ia fetta di San Dio- 
nigi^ dell'età fua cinquantefimo quinto , & alla religione trentafette- 
fimo . Godahora felice, e beata in cieIo,eprieghi,per charità,pernoi 
peccatori, e fcruifuoi, e figliuoli . Amen ». 

Attendarono alcuni de gli aftanti con giuramento d'hauer vitto nel 
pùto che egli fpirò vna luce à modo d'vn làpo chiarifsimo,e che di quel 
corpo morto vfciua odore foau^fsimo,e pan méte de fuoi pani. Spirato 
adunqueche fujinginocchiandofkntti quei padri, con gli altri aitanti, 
difTero feipaternoftri, e fei Aue Marie, con la gloria patri , fi come egli 
poco auanti con grande humilti haueua chiedo , acciò l'anima iua re- 
datte libera dal purgatorio, quando vi futfe andata: fecondo il priuile- 
gio che hanno l'ordine di San Franccfco ,&c il nottro. Dopo partitoli il 
patriarca piangendo per la perdita di cofi benedetto amico, Tettarono 
ipadri alle folite orazioni, e fu il corpo portato ccVlumi,e cati in chiefa. 
I n tanto andando il grido per la città della morte fua, concorfero i pri- 
mi fignori,e gentiluomini, e gli baciauano i piedi,e le mani con molte 
lagrime , e molte fignore nobili gli ftauano intomo , egli incomincia- 
uano per diuozione à tagliare i panni . La onde i padri temendo che an 
co non gli futte tagliato qualche dito, lo portarono in fagreftia, fino i 
tanto che venne la guardia del Vice Re . La quale venuta, fu riporto in 
chiefa , portato fopra le fpalle dell'Ammiraglio d*Arragona, del com- 
mendatore maggiore di Montefa Don Giouanni Borgia: di Don Mi- 
chele Mercader facerdote, e d'altri (caualicri perfonediuote : epoco 
dopo venne il clero della chiefa cattedrale, e del Tal tre parrocchie à vi- 
fitarlo. Et appretto il Vice Re, e la ViceRegina,con i loro figliuoli^ fi- 
qliuole.UDucadiCardòna.Il MarchefediComares.il Conte d'Ai bai- 
da,& altri (Ignori : La Marchefa di Natiarres con molte altre Signore, e 
Cornette : e durò la calca de) popolo fino alle noue hore di notte,quan- 
do allargata la gente fi procurò che Tutte ritratto al naturale , acciò re- 
datte con noi Immagine di colui,dclle cui rarevirtù,& effempli non po- 
tremo giammai feordarci . L'altra mattina fu collocato fopra dVn ca 
tafalco dauanti alla porta del coro , e celebrandofi la meffa con molta 
folennita, non è credibile quanta fu (Te la diuozione,e concorfo del po- 
polo per baciargli le mani : per farlo toccare dallecorone , per haucre 
qualche reliquia delle tue vefti, per vederlo , e per piangerlo , come pa- 
dre fingolare di quella città . Dopo la metta fi cantò ÌVfficio della fe- 
poltura,ma non fi potè anco finire tutto,peroche qua_ndo $ 'hebbe à fep 
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pcllxrc fu tanta la caka,per rapirne qualche reliquia,chc con fatica con 
le torce accefe fu difefo che non lo fpogliaflero affatto . Venuta pofeia 
h notte , e ferrate le porte , introdotti folamente alcuni pochi amici, c 
perfone religiofe , finirono iVfficio della fepoltura , e pofeia entrando 
in quella alcuni padri, e fpecial mente il padre Giuftiniano , notarono 
come quel facro cadaueronon era, come fogliono i corpi morti,defor- 
mc, ma bello , c d'afpetto angelico , hauendo le mani , i piedi , e l'vgnc 
candide come alabaftro , e morbide come cera • Ne erano i membri 
di quel corpo intirizzati, come fogliono , ma fi maneggiauano benifsi- 
mo in ogni verfo, come i membri d'vn corpo viuo : e videro in detto fc- 
polcro le reliquie d'alcuni beati padri: e fpccialmente le due tclìe ac- 
coltellate de i due gloriofi Martin , maefiri , e riformatori di quel con- 
r.cnto di Valenza, e Prouincia d'Arragonia, frate Domenico di Cordu- 
ba di Monte maggiore , e del compagno fuo F. Amadore Efpi , che fu 
priore in Valenza, Il Venerdì fi celebrarono l'elTequie funerali, can- 
tando la mefla il Vefcouo di Marocco,e predicando il patriarca il qua- 
le però non potè dire in laude del feruo di Dio, quanto haueua nel- 
l'animo fuo concetto :e quclìo per la gran calca,etumulro per la tanta 
frequenzia del popolo . Ma quello certamente pare che molto attefti 
la bontà di quefto Reucrendo Padre, che non hauendo i padri nella fu a 
morte fatta cirimonia alcuna più di quello che fi fogliano fare per gli 
altri frati morti, né fonato più del foliro le campane,né veftitolo di pan 
ni nuoui , ne portogli attorno fegno alcuno di iantita , né meno fermo- 
neggiato di lui, auanti la fua fepoltura, ò inuirati i popoli : nondimeno 
còncorfero con tanta frequenza,e con tanta diuozione , con quanta se 
narrata, e maggiore. Adunque la diunzione che hanno dimoltra 
le genti a fra Luigi Bertrando, non è (lata inuenzione humana : ma 
opera di D i o , che hd voluto il fuo feruo glorificare . Vna donna 
fpirituale dell'ordine di San Francefco, la vigilia di San Dionigi,facen- 
doorazione di cuore per lo padre fra Luigi, il quale intendeuaricro- 
uarfi vicino a morte, defideraua infieme grandemente di riuederlo pri- 
ma che mori (Te, & ecco che in ifpirito miracolofamentc fu porrata nel- 
la cella fua, e fatta degna fenz'altro dirgli di baciargli i piedi, e liftefla 
grazia douette fare N.S. Iddio a qualcheduna altra donna fpirituale : 
pofeia che la mattina fu fentito dal l 'in fermano che il padre quafì mc- 
rauigliandofi replicò più volte, entrano qui donne ? Entrano qui don- 
ne? e fumò da prima l 'infermano che egli farneticaflevion ci veggendo 
donna alcuna:ma poi fi feppe il fatto narrato da Monfignore patriarca» 
i cui quella ite Ila donna per ordine l' haueua racconto. Vn padre 
facerdote dell'ordine di San Francefco , hauendo defiderato più tem- 
po di conofeere il padre fra Luigi, di cui haueua fentito dire cofi gran 
cofe, auuenne che la vigilia detta di San Dionigi, ftando egli dopo il 
mattutino all'orazione, e pregando per lui , che fapeuacfl ere infermo, 
videquefta bella, e mifteriofavifionc . Gli fu moftra vnachiefa rifplen- 
dcntifsima, di cui vfeiuano molti raggi di chianfsima luce : & accoftan 
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defi preflo,vide che le Aie mura erano di criftallo,e d'oro : e che in mez- 
zo di effe era vn tumulo alto, tutto coperto di broccato, e fopradi effo 
vide il padre Bertrando morto: & intorno al tumulo, di molte croci 
d'oro adorno , ftauano quattro padri , due da capo, e due da piedi , del- 
l'ordine Tuo : i quali quattro padri pt edicatori haueuano la faccia fplen 
didifsima, ma differentemente ; imperocheal deliro da capovfciua di 
fronte vn raggio affai più chiaro degli altri . Al finiftro da capo vfciua 
vn fomigliantc raggio dalla bocca : Al deliro da piedi vfciuano due rag 
gi fplendidifsimi delle mani . Kt al finiftro da piedi vfciua vn raggio fi- 
raile dal petto, e teneua vna palma in mano , Vide poi venire due cori 
d'Angeli, i quali facendo riuerenza à quel corpo, veniuano foauiffima- 
mente cantàdo,e dopo gli Angeli feguitaua innumerabile moltitudine 
e d 'Imo mi n i, e donne diuote,cercado d'accoftarfi al facro corpo, e di bx 
dargli le mani , ò 1 piedi , & in quefto il Padre ritornando in fc fteflb à 
fpan la vifione , la quale egli poi diurnamente ammonito , venendo in 
Valéza narrò al padre Gi ultimano , prefentc il padre maeftro fraGiro- 
lamobatifta della Nuzza, particolare figliuolo ìiiChristo del padre 
Bertrando, e profeffo della medefimacafa, la quale vifione cofi inter- 
preta il R.P.Giuftiniano nella v ita da fe fcritta.Per il padre deliro da ex 
po intende S. Domenico, i raggi in fronte,non folamente lignificano la 
ttella che gli fu vifta fanciullino eflendo,in fronte rifplendentc : ma an- 
cora i raggi lucétifsimi che da lui come da capo,e primo col fauore del 
la fedia apoftolica vfeirono , imperoche, egli fu capo & Jnftitutore del- 
l'ordine de'predicatori . Egli fu il primo Inquifitore,chevede(Te giani 
mai la C hicfa di Ch r i s tv : egli fu il primo Maeftro di facro palazzo: 
carico di tanta autoriti appreffo del Sómo Pontefice,cbe nó fi può reci- 
tare fermone alcuno dauanri 4 fuaSàtità feprimanon èefaminato,eri 
conofciuto,& approtiato dal prefato maeftro . S.Domenico finalmente 
fri autore della Cópagnia delfantifsimoRofario, hoggi, come fempre, 
di tato giouamento,e frutto al mondo. Per il padre finiftro da capo,s 'in 
tende S. Vincenzio,! cui efee la luce di bocca,che denota la fua fruttuo- 
fa predicazione, che alluminò tante anime . Il deftro da piedi è S. Tom- 
maro che bene hi la luce nelle mani : peroche có gli fcritti fuoi ha dato 
cofi gran lume alla chiefa.il finiftro dapiediéS.Pictromartire,il cui pec 
to era pieno di luce, e fuoco di carità : laquale benifsimo dimoftrò nel 
Tuo fanto martirio, ponendo la vita per Ch risto. Quanto all'ordine 
poi, che quelli fiano veduti da capo,e quefti da piedi : dalla deftra.ò dal 
la finiftra fi può dire che có tale ordine doueuano efTere nella diuozio- 
nedi fra Bertrando, cioè che egli portaua più aff ezione i S. Domenico , 
poi à San Vincenzio, nel terzo luogo i San Tommafo,e nel quarto i S. 
Pietro martire : onde con il medefimo ordine vennero ad honorare le 
fue funerali efTcquie , nella vifione predetta . Nel ventunefimo capi- 
Colo narra il padre Giuftiniano alcune vifioni, per cui véne manifeftata 
la gloria di quefto feruo di Dio; & io le toccherò có pochifsime parole. 
Vnapcrfonadiuota dando in orazione la notte di San Dionigi vide vna 
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anima coronata d'vna corona doro, la quale anima due Angeli porta-, 
uano inuerfo il ciclo; e vide appre(To che nella chiefa de' Predicatori di 
Valenza fi fabricaua vna machina per pomi (opra il corpo di detta bea 
ta anima , e la mattina poi intendendo che era morto il padre Bertran- 
do, venne al conuento, e trouando quella machina funerale, e ricono- 
feiuta la faccia di chi itaua nella bara , narrò la prefata vifione a* padri, 
e ritornò à cafa confolata . Guglielmo Ramondo Catalano, caualiero 
molto famofo nel Regno d'Arragonia,echriitiano molto dinoto, e fin- 
goiarmente de' Santi della noitra Religione , e che era dato affai fami- 
liare al padre Bertrando, ritrouandofi nell'vltima fua infermità , quat- 
tro mefi dopo la morte di queltobuon Padre, elTendofi confettato ,e 
difpofto à ben morire, come per chiarifsimi fegni apparile, & egli Ite f- 
fo altresì confefsò à più perfone familiari, fu più volte vifitato dalla già 
riofa Vergine,in compagnia di San Vincenzio,e di fra Bertrando. 1 1 qua 
le ofleruò la prometta Fatta, quando vi fi tato da quello caualiero,quat- 
tro dì auanti la fua morte, e pregato di ricordarli di lui, gli rifpofe, An- 
date pur via Sig. Catalano, che io mi ricorderò di V.S.fenza màco, v el 
la lo vedrà con effetto. Affermò anco d'hauer veduta vnaprocefsione 
di Sàti tutti dell'ordine de* Predicatori, & hauere da loro fentito catare 
le letanie intorno al proprio letto, e come nominauano loro ftefsi, dice 
do vno auàti Sande Dominice, e rifpondendo gli altri tutti, ora prò co. 

Sande Petrc, martyr > rr 

Sande Antonine, confelTor f E fenti ancora nomina. 

SancìeThoma.de Aquino \ re nelle predete letame 

Sanae Vincenti , confcflbr \ ' b ™° * w . <± a ' M0 ' & 

SanaeRaem U nde,confe(ror \ .1 beato Lu.g. Bertran- 

Sanae Dominice de Cordoba, martyr i do, con altri, i quali fi 
SanaeAmatorEfpi.martyr ' \ tacciano per breuita. 

NoftroSignore Iddio non folamente\honorò invita quedonodro 
buon Padre có dargli tanti doni, come della profezia, della diferczione, 
degli fpiriti , delleìingue , e l'operazione de'miracoli , & altre fimili : 
ma feguitò anco d'honorarlo dopo morte concedendo molte grazie 
per intercefsione di lui à diuerfe perfone . La onde il Magiftrato detto 
de (mirati in Valenza alli : o. di Noucmbrc thiefe con grande inftanza 
al Patriarca, & Arciuefcouo di detta citta che de (Te ordine che fi faceffe 
il proceffo de* miracoli, i quali ogni giorno per lui fi facemmo, e coli il 
Patriarca lo commife al Vcfcouo di Marocco Don Michele di Spinofa, 
confidando aliai nella Tua molta prudenza, e bontà. Dalqual proceffo, 
e da alca n 'altre relazioni, fon o (tati cauati molti miracoli dal padre Giù 
itiniano, e polli nel ventiduefimo capitolo della Vita , da fua Paternità 
Reueréda ; \ ritta : i quali Miracoli noi patteremo cófilenzio,noncópa 
tendo il libro di tate vite in fieni e raccolte,che(l narrino tutti i loro mi- 
racoli,^ anco perche badano i già narrati per accerrare vn cuor lincerò 
della fantità di quello noftro Padre. Pero pafsiamo alla trandazione del 
fuo facro corpo, fatta da i nodi i padri di volontà anco del Patriarca. 
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Moltiplicando i miracoli di quello feruo di D 1 o , difegnò il padre pno 
re di transferire le Tue reliquie in vna nuoua fepoltura , & hauendo ciò 
comunicato col Patriarca,penfarono di fare cotale trattazione la notte 
della vigilia dell' Annunziata,e che nó vi fuflfero prefenti, fé non alcune 
poche perfone diuote chiamate fegrctamente.Ma fpargédofi, non lì fa 
come,la fama per la citti,cócorfe tanta moltitudine al couento, che nó 
fi fece altramente quella notte, ma il di feguéte, e per ingannare fanta-* 
méte lagéte che afpcttaua la futura notte, fi fece fu l'horadel definare. 
Tuttauia vedendoli venire à queiriiorail Patriarca al cóuento, ed en» 
trare per la porta del chioltro; e la Vice R egina } Dóna Lucrezia di Crai 
la,e di Moncada>con meno cópagnia del folito, per quella della chiefa, 
fofpettarono i popoli quello che era. La onde non fi potè impedire om- 
tiinaméteringreM*o,anzi ci furono da 500.0 vero 6co perfone,e col Pa- 
triarca il Vefcouo,c pochi altri fuoi familiari, eco larice-regina DóG* 
ftone fuo figlio,e le riglic,e Don Girolamo Ruiz fuo genere, & alcuni fer 
uitorne fra l'altro popolo erano molti gétirhuominiilluftri,e molle fi- 
gnore,e dottori. Aperta adaque la fep ottura» fu trouato il corpo intero» 
ienza alcuna corrozzione.ò fetore,e coli lo rrafTero fuori, nó fenza lagrt 
me de' circolati, i quali fi sforzauano à gara di baciarlo, e far toccare le 
corone;e poi che Moufìgnor Patriarca,con grand'humilti,e diuozione 
gli hebbe baciato i piedini portò follecitaméte alia nuoua fepo!tura,ac 
ciò (ì come gii gli erano Hate tagliate due dita,non fu il e anco tolta tue 
ta la mano. L'altro dì Cubito dopo mezzo giorno,ftartdo il coperchio di 
pietra.male accomodato fopra la fepoltura,bifognò leuarlo,c con tale 
occafione fu ricauato fuori vn altra volta quel corpo ; e fe bene fu fatto* 
có tara fegretezza,che à fatica lo feppero alani pochi frati di cafa: non 
dimeno vi cócorfero oltre à dugeto fècolari, e fu fpettacolo di molta di 
nozioneperoche tutti e frati, e fecolari gli baciarono có molte lagrime 
i piedi, e le mani, e perche gli era fiato rotto il giorno antecedete il dito 
menomo d'vna mano, il P.Priore comandò al P.Giufiiniano che lo fpic 
caffè afFatto,acciò haueflero apprefib di Ioro,eglino ancora qualche re- 
liquia; & haucndolo fpiccato con intenzione di farlo legare in argento, 
intefe che Donna Ifabellad'Efcriua era in fine di morte, hauendonei 
medici pei fa ogni fperanza, onde pregato dalla madte di lei, andò à vifi 
tarla , e fatta breue orazione le pofe quel dito in capo, fubito prefe mi* 
glioramento-.e fra pochi di guarita vfcì del letto . Seguita poi il padre 
^iufiiniano di raccontare in quello capitolo appreflo di lui ventitree- 
simo , molti miracoli : i quali con lìlenzio, per la ragione detta trapaf- 
fìartio . Solamente dicendo, che al fuo fepolcro fino al pi efente drfono 
molte centinaia di voti,& non è anco, dice il padre Giuftiniano.ranno 
compito della fua morte : e fin qui fia detto della vita del feruo di D 1 o, 
F.Luigi r3crtrado,ricauata da me F. Serafino Razzi,e rrferitta di propria 
man o,da quella del R.P.F.VincenzioGiuftiniano AntifVcza variare la 
foftazadiquella-.i honorc diN. S. Iddio, edi quefiobuon Padre, il qua 
1c fi degni pregare p me peccatore. A me. Die ip.Ianuarij 1 $86. Perufi^. 
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NARRAZIONE D'ALCVNI GRAN SERVI 

DI DIO, SPAGNVOLI, 

De quali firme il Vadrefra Vincenzo Giufliniano ,AntiH , netta Vita del 
ì\euerendo Vadre Bertrando, e ft fonopofli qui , per non rom - 
pere il filo delia floria di detta fifa . 

Ra Michele, da Santo Domcnico/u padre fan 
tifsimo,e di grande effemplo : in ventanni che viflc 
alla religione , non adoperò mai panni lini, non fi 
rcftò mai dal mattutino , che fi diceuaà mezza not- 
te: non mangiò mai carne : e folamente vna volta 
"ftando infermo di catarro,gli diedono vn par d'oua, 
acconcie con brodo di carne : non roppe mai dig'm 
no della religione, e molti giorni della quarefima 
(lana fenza pietanza . Nel fuo conuento di Valenza efercitò molti vffì- 
cij con gran diligenzia,e fatisfazione . Impcroche egli fu fopra il pane, 
fu Limofmiero, Sagreftano, Maeftro de* Nouizij,Vicario,Sindaco,Sot- 
topriore,e finalmente Priore. Nel fuo findacato,era di tanto effc-uiplo, 
& edificazione per le corti, tra notai, bargelli , e procuratori , che fole- 
uano dire di lui, quafi per burla , che vedeuano ogni di vn fanto nel bel 
mezzo dell'inferno i che nel vero tal'ìiora, le corei fimi li, fono come in- 
ferni. Morfe quello buon padre, eflendo priore in Valenza, l'anno 
del Signore 57«al tempodellapelte,mentreche come buon pattore 
attcndeua à feruire i fuoi frati appettati , e feppellirgli con le proprie 
inani , e l'iftelfo di della fua morte apparue gloriofo al padre Bertran- 
do, in Sant'Anna, e baciandolo lo certificò della fua gloria. Prieghi ho- 
ra per noi in ciclo . Amen. 

J 1 Padre fra B a r t o l o m e o Pauia di Valenza,difcepolo del Rcue- 
rendo fra Bertrando , fu vn chiaro fpecchio d'ogni virtù : pouero , afti- 
nente, taciturno , humile , paziente, e molto della facra offeruanza ze- 
lante. Si dilettaaa affai dell'orazione , e della folitudine: onde nelle 
ci ta non vifitaua, ne era vifirato da alcuno . J n fomma era egli croci fìf- 
fo al mon -lo, il mondo pari mente à lui : era tanto inferuorato dello 
amordiuino, che non gli baftauapenfar di Dio nel coro,nel reftetto- 
rio , e nello andare per lo conuento : ma in fcriuendoaltrefi lefue lez- 
zioni di Teologia fcolaftica , le quali doueua leggere a' fuoi fcolari , fi 
dilett ma di parlare fempre con Giesv Christo, trattando qual 
fi volefTe materia . Di maniera che dopo la fua morte furono ritrouati 
gli ferirti fuoi,che fono quafi vn foliloquio con N.Sig.e ripieni d'affetti 
amorolì verfodi D i o,in q'.iefta maniera,main lingua latina molro eie 
ranre . Amormio Giesv Christo, il voftro feruo San Tommafo 
domanda in que fto articolo, fe è differenza fra il tempo, e l*euo,e l'eter 
h ci : Hora io vi pricgo,chc mi liberiate dal tempore mi conduciate alla 

eterniti, 
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eterniti , che ficee voi , D 1 o mio , Amen , Amen . Intorno alla con- 
clusone del voltro feruo San Tommal o , al quale voi delle tanto lume, 
mi nafee vna difrìcultà, alla quale 10 non so rilponderc, ò Maeltro del- 
l'anima niia^e però vi prego,peri meriti della voitra benedettifsima ma 
dre, Signora mia, che mi diate vn poco del voftro fpirito per potere ho- 
ra incominciare à intendere quello che per voitra mifericordia fpero 
di vedere vn giorno, Amen, Amen . Ma il voltro feruo Gaetano,per di- 
chiarazione di quella dit'fìcultà dice cofi,e cofi . Signore fiate voi bene- 
detto d'hauergli dato fi acuto ingegno : io credo che egli fia in para- 
difo , ma fé per forte fuffe in purgatorio , liberatelo da quelle pene , in 
premio delle fue fatiche,perche riabbia da godere della voitra eternità^ 
della quale cofi dottamente fcrilfe . Amen. Amen . Nondimeno io ri- 
fponderei i quefto dubbio la tale,e la tal cofa,e con la tale diltmzione* 
Ma che hi da far quello , che 10 voitra inucil creatura vado fantaltican- 
do , con la dottrina da voi inlegnata i i voltri ferui, cioè à i fanti dottori 
della voitra cliiefaf* Perdonate all'arroganza mia,gloria de gli Angeli, 
per iprieghi degli ftefsi Angeli: i quali naturalmente fono mifurati 
dall'euo > egii per voitra grazia godono dell'eternità, la quale ancora 
io,fc bene hora peccatore,goderò perla medefima grazia. Amen. Amé* 
Habbiamo poitoquìlachriitiana femplicità di quefto buon padre» 
acciò conofeano gli itudioiì,che i ferui di Dio fan no trarre fugo di di. 
uozione, anco delle dottrine fpecolatiue . Se ben forfè non mancherà* 
chi dica di quefti fcritti quello che ditte empiamente Erafmo delle cor* 
fefsioni di Santo Agoftino : cioè che egli le fcri(Te,quando era sfaccen- 
dato, e per la gente oziofa: ma Iddio gufta molto diquello,cheigli 
indiuoti apparifee inlìpidio . Douendofi celebrare il capitolo gene- 
rale in Barcellona, l'anno 1 574. gli furono dall'; bidienza commette 
le condii .ioni , e le fcritte di tal maniera, che fi feorgeua in lui lo fpirito 
di San Bernardo, quanto alla diuozione,e quello di San Tommafo.nel- 
la dottrina. Ma ecco che il medefimogiornojin cui doueua partire per 
il capitolo s'ammalò dirai forte che fra pochi di fen'andò al cielo à ve- 
dere la verità di quelle . Narrano come predi (Te che haueua da morire 
auanrilafefta del corpo di C h r i sto : febene alThora era fano, & ad 
vii'altro padre che andò a Barcellona, noi, ditte, non ci riuedremo più 
in quefto mondo , perche io tengo d'hauerea ire in paradifo con G 1 e- 
sv Cu risto, piacendo alla fua maefti, fi come poi auuenne, che 111 
fra l'ottaua delPAfccnfione fi morì 

Il Venerando Padre Maeflrofra Giovanni Mi con E,huomodi 
sa: a vita, diede l'habito facro al Padre fra Luigi Bertrado,efsédo priore 
di Valenza»e preditte di lui che egli farebbe (tato vn'altro S.Vincenzio. 
Ad Jimandatodavnoftudente fe egli fi doueua farereligiofo, rifpofe 
con quelle parole di Ieremi 1 ne* Tremai Bonum eli viro>cumportauerit 
iugum Donini ab aiolefcentit fua > onde fi veftì nell'ordine noltro, e fu pa- 
dre di valore • Compole il falrero del nome di Gibsv quefto beato pa 
dre Micone, e finalmente Tvltimo fabaco del mefe d* Agofto, dell'anno 
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i 5 5 i . pafsò à miglior vita,con grande efempio,& oppinione di fan titi, 
nel conuento di Valenza,& il beato P.Bertrando,nelle Tue prillare ora- 
zioni, comes e detto nella vita iua, inuocaua fra molti altri queitobe- 
nedetto padre fraGiouanni Micone, argomento non mediocre della 
fua gloria. Prieghino horaper noiamendue. Amen. 

Ma prima che io pafsi adire d'alcun'altri, narrano che nella morte 
del prefato padre fra Giouanni Micone fu tanto il concorfo del popo- 
lo alluchiefa nolìradi Valenza,che bifognò condurre la guardia del Vi 
ce Re per difendere il corpo fuo dalla diuozione grande de' popoli : 
e fu anco neceffario feppellirlo di notte . E contano che fino a i Mori 
andauano all'hora dicendo per le lìrade , che era morto il frate lànto : 
e n'haueuano ragione , hauendo eglino molto bene olla nata la fua re- 
lìgiofa vita mentre che predicò loro più anni : e quando effendo priore 
in Santa Croce di Lombai , s orferfe d rifucirare vn morto per moli rare 
che la fede di Christo noftro Signore era vera : con patto però che 
eglino s'obbligaffero a credere al detto della perfona rifucitata . 

Il Deuoto Padre fra M i c h e l e de Fabra, Spagnuolo, ma veftito del 
Tanto habito in Tolofa, dal Padre San Domenico, fu confefforedcl Re* 
Don Iacopo, e fuo compagno nelle imprefe di Maiorica,il cui conuen- 
to egli fondò,e quello altrefi<li Valenza . Per i gran miracoli da lui fac 
ti, non folamente in vira , ma anco dopo morte , fi congregarono il cle- 
ro, e popolo della città di Valenza , e leuandoil corpo fuo dalla (epol- 
tura comune de* frati , lo transferirono in luogo più nonorato, & hog- 
gi le fue facre offa fi conferuano , con qualche venerazione , nella Sa- 
greltia del conuento di Valenza , e nel fuo epitaffio non fono altre me- 
morie, che le predette . Prieghi hora per noi . Amen. 

Il Padre fra G i o v a n n i de Pingucntos, padre del conuento di Va 
lenza, fcriuono eiTereiftato illuftrc per molti miracoli, infino al tempo 
che S. Vincenzio Fcrricro fu canonicato. E Monfignorc Roberto da Lec 
ciò, Vefcouo d'Aquino , invìi fuo fei mone che egli fa di Jan Domeni- 
co, dopo l'hauer fatta honorata menzione d'alcune fante monache del 
l'ordine noftro, nomina in particolare diciorto padri beati, oltre à i ca- 
nonicati,!* quali nel tépo fuo erano illuftri pcrgloriofi miracolano de' 
quali è quello b ion Padre, di cui hora fcriuiamo, addemadato da lui 
fra Giouanni di Valenza, del quale doueua hauere hauuto notizia da 
PapaCalifto di Valenza, à cui fu molto familiare effoMonfignore Ro- 
berto. Troualì nel conuento di Valenza vn teflamentc dvn perfonag- 
gio illuftre , fatto nell'anno di noftro Signore i jcs. nel quale cóman- 
d 1 à gli heredi fuoi , che affegnino certa entrata per mantenere perpe- 
tuamente vna lamoana dauanti al fepolcro del Padre fraGiouanni di 
Pingucntos: ma per l'antichità 1 , e per le mutazioni fatte, e perdita di 
ferie ture, non hanno i padri di quel conuento notizia alcuna oggi del 
Ir o^o della fepoltura di quello beato . Prieghi per noi • 

Fiorirono altrefi nel predetto conuento di Valenza, e viffero, e mo. 
tirono, due gloriofi Martiri fra Domenico daCorduba di Monte 
■ maggiore, 
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maggiore, parente ftretto delli Conti d'Alcandete : & il padre M. frate 
A m a d o r e Efpi,Valctino per patria,ma nato in Lucente : Et il beato 
frate Anato, che pati tante perfecuzioni dal dimonio, per efler'egli 
diuotifsimo del Tanto RoTario,e molto fauorito della gloriolìfsima Re- 
gina del cielo : & altri molti i nomi de' quali fono feruti in cielo , e for- 
leancora verranno alla notizia noftra, per la molta diligenzia del Reue 
rendo Padre F. Maeftro Vincenzio Giultiniano , che ne ha dato lume 
di quelli pochi • 

Hora chiudendo quella narrazione, mi occorre di fcriucre breuemen 
te, à honoredi San Vincenzio, e del gran feruo di Christo F. Luigi 
Bertrando, amendue figliuoli del conueuto di Valenza, come detto con 
uento fu edificato dal Re Don Iacopo che conquiftò il regno d'Arra- 
gonia, mettendo egli la prima pietra con le Tue proprie mani,afsiften- 
te il beato Michele de Fabra ,confeffore di etto Re, dopo il beato Rai. 
mondo da Pennaforte . Etera tanta 1 alfezzione;che TuaMaeltà por- 
raua all'ordine noftro,che in fu tutte le fue guerre volle fempre appref- 
fodi fé perfone rehgiofe del medefimo ordine de* Predicatori , fi come 
egli fìeflb racconta ne* Tuoi comcntarij i quali feri (te ad imitazione di 
Giulio Ccfare. Onde fcriuendo della conquida di Maiorica diceche 
in taleimprefa 11 fèriiì molto della fantità , prudenza, e fcdeltàdel pa- 
dre fra Michele di Fabra , fantifsimo religiofo, del l'ordine noftro. Et in 
quella di Valenza dice, che fe non foffe liato vn'auuifo à lui dato da fra 
Pietro di Leridadell'ordine de* Predicatori , non folamente non haue- 
riaconquillara quella città, n.a perdute l'altre terre, e fortezze, che 
già haueua guadagnate . Neila inìprefa poi di Murziafà menzione del 
la molta autoriti , e coftanza di frate Arnaù di Seearra , del medefimo 
ordine - Per quelle cagioni adunque il prefaro ferenifsimoRc, e per- 
che ancora egli era ftaio alleuato in Francia apprefTo il conte Simone 
di Mcnterorte, nell'iftelfo tempo,che San Domenico fi trouaua in coiti 
pagnia del detto fìgnorConte , contra gliheretici: onde èverifimile 
che il noftro Tanto Padie.pcr effer quel figliuolo Spagnuolo,molte vol- 
te lo benedicente , e tentile (eco tanta familiarità. Venendo al governo 
de' regni di Spagna, di'ttc la cura clcii'anima Tua al beato Raimondo da 
Penna forte, eleggendolo per (uo cnnfctfbre : e volle che in tutte le cit- 
tà da fe conquiftatc fi fondalfcro monafteri del noucllo ordine de' frati 
Predicatori : e per la molta affezzione che portauaà i padri di quello, 
diede loroamplifsimi priuilegi : Vno de' quali, conceffo l'anno 1 257. 
fu queflo tcheandantio i Iran di detto ordine per lacittà,ò fuori à loro 
viaggio, ò diporto chiunque lì futfe accodato loro, mentre che con cfsi 
ftaua,ò caminaua , ò parlaua , non potelTe effer prefo dalla giuftizia , 
per qual fi voi effe delitto » Onde chiaramente fi può conofeere la gran 
diuozione che portaua detto ferenifsimo Re à quei bendetti padri : & 
infìeme riprendere la noftra negligenzia,e tiepidità,per cui non ci rcn- 
diamo degni di ritenere coli fatti fauori da noftri cattolici, e chriftia- 
nifs imi principi. Ma non folamente quello primo Re d'Arragonia fu 

cotanto 
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cotanto amoreuole dell'ordine noftro : ma eziandio tutti gli altri con- 
feguenti feguitarono nella medeiìmaaffezzione. E per tacere horadc 
gli altri , il Re Don Alfonfo, quinto di quello nome, douendo fabrica- 
revnacappellareale in Valenza, elette di farla nel noftro conucnto,c 
chiefa : & altri hanno in quello eletta la refìdcnza loro : e tutti Tempre, 
ò quali Tempre, che fono venuti in Valenza, fi fono degnati di yifitarc 
detto conuento, e chiefa : laonde, e lo InuittifsimoImperato&<3ar- 
lo Quinto,egli ancora lo viiìtò : e la Maeftà dclRe Filippo vltimamen- 
te per non rompere la detta confuetudine, l'anno 1 564.ancor*eira ne 
fece grazia di ofleruarla . 

E quanto fin qui habbiamo fct itto di quefta ftoria del Re d'Arrago- 
nia, narra il Padre Giuftiniano nella piftola fua dedicatoria bellifsima, 
di quefta vita , alla facra Maeftà cattolica : in cui leggiadrifsimamente 
dice d'offerirle cotal vita,come teforo nouellamente trouato nelregno 
Tuo : e come primizie, nella noftra età, del conuento di Valenza , cam- 
po , e pianta de' Serenifsimi Re d'Arragonia, prcdeccflbri di fua facra 
Maeftà : e finalmente come dono conueneuole al più cattolico, e fanto 
Re che hoggi habbia la chriftianità : in cui rimirano tutti i diuoti chri- 
Jìiani, e fopra cui s'appoggia ogni loro foftegno dopo Dio: braccio 
deftro del Sommo Pontefice , Vicario di Cu risto in terra, & vnico 
ornamento del chriftianefimo . E per dire anco due parole del prolo- 
go, che fai quefta vita del padre Bertrando, il Reuerendo Padre Giu- 
ltiniano : egli narra come à volere che vna ftoria fia buona , & honora- 
ta,bifogna che habbia quelle tre condizioni che fogliono ricercarli al 
giuramento* cioè la Verità , che lecofe che fono in quella feri tee fiati o 
vere : laGiuftizia , cioè che fi fcriuano ftorie che rechino alcun gioua- 
mento , ò all'intelletto con la dottrina loro , ò all'affetto col buono ef- 
femplo : & il Giudizio , ò vero prudenza , coli nell'ordine delle narra- 
zioni, come nella frafì, e nelle parole : fcriuendo quanto fa di bifo- 
gno per la verità della ftoria, e tacendo quello che niente legioua. 

Donici hora il Signore la grazia fua fatua, per i meriti della fua 
gloriofifsima Madre , del Padre San v incenzio , e di effo 
feruo fuo fra Luisji Bertrando. Alla cui vita e nar- 
razioni in quella contenute , col din ino aiu 
to horaponghiamo fine . BencJt- 

cltis Deus in donis fuis • l 

.Amen . * ^"'i^f^Ttov 

Perufis 1587. ^^SRlBB^ 
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